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- A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR

MARCO FOSCARINI

AMBASCIADORE DELLA SERENISS,

REPUBBLICA DI VENEZIA

APPRESSO CESARE .

N. ſo mai d'aver preſentate ad

alcun Soggetto d'alto affare le opere de

miei Torchi con tanta fermezza d'ani

mo, e ſperanza di padrocinio, con quan

ta ora mi accoſto all' Eccellenza Voſtra ,
* 3 che



che ſuol riguardare le coſe letterarie, co

me un capitale, di cui ſi trova a par

te, e per cui ha da gran tempo aſſunti

impegni , non dirò ſolo di protezione ,

ma di genio, e d'amore. Non v'è par

te alcuna della ſua età, che non ſia ſta

ta occupata negli Studi , ne ſi troverà

impiego tanto grave da lei ſoſtenuto in

queſta ſua Patria, che le abbia fatto de

porre il diletto de Libri. E quel che più

importa, non ſolamente ha lette, ed eſa

minate le fatiche altrui, ora per darne

giudizio, ora per formarne eſtratti , e

compendi ad uſo proprio , ma ha compo

ſto ancora dottiſſimi Trattati, che potreb

bero eſſere di giovamento alle Lettere ,

uando le permetteſſe la ſua incompara

li modeſtia di pubblicarli. Per queſta

via ſi formano i Soggetti, che hanno a

far figura nel Mondo politico: non eſſen

do poſſibile, che i lumi ſoli della Natura,

per quanto ſieno grandi, e particolari ,

ſgomberino dalla noſtra mente le gran

tenebre , dalle quali è circondata, e le
fac



facciano ſcoprire nel buio immenſo delle

umane paſſioni la verita, e la giuſtizia.

Conobbe quantº io dico, e lo provo in sè

ſteſſo il gran Padre di Voſtra Eccellenza,

il quale non ſarebbe mai arrivato a ſo

ſtener con tanto applauſo le più difficili, e

più coſpicue dignità, ſe non aveſſe corre

dati i ſuoi naturali talenti cogli aſuti del

le bell'arti, e delle ſcienze. Egli ſteſſo

ſi era fatto eſempio del famoſo Cavalier

e Procurator Sebaſtiano ſuo Zio , che

ſoſtenne, non dirò ſolo nella ſua Patria,

ma nel Mondo la più bella figura , che

ſoſtener poſſa un gran Cittadino di Re

pubblica, e dirò di più, della Repubblica

di Venezia. Che occorre riandar gli An

nali d'una Famiglia tanto illuſtre, e fe

conda d Eroi per muover in Voſtra Ec

cellenza la compiacenza di quanto va

facendo per imitarli ? gueſti due ſoli ,

uno vivente, l'altro viſſuto a giorni

noſtri, baſtano a far le glorie d'uno Ste

ma Patrizio, e a mettere forti ſtimoli

di virtù, e d'onore in tutta la ſua no

* 4 biliſ



biliſſima Poſterità. Non è però maravi

glia, ſe Voſtra Eccellenza nata, e nodrita

in terreno sì buono , potè maturar tanto

celeremente il ſuo ingegno se nel fior de

ſuoi anni fu giudicata capace di rappre

ſentare la più prudente Repubblica d' Eu

ropa nella Corte più grande, e più raffi

nata di queſto Secolo. Anche le difficoltà

de tempi ſono concorſe a dar pruova a

ſuoi rari talenti , e a metter in piena

luce quello ſpirito di penetrazione, e di

prudenza, che diſtingue i gran Miniſtri,

e ſi manifeſta nelle occaſioni. Queſta ſteſ

ſa rifleſſione mi fa ſorvvenir di me ſteſº

ſo, e mi fa temer di non eſſer troppo

infeſto a Voſtra Eccellenza in tempo di

piu gravi penſieri. Ma giacche Ella ha

ſempre uſato di donar qualche ora agli

ſtudi, temperando la ſerietà del"
coll'amenità delle Lettere, ſi degni anche

ora d'impartire qualche attenzione ad una

Relazione, dalla quale probabilmente trar

ra qualche lume, o diretto, o indiretto,

a profitto, e vantaggio della ſua Patria.
- Io



Io certamente ne trarrò uno molto ſegna

lato, ſe in queſto modo potrò meritar l'

onore di paleſarmi a tutto il Mondo

Di V. E.

Umiliſs. Divotiſs. Obbligatiſs. Servidore

Giambatiſta Albrizzi q. Gir.
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STATO PRESENTE

D E L L E I S O L E

D I S U N D A.

CAPITO LO PRIMO.

SITUAZIONE , TRAFFICo, E COSTUMI DEGLI ABI

TANTI DELL'ISOLA DI BORNEo: E PIANTE ,

cHE CREscoNo NELLA MEDESIMA.

E principali fralle Iſole di Sunda, così dette

dallo Stretto vicino, ſono queſte tre: Borneo,

Java , e Sumatra.

La Iſola di Borneo ſi ſtende dal grado 7. minuti

3o. di Latitudine Settentrionale ſino al 4 di La

titudine Meridionale ; e dal 1o7. ſino al 117. di

Longitudine, prendendo il Meridiano da Londra ,

come uſano gl' Ingleſi. Di mille miglia in circa è

la ſua lunghezza, e di tre mila miglia il ſuo cir

cuito. Ella è di figura quaſi rotonda , e contiene

probabilmente di terreno più che qualunque altra

Iſola cognita a noſtri giorni. Dal canto Orientale

di eſſa v'è la Iſola Celebes; dal Meridionale Java;

dall'Occidentale Sumatra, e Malacca; verſo Maeſtro

Cambodia, e Chiampa; verſo il Greco le Iſole Fi

lippine.

Il Clima, ſotto cui è ſituata queſt'Iſola , non è

tanto caldo, poicchè le continue pioggie, e l'aria

freſca, che ſempre vi ſpira, lo rendono temperato

Tomo III. CO
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come tutti gli altri Paeſi, che ſono ſituati ſotto la

Linea Equinoziale. Le ſue parti marittime , che

ſono per lo più pianure di grandiſſima eſtenſione ,

vengono quaſi ogni anno inondate, e però ſoggiac

ciono a cattivi effetti, rendendoſi l'aria per così

dir peſtilente col fetore, e colle nebbie cauſate dal

fango, che, quando l'acqua retrocede , reſta in

terra, e vien riſcaldato dal Sole. Cagiona pure

grave odore ogni anno la gran quantità delle Ra

ne, che vi muoiono, e reſtano ſulla terra dopo il

calare dell'acqua eſpoſte al Sole. Vi ſi aggiungono

anche altre diſgrazie dai vapori , e dai venti, che

regnano ſempre dopo i giorni caldiſſimi ; tanto

che per gli Europei queſta Iſola rieſce molto mal

ſana : e lo ſperimentano gli Olandeſi , che ogni

anno perdono buon numero de loro Paeſani , che

vanno colà tirati dalla brama di farſi ricchi coll'

oro, e colle gioie , che ivi ſi ritrovano in grande

abbondanza.

Dal Settembre ſino all'Aprile ſpirano venti da

Ponente , che portano umido con pioggie , tempe

ſte, tuoni, e lampi a ſegno tale , che ſulla Coſta

Meridionale , dove capitano gli Europei, appena ſi

godono due ore continuate di tempo ſereno. Dall'

Aprile poi ſino al Settembre corre la ſtagione aſciut

ta, così però che ogni giorno piova qualche poco

al ſoffiar il vento da Marina.

I Porti principali , dove approdano le Navi d'

Europa, ſono Baniar Maſin, Sukkadana , e Borneo:

il primo però è il più frequentato , ed ha un Fiu

me, che verſo Mezzodì nel grado 3. minuti 18.

sbocca nel Mare, ſul quale anticamente trovavaſi

la
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la Città Baniar, fabbricata parte ſu pali , e parte

ſopra zatte ; ma al preſente non vi ſi veggono d'

eſſa neppur i veſtigi, e gli Abitanti ſi ſono trasfe-,

riti dodici miglia in circa più in alto del Fiume

a Tatas , ove creſce la maggior quantità di Pepe.

La Città di Borneo , ch'era anticamente Reſi

denza del principale Sultano, o Re di queſt'Iſola,

è ſituata dalla parte Maeſtrale nel quarto grado ,

minuti 3o. di Latitudine Settentrionale , con un

Porto comodiſſimo. Gli Europei altre volte ſi fer

mavano nel Porto Sukkadana, ſituato a Ponente

ne' tredici minuti di Latitudine Meridionale ; ma

queſto non è ora così frequentato. Alla parte Orien

tale dell'Iſola v'è un'altro Porto detto Paſſeir, ma

di poco traffico.

Il Sultano più potente di queſta Iſola tiene la

ſua Reſidenza in Caytongie, una delle Città princi

pali della medeſima , ſituata cento e dieci miglia

in circa più in ſu lungo il Fiume Baniar : e un'

altro Sultano di gran rango riſiede a Negare, Cit

tà dugento e venti miglia lontana dall'altra. I

nomi delle altre Città primarie ſono i ſeguenti :

Tanjonbuoro, Sedang, Tajongdatoe, Sambas , Landa,

Piſagadon, Kotapaniang, Sampit, Selatan , Gonvaren

gin, e Pomanoekan.

Il Fiume Banjar, che nella ſua imboccatura è

largo come il Tamigi preſſo Graveſand, Città d'

Ingilterra quindici miglia lontana da Londra , è

molto delizioſo, avendo lungo i ſuoi lidi gran quan

tità d'Alberi ſempre fioriti, che fanno una belliſ

ſima, e dilettevoliſſima comparſa . Nell' ingreſſo

del medeſimo ſi veggono tre Iſolette, la prima

A a delle
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delle quali ha degli Alberi così alti , che ſi ſcuo

prono da lontano , e ſervono come di fanali a chi

naviga. In queſto Fiume ſono molte Secche peri

coloſe di modo, che, quando infuriano le onde, il

Navilio va a riſchio di rompere ; oltrecchè ſi ac

creſce il pericolo dalla moltitudine d'Alberi, che

dietro la corrente del Fiume vengono ſtraſcinati

dall'impeto delle acque. Il miglior ſito per ferma

re l'ancora è l'imboccatura del medeſimo. Quando

una Nave ha trapaſſata la prima Iſola , convien

ebe ſi tenga a mano diritta , tanto però diſcoſta

dal Lido, quanto ſarebbe la lunghezza di una Ga

iera. Per andar in ſu del Fiume biſogna aſpettar

il fluſſo del Mare , ſtantecche il rifluſſo a certi

tempi è così rapido , ed il Vento per lo gran nu

mero de Boſchi vicini è così potente , che il Na

vilio non può andar avanti, vicino che ſia al primo

Fiume , che da quello dirannaſi , e diceſi Fiume

Chineſe per le Barche Chineſi, che di là paſſano con

tinuamente. L'acqua creſce dodici piedi in circa

dentro lo ſpazio di ventiquattr'ore ; e ciò ſuccede

di giorno, perchè di notte non creſce più di mezzo

piede. Effetto e queſto de Venti da terra, che

ſoffiano più di notte, che di giorno.

Sul Fiume Chineſe ſi può navigare ſino a Tatas ;

ed anche più in là, ma con Navi, che portino mol

to carico. I Vaſcelli Europei vanno un pò più in ſu

ſopra il Fiume grande, dove gl'Ingleſi hanno il loro

luogo di traffico, ſituato all'imboccatura di un'altro

Fiume più piccolo, chiamato il Piccolo Tatas. Que

ſta e la via più corta per le Barche , ed altri piccoli

Navilj di arrivare alla Città.

Le
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Le Città, colle quali trafficano gli Europei, ſo

no per lo più fabbricate ne' Fiumi ſopra zatte diſ

poſte in modo , che ſembrano formare una ſtrada

ben lunga. Le Caſe non hanno più di un ſolaio,

ma ſono diviſe in diverſe Camere , ſecondo il nti

mero delle Famiglie. Il SignorJacopo de Rooy dice,

che in certe Caſe vi ſono ſino cento Famiglie; ma

gli creda chi vuole. La diviſione degli Apparta

menti ſi fa di Canne di Bamboes ſpaccate per mez

zo, ed i tetti ſi cuoprono con foglie di Palme.

Le Caſe ſono di una mediocre altezza, ed han

no uno ſporto di quattro , e cinque piedi , che

guarda verſo il terreno, e difende gli Abitanti dal

calore del Sole. Alcune ſon fabbricate in luoghi

fangoſi ſopra pali di Bamboes. Quando l'acqua è baſſa,

paſſano da una Caſa all'altra con un pezzo di legno,

ma quando è alta, ſi ſervono di battelli. Il rifluſ.

ſo del Mare a Tatas è allevolte così rapido, e

veemente , che ſi rompono le corde, alle quali ſc

no raccomandate le Caſe, fabbricate ſopra le zatte,

che ſono ſpeſſo portate al Mare dalla ſoverchia ra

pidità del rifluſſo.

Avanti il Palazzo del Sultano a Kaytongie v'è

una Fabbrica, che ha un'Appartamento ſolo , in

cui ſi raduna il Conſiglio, e ſi alloggiano Foreſtie

ri. E queſto alto da terra ſette in otto piedi, ap

poggiato ſopra del pali, aperto da ogni lato, e

col ſolo tetto coperto. La ſua lunghezza ſarà di

dodici pertiche in circa , e di otto la ſua larghez

za. In mezzo ſta il Trono del Sultano, ch'è una

Sedia di legno dorata, ſulla quale v'è un gran

Baldacchino di drappo d'oro, e d'argento. Intorno

A 3 all'
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all'Appartamento vi ſtanno collocati otto Cannoni,

ma così mal in ordine, che non ſervono nè per

difeſa, nè per ornamento.

Le loro Fortezze ſono di poca conſiderazione .

Sul Fiume, Chineſe, più baſſo di Kaytongie circa tren

taſei miglia, v'è un Caſtello di legno provveduto

di dodici Cannoni, che dominano tutta la vicinan

za del Fiume ; ma è fabbricato così male, che

niente può ſervire in biſogno di difeſa. Tali ſono

quaſi tutte le altre loro Fortezze.

Matapoera è circa venti miglia diſcoſta da Kay

tongie ſopra un terreno, che non viene mai inon

dato dalle acque. Qui v'è il Palazzo del Principe

di Negare , che ha un bell'Arſenale, ben proviſto

d'armi. Avanti le porte del Cortile vi ſono diverſi

Cannoni, che ſervono per pompa , mentre non ſi

adoprano quaſi mai.

Il Popolo di queſt'Ifola è diviſo in Maometta

ni, e Gentili. I primi abitano le Coſte, e le Città

mercantili: i ſecondi, chiamati Byayoi , dimorano

ne' luoghi più interni. I Miſſionari, che ſono ſtati

tra di loro con qualche profitto, aſſeriſcono , che

queſti Gentili ſieno più pieghevoli, e più inclinati

ad abbracciar la Cattolica Fede, di quel che lo ſie

no i Mori.

I Gentili, abitando nelle parti interiori del Pae

ſe, ne' Boſchi, e Monti , non fanno neſſun caſo

del traffico , nè del profitto in Arti e Scienze,

Sono bensì bellicoſi , ed inclinati all'andar a cac

sia, e paſcere il lor beſtiame, converſando per ciò

pochiſſimo co Foreſtieri: e queſta è la cagione, per

cui non ſi può nè avere , nè dare molta certezza

di
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di loro, appena ſapendoſene altro, ſe non che raſſo

migliano a Popoli ſelvaggi, e ſuperano nell'ardire

i loro vicini.

In fatti non vi ha modo di ridurli a converſar

cogli Europei, tuttocchè vadano ſpeſſo a Baniar a

condurvi de Porci, ed altre vettovaglie. Come tra

di loro quello ſi ſtima più , il quale porta a Caſa

più teſte di Uomini , così appena vedono qualche

Peſcatore nel Fiume , fanno di tutto per ammaz

zarlo, e tagliargli la teſta. Quindi è, che gl'In

gleſi ſtan ſempre ſulle arme per difenderſi da co

ſtoro. Quando però s'incontrano con molti Euro

pei ſul Fiume, ſe non poſſono fuggire co' lor Bat

telli, allora abbandonandoli ſi rintanano ne' loro

Boſchi.

Le loro Armi ſono un Pugnale, ed una Vanga,

detta Sampit, lunga ſette in otto piedi, armata di

acciajo nella punta , che ha quaſi ſembianza di

Bajonetta. Queſta Vanga ſerve loro anche di Ar

co , ſcoccando con eſſa le lor Saette avvelenate,

che portano ſempre al fianco in numero di ſeſſan

ta, o ſettanta in un piccolo turcaſſo. Adoperano

pure il Sampit in luogo di Lancia, gettandolo aſſai

lontano, e in luogo di Bajonetta , piantandolo ſo

pra lo Schioppo , come fanno i Soldati Europei ,

quando attaccano il Nimico. Se il coraggio e buon'

ordine corriſpondeſſe alle loro Armi, una truppa

di Europei non li metterebbe in fuga : ma per

mancanza d'ardire non combattono mai in luogo ,

che loro vantaggioſo non ſia per fuggire in folti

Boſchi. E ſpeſſo a Criſtiani accaduto di reſtar fe

riti dalle loro Saette avvelenate nell'inſeguirli che

A 4 fa
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facevano nelle Selve ; ed allora i Chirurghi Euro

pei ſcarnano al ferito con deſtrezza la parte offeſa,

e gli ſalvan la vita. Il Signor Silmon però dice

di aver veduto morir ſubito un'Ingleſe ferito così

nella coppa, ſenza che il rimedio gli abbia giovato

punto. Riferiſce pure, che queſti Gentili ſanno con

tanta gagliardia ſcoccar quelle loro Saette , che

paſſano l'abito del ferito , e ſegl'incarnano profon

damente, coſicchè rieſce molto difficile e con gran

pena del paziente l'eſtrarle, tanto più che ſono di

rame, armate all'intorno con molte punte curve.

Vanno queſti Gentili col corpo nudo , fuorchè

le parti vergognoſe, e la teſta, che cuoprono con

una tela. Vengono alle volte a Tatas, e cambiano

co' Baniariti le loro merci in altre coſe , che loro

fanno di biſogno. I Baniariti ſtimano molto il go

verno de' Byayoi, cioè Gentili; giacchè in ogni Ra

dunanza ricevono per Preſidente alcuno di coſtoro;

non ſi fidano però di andar eſſi tra di loro , ſe

non in compagnia di alcuni Mallevadori per la ſi

curezza della lor vita. La medeſima cautela non

ſi adopra da Gentili, che vengono liberamente a

Tatas. Dal che chiaro appariſce, ch'eſſi non iſti

mino di aver mai offeſi i Baniariti; altrimenti non

ſi fiderebbono di metterſi così incautamente nelle

lor mani.

De' Baniariti, come pure degli altri Neri , che

abitano le Coſte del Mare , ſi dice che ſieno di

gran talento, molto curioſi, e pronti nell'appren

dere qualunque coſa. N' ebbe l'eſperienza il Capi

tano Beekman, il quale racconta, che nel poco ſpa

zio di tempo , che fu tra loro colla ſua gente ,

mol l
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molti ſi erano di molto avanzati nell' Aritmetica.

Sono per l'ordinario quieti tra loro, ma irritati non

ripoſano perſino che tolto non abbiano il nimico di

vita. Il Signor Valentin gli ſpaccia per molto infe

deli, e crudeli col Foreſtiere ; per altro poi dice ,

che ſieno codardi al maggior ſegno. Il Signor Ha

milton, Capitano di Nave, racconta di averli ſpe

rimentati molto miſericordioſi con quelli , che pa

tiſcono naufragio , aſſiſtendo loro con ſomma cari

tà, e ne riferiſce qualche caſo, che in Europa non

ſarebbe così frequente. Quando vogliono vendicar

ſi , lo fanno aſcoſamente , ſcanſando al poſſibile

ogni riſchio di duello.

I Nazionali di Borneo ſono del tutto Neri ; e

ficcome queſto Popolo abita ſotto la Linea Equino

ziale , così molti hanno preſo motivo di chiamar

Neri tutte le Nazioni , che abitano ſotto la ſteſſa

Linea: benchè in realtà tra queſte , e i Neri vi

ſia della gran differenza, come altrove ſi è notato;

non facendo altro effetto il Clima caldo , che ren

der la cute gialla, o bruna , ma non mai affatto

Ilera e

I Baniariti hanno i capelli neri, luſtri, e lunghi;

ſono ben fatti, ma baſſi , e non molto avvenenti ,

nè anche però così deformi, come i veri Neri.

Le loro Donne ſono piccole, grazioſe , di un aſ

petto e colore più bello degli Uomini , e molto

luſinghiere.

I Byayoi, o Gentili , ſono più alti , e più forti

di corporatura ; onde ſopportano i travagli , e di

ſagi delle cacce; laddove gli altri non ſono atti ad

altra fatica, che a quella di remigare ſedendo.

Il
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Il Signor Valentin dice , che le Donne di queſto

Popolo ſono ſavie, belle, diſcrete , manieroſe. Nè

gli Uomini , nè le Donne ſanno camminare con

grazia, molto meno cavalcare. La peſca non coſta

loro gran fatica, perchè, gittando le reti fuor della

porta di Caſa, pigliano quanto Peſce baſta pel

mantenimento delle loro Famiglie; ciò che li rende

molto neghittoſi.

Abbiamo già detto, che camminano ignudi , ſi

tingono però le carni di color azzurro, e ſi ungo

no con olio fetente, il quale unito alla puzza, che

naturalmente tramandano da loro Corpi , rieſce

ſommamente moleſto all'odorato degli Europei. I

Grandi coſtumano cavarſi i denti anteriori, e met

terſene d'oro ; dal che ſi comprende quanta forza

abbia negli Uomini l'uſanza, mentre queſti , per

uniformarſi alla medeſima , ſi contentano di ſoffri

re dolori, ed incomodi così grandi. Il loro maggior

ornamento ſi è portar al collo un Cordone di den

ti di Tigre infilzati. I Nobili tra Baniariti ſi di

ſtinguono con una camiſcia , e un'abito di ſeta, o

di tela d'Europa ſtretto alla vita , di color roſſo,

od azzurro, e ſopra queſto ne mettono un'altro di

taffettà con una faſcia , con cui ſi cingono due o

tre volte intorno , ed il rimanente lor pende dall'

uno, e l'altro canto ſino alle ginocchia : portano

anche i calzoni, ma i piè ſempre ſcalzi : legano i

capelli in un groppo , che involgono con una tela

di ortica, o di cotone , che forma loro come un

piccolo turbante, ed alla cintura van ſempre arma

ti di pugnale.

Vivono i Baniariti con iſplendidezza, tenendo

ſem
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ſempre le Caſe aperte agli amici. Le lor vivande

ſono di riſo cotto, uccelli, uova, peſce , e ſelvag

gina. I Grandi mangiano in piatti d'oro , e d'ar

gento : gli altri in piatti di terra, e vaſi di rame.

A tavola ſi ſedono ſulle ſtuoie , colle gambe in

croce. La lor ordinaria bevanda è acqua, o Te;

e benchè la loro Religione vieti ogni bevanda ge

neroſa , pochi nondimeno ſon quelli , che non ſi

ſervano di vino , o Arak , ſpezialmente quando ſi

trovano in compagnia degli Europei.

Dopo paſto quaſi tutto il dì maſticano Betel, e

Arek, che conſervano in vaſetti d'oro, e d'argen

to. Tanto gli Uomini , quanto le Donne uſano

molto il Tabacco, e lo framiſchiano coll'Oppio in

queſta maniera. Fanno prima bollire l'Oppio in

acqua, ſinchè comincia farſi denſo : di queſto fan

pillole grandi come un piſello, che mettono col

Tabacco nella pipa. Il Padrone di Caſa è il pri

mo a fumare: vuota la pipa in pochi fiati, e toſto

la dà al vicino ; queſti al terzo; e così in giro

ſino all'ultimo, ſedendo tutti in circolo collegam

be in croce. Il fumare temperato li rende allegri,

ma il ſoverchio gli sbalordiſce, facendo lor perdere

il cervello, e l'udito. L'uſo ſmoderato dell'Oppio

è ſenza dubbio molto mal ſano ; e perciò in Bor

neo non lo adoprano in tanta abbondanza come a

Java , dove traſportati da una vana ſuperſtizione

giungono perſino ad ucciderſi , credendo di acqui

ſtarſi in queſto modo il Paradiſo.

I divertimenti di queſto Popolo ſono gli ſteſſi

degli altri Orientali: ballano , rappreſentano Com

medie, giuocano a dadi, come i Chineſi. Il loro

ſa
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ſaluto conſiſte in porre le lor mani giunte ſul ca

po, o ſul petto, e piegare alquanto il corpo : ma

quando compariſcono davanti qualche perſona di

rango, alzano le mani giunte ſino alla fronte , ed

inginocchiati ſi gittano colla faccia in terra. Quan

do poi vanno all'udienza di qualche Principe, da

lontano cominciano a ſtriſciarſi per terra, ſino che

giungano inanzi a lui : nella ſteſſa poſitura atten

dono la riſpoſta anche per molto tempo , e ſpediti

che ſieno tornano in dietro allo ſteſſo modo : nè

ardiſce neſſuno parlare al Principe prima di averne

ottenuto l'eſpreſſo comando.

Viaggiano i Baniariti per lo più di notte in Bat

telli coperti a cagion dell'aria fredda ; ed eſſendo

queſti Battelli molto ſtretti ed acuti , vanno con

una preſtezza incredibile . Per terra viaggiano i

Grandi ſu Elefanti, ed alcuni a Cavallo ; ma la

Plebe a piedi, come dappertutto.

Dipoi che i Deputati della Compagnia Ingleſe,

ch'era ſtabilita in Borneo , ſi ſono portati bruſca

mente col Sultano di Kaytongie, ſono mal veduti

da Baniariti, coſicchè queſti non vogliono più aver

che fare colla Compagnia, o con Mercatanti della

Compagnia ; danno tuttavia a Negozianti Ingleſi

tutta la libertà di approdare ne' loro Porti, purchè

proteſtino di non aver che fare colla Compagnia ,

la quale ſola han preſa in odio , e di cui demoli

rono la Caſa di traffico , ſerbando per altro per la

Nazione Ingleſe tutta la ſtima , ed amore; perchè

hanno gl'Ingleſi in concetto di Uomini coraggioſi,

buoni , e Mercatanti onorati. Ma, univerſalmente

parlando, queſte Compagnie non ſono in neſſun

luo
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luogo ben viſte, perchè commettonſi per l'ordinario

dagli Uffiziali di eſſe gravi ecce.li, che vengono

attribuiti alle Compagnie.

Benchè l'Iſola di Borneo produca molte Merci

di gran prezzo, come diremo a ſuo luogo , quelle

pero , con cui fanno il maggior traffico i Merca

tanti Europei, ſono l'Oro, il Pepe, e Pietre pre

zioſe. Vi concorrono però al traffico diverſi altri

Popoli, come Chineſi, Siamiti , e quei di Java,

Makao, Palimbang, ec. Vengono qua ogni anno, da

queſti luoghi dieci, o dodici Navi , delle quali

quattro, o cinque tornano via cariche di Pepe. Vi

ſi compra per altro Canfora, Cinabro, Canne, Ka

lambak, Ferro, Rame, Stagno, a elzuar, Cera, ec,

La Compagnia Olandeſe ha fabbricato ſopra que

ſta Iſola un luogo di Commerzio , e vi poſe i ſuoi

Uffiziali, i quali fecero anche lega col Principe di

Sambas , onde fu loro permeſſo il trafficare a Suc

cadana, Baniar, ed altrove. Ma come la incoſtan

za, ed infedeltà di quel Popolo , ed il poco gua

dagno di quel commerzio ha fatto, che ſpeſſo ſi

demoliſſero , e ſi rifabbricaſſero i luoghi deſtinati

per il negozio; così la Compagnia ſuddetta ha ſoſ

peſo il traffico formale , e vi manda ſolo di quan

do in quando qualche Nave particolare, ciocchè ha

dato campo a molti privati di fare de guadagni

conſiderabili. Gl'Ingleſi hanno erretta in Sukkadana

una Caſa per la loro Compagnia ; ma nell'anno

1694. queſta fu loro demolita.,

Le Merci, che qui ſi ſmaltiſcono , ſono i Can

noni di cento in dugento libbre di peſo , pale di

piombo, coltelli, mannaje, laſtre di ferro, e d'ac

Cla
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ciajo, chiodi grandi e piccoli, uncini, ſtivali di cuo

jo roſſo, occhiali, orologi, piſtole, polvere, ſpec

chi. Dopo il Pepe la Mercanzia più lucroſa è in

queſt'Iſola l'Oro , e i Diamanti ; benchè a Baniar

ſe ne trovano pochi , che peſino più di tre caratti.

L'Oro vi ſi permuta con Filippi a peſo, dando queſt'

Iſolani tanto peſo di oro, quanto ne ricevono d'ar

gento ne' Filippi. Alcuni dicono, che , ſe il traffico

degl'Ingleſi con Borneo foſſe ben condotto, porterebbe

lor vantaggio pari a qualſiſia altro lucroſo negozio,

trovandoſi qui la Flotta Chineſe, da cui ſi può aver

tutto a così buon prezzo come nella China ; ſtantec

chè , ſe ſi faccia un'eſatto computo delle ſpeſe del

viaggio, del tempo, delle dogane, delle eſtorſioni

degli Uffiziali e Miniſtri, ſi rileva , che le Merci

della China qui ſono a miglior prezzo , che nella

China medeſima : oltre di che ſi trovano qui ogni

anno le Navi di Makaſſar verſo la fine di Settembre,

le quali malgrado degli Olandeſi portan qua di con

tinuo Garofani, Nocimoſcade , e gran quantità di

altre prezioſe Merci.

Quanto alla direzione , e regola del traffico In

gleſe a Baniar Maſin , il Signor Beekman dice , che

baſta vi giungano le Navi al Meſe d'Agoſto, per

chè allora ſi compera il Pepe avanzato dalla ricolta

dell'anno antecedente, il quale è migliore del nuo

vo, perchè vi fu tempo di manipolarlo, nè v'è

pericolo che cali tanto , dopo di eſſere traſportato ,

come per altro ſuol fare il Pepe nuovo. Conſiglia

eſſo Signore, che le Navi giunte qua gettino le an

core alla prima Iſola nella ſteſſa imboccatura del

Fiume Baniar : inoltre vuole, che ſi abbia toſto a

ſpe



DELLE ISOLE DI SUNDA. 1,

ſpedire un Meſſaggiero nazionale al Sultano di Kayton

gie , avviſandolo dell'arrivo, e della intenzione, che

haſſi ; perchè altrimenti tutto il Paeſe ſi metterebbe

in moſſa , quando qualche Nave ſi avanzaſſe più

dentro ſenza averne data prima contezza a chi s'aſ

tta. Quando poi vien a bordo la gente del Paeſe,

avviſa il ſuddetto non doverſi moſtrare alcun timo

re, o diffidenza, nè tampoco far loro vedere armi,

o gente armata, perchè allora sì che s'inſoſpetti

rebbero, credendo, che la Nave ſia guerriera , o di

Pirati, e non Mercantile. Nel tempo che vi ſi trat

tengono le Navi, ſogliono andare a bordo delle me

deſime alcuni della Nazione, i quali cercano ſempre

di guadagnare qualche regalo con promettere di en

trar mediatori preſſo il Re a vantaggio della Na

ve, o preſſo i Mercatanti per accelerare la vendita

e la compera con lucro. Non biſogna però fidarſi

di tali promeſſe, nè conviene dar loro troppo in un

tratto, ma ſolo di quando in quando donar qualche

bagatella o di denaro, o di robe di poco valore. Gli

ſteſſi Orankaya, cioè primi Gentiluomini, non iſde

gnano ricevere uno, due, o tre Filippi in regalo.

Il prezzo del Pepe non è ſempre lo ſteſſo; ma ſi

cangia ſecondo il numero de' Baſtimenti Chineſi ,

che vengono nel Porto , benchè comunemente ſi

venda da trenta ſino a trentacinque Lire Veneziane

il Pikkol. Il compratore biſogna ſia molto oculato

nel fare il contratto, perchè f venditori cercano ſem

pre di fare in ogni maniera il loro intereſſe. Con

viene anche prender a pigione qualche Caſa per ſer

virſene di Magazzino nella Città di Tatas, e per

farvi colà tutto il traffico , ma biſogna pigliarla

dap
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dapprincipio, altrimenti quando eſſi ſcorgono il Fo

reſtiere in tal biſogno, la tengono in gran prezzo.

Stima pure più vantaggioſo il ſuddetto Sig. Beekman

lo ſpedir qua due Navi piccole, che una grande ,

perchè in caſo di diſcordia è ſempre più facile di

fenderſi con due Legni, che con uno ; di più due

Navi piccole ſi caricano più agevolmente , che una

grande, perchè una può andare in ſu del Fiume

Tatas a pigliar il ſuo carico, e l'altra fermarſi all'

imboccatura del Fiume Chineſe fuori della giuriſdi

zione de' Nazionali ; non eſſendo mai da fidarſi di

metter tutte le ſue forze in loro mani: ſi ſpende an

che molto più nel mandar molta quantità di Pepe

colle Barche di queſto Paeſe alla Nave , che ſtia

nella imboccatura del Fiume , che nel venire a pi

gliarſelo ſino alla Città con Navi più piccole: oltre

di che ſi ha il comodo , quando la Nave ſta alla ri

va del Magazzino, di ſtacciare il Pepe , e purgar

lo; e ſi avanza quaſi due terzi di tempo, quando

ſi tiene uno ſtaccio a bordo, e l'altro in terra. Egli

dice ancora, che la Compagnia dà alle Navi alcuni

ſtrumenti , co quali ſtacciare, e purgar il Pepe ,

ma che i Nazionali di Borneo non gli adoprano ,

mentre co' loro ſtacci poſſono in un giorno pur

garne dieci volte più di quello , che farebbero con

quegli ſtrumenti d'Ingilterra. Avviſa in oltre, che

non ſi gettino in acqua le fecce del Pepe, perchè

i Nazionali ſono capaci di raccoglierle, aſciugar

le , e framiſchiate col Pepe venderle un' altra

volta : e già i Chineſi le comprano , non diſcer

nendo eſſi il Pepe netto dalle fecce , perchè non

lo ſtacciano, -

Alle
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Alle Donne, che giornalmente portano le vetto

vaglie, non biſogna fare ſtrapazzo alcuno; e, quan

do anche ſi vegga il Magazzino pieno di gente tri

ſta, biſogna ſimulare, ne recar loro alcun diſpiace

re; ſerrare bensì in buone Camere la roba più

prezioſa.

Nel traffico biſogna tener i Chineſi in conto di

nemici, per quanto corteſi , ed umani in apparenza

ſi moſtrino. Per altro poi convien trattarli con mol

ta civiltà, potendoſi trar da eſſi del gran vantaggio,

perchè ſi può comprar da loro delle Merci, che non

ſi poſſono avere da Nazionali. I Chineſi ſono Merca

tanti periti, e conoſcono il valore di tutte le Mer

ci ; ma i Baniariti non ſanno il prezzo di quelle

degli Europei, perciò biſogna dimandar loro il dop

pio di quello , che ſi vuol guadagnare; altrimenti

ſono capaci di offerire con tutta corteſia , ed in ma

niera così obbligante, che non è poſſibile di averſe

ne a male, meno della quarta parte del valore della

roba, che vogliono comprare; e, quando vogliono

vendere , ne dimandano dieci volte più di quello,

che la vogliono eſitare. Non biſogna fidarſi de loro

peſi, e miſure ; perchè hanno imparato da Chineſi

ad ingannare, ed in ciò ſono così sfacciati, che ſco.

perti ſul fatto non hanno un menomo roſſore.

La Sandracca di queſto Paeſe è la migliore, che

ſi poſſa trovare al Mondo. Queſta non è altro, che

la gomma di un'Albero, che produce un frutto roſ

ſo ſimile alle ciregie : la più chiara ſi ſtima la mi

gliore. I Contadini la portano al mercato in gruppi

lunghi un dito, avvolti tra foglie ; ma nel compe

rarla biſogna accordarſi di volerla ſenza foglie , al

Tomo III, B tri
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trimenti v'è pericolo d'inganno. Un Pikkol della mi

gliore vale trecento Lire Veneziane.

Le Canne ſi vendono a trenta Lire Veneziane al

cento, ma biſogna avvertire, che alcune fra due

o tre giorni s'increſpano, e non vagliano più a

nulla, benchè pajano perfettiſſime. Queſto accade,

perchè non ſon bene ſtagionate, o non bene mani

polate al fuoco, o non ben unte nel diſſeccarle ;

ciocchè le induriſce di maniera, che non poſſono

più increſparſi.

L'Oro, che portano a vendere i Nazionali fatto

in laſtre, biſogna tagliarlo in mezzo, perchè ſanno

con tanta maeſtria fonderlo ſopra un'altro metallo,

che fanno apparir d'oro tutta la laſtra , e non è

così facile ſcoprir l'inganno . Tale miſtura non

evvi nell'oro di miglior lega , bensì l'ordinario è

ſovente miſchiato con della limatura di ferro , per

chè in fatti ſi trova così tra la ſabbia de Fiumi.

Lo purgano, fregando un pezzo di Calamita con

quella polvere d'oro, ed alla Calamita ſi attacca

tantoſto tutto il ferro. Non eſſendo però eſſi molto

periti nel ſeparar i metalli , non li nettano mai a

perfezione.

Il Bezzuarro più bello ſi compera a peſo con

cinque volte altrettanto argento , e dee eſſere di

color verde. Queſte Pietre peſano d'ordinario uno

ſcrupolo, ch'è la venteſima quarta parte di un'

oncia, ma qualche volta arrivano ad un'oncia, ed

anche a più. Le maggiori non ſono delle Scimie ,

ma delle Capre , come altrove abbiamo detto . I

Nazionali ſanno contraffarle a ſegno, che difficil

mente ſi diſtinguono. Non oſtante la pruova delle

buo

-
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buone ſi fa con Ceruſſa o Calcina. Queſta ſi mette

- in una carta, ed in eſſa ſi frega ben bene il Bel

zuar, il quale è buono , ſe fa diventar verde la

ceruſſa ; è falſo, ſe la ceruſſa reſta del ſuo colo

re. V'è pure in queſto Paeſe ottima Canfora non

purgata -

I Nidi d'Uccelli di queſta Iſola ſono molto ſti

mati, vendendoſene perſino a Lire Veneziane ſet

tecento il peſo di un Pikkol. Gli ottimi ſono di co

lor bianco e diafano. I luſſurioſi ne fanno gran

conto, perchè queſto è un cibo , che rinvigoriſce,

e ſtimola grandemente la Venere. Vi ſono anche

delle Perle molto grandi. -

Tra di loro i ſoli Chineſi tengono Botteghe ,

nelle quali vendono alla minuta diverſe robe, co

me Seta, Cotone, Droghe, Te, Porcellana, ec.

Hanno pochiſſima cognizione del navigare , non

facendo viaggi lunghi, nè avendo Navilj , che

poſſano reſiſtere a gran tempeſte, o portare gran

carico ; tuttocchè, ſecondo il Sig. Valentin, ne ab:

biano alcuni , che vengono condotti da trenta in

quaranta rematori. Hanno pure Battelli piccoli ,

che vengono chiamati Volanti , per la loro ſomma

velocità. Queſti ſono ſcavati dal tronco di un'Al

bero , acuti a prora , e a poppa ; non hanno nè

carena , nè timone , ma ſon diretti da un remo

ſolo, lungo, e ſtretto: alcuni ſono lunghi trenta

piedi, ma larghi non più di due : le panche

ſtanno ſul bordo obliquamente collocate con una

ſpezie di pergoli lunghi per tenere in equilibrio la

Barca: a vela ſpiegata fanno 26. miglia all'ora.

La parte interiore dell'Iſola è ſecca, e montuo

B 2 ſa,
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ſa, ma le ſue Ceſte Meridionali ſono buona parte

paludoſe, e fetenti, inondate perpetuamente dalle

pioggie , e piene di folti Alberi di ſmiſurata gran

dezza ; ond'è il Paeſe mal ſano. Nella ſtagione

buona però ſi ſecca il terreno per più della metà ,

ed allora ſi veggono le Mandre al paſcolo lungo

le rive de Fiumi, dove creſce l'erba ad incredibi

le altezza ; ma, ſe torna la pioggia, il beſtiame ſi

ritira toſto ſulle montagne.

Il Riſo ſi coltiva qui, come negli altri Paeſi, ed

è l'unico Grano, che ſi mangia in queſta Iſola -

Hanno poi abbondanza di Noci di Cocco, Limoni,

Aranci, Cedri, Melloni, Pinocchi , e diverſi altri

frutti. Vi ſi trovano anche Canne d'India, boſca

glie intere di Cotone, e grande abbondanza di Le

gno belliſſimo da fabbricare.

Vi ſono tre ſorte di Pepe nero : la prima, ch'è

la migliore, chiamaſi Pepe Molacca , o Lout: la ſe

conda, ch'è la mediocre , chiamaſi Pepe Maytongie:

la terza, ch'è la infima , chiamaſi Pepe Negarie; e

di queſt'ultimo ne hanno in maggior abbondanza,

eſſendo di grani piccoli, la maggior parte vuoti,

e per conſeguenza leggieri ; onde, per non ingan

narſi, biſogna comperarlo a peſo , non a miſura.

Quello della prima ſorta ſalvano per chi vuol com

perarlo a peſo , perchè peſa aſſai , ma anche qui

fa d'uopo avvertire, che non vi ſieno framiſchiate

delle pietre piccole nere, che ſono ſoliti mettervi

dentro, e difficilmente ſi diſtinguono da grani del

Pepe anche ſtacciato.

Il Pepe bianco è al doppio più caro del nero ;

ma non ſi è ancora veduta la ſua pianta. I Mer

C3
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catanti Olandeſi dicono , che la gente povera ne

porti a vendere in piccola quantità, perchè lo rac

coglie da terra : ma molti vogliono , queſta ſorta

di Pepe eſſere lo ſteſſo Pepe nero mangiato e di

gerito da un certo Uccello, chiamato Ballarie , e

diventare così bianco nello ſtomaco di queſto volati

le. Sia Favola, o Storia queſto racconto, certo è,

che il Pepe bianco è più caro , perchè più raro del

nero; e può eſſere, che lo ſteſſo Pepe nero diventi

bianco, o dalla ſtagione in cui ſi raccoglie , o dalla

ſtagione in cui ſi mette all'aria, o da quella in cui

ſi ſemina ; per altro io mi rimetto in ciò a chi ha

miglior talento , e comodo per indagare tal verità,

Il Signor de Roy dice, che nella parte più interna

dell'Iſola creſcanvi de' Garofani , e Nocimoſcade ,

ma in pochiſſima quantità.

In queſto Paeſe ſono ancora Miniere di Stagno,

e di Ferro, e della buona ſorta di Calamita ; ed

i Monti, ſe foſſero ben coltivati, produrrebbero

dell'Oro aſſai , del quale tuttavia ſi ritrovano tre

ſpezie. La prima, e principale è l'Oro Molucco, che

vale a dir perfettiſſimo, in bricciole, o pezzi mi

nuti come il Sal nero ; e tale ſi compera per lo

più con undici volte altrettanto argento. La ſeconda,

e mediocre è l' Oro in ſabbia, o limature; e tale ſi

compera con dieci volte altrettanto argento. La

terza, ed infima ſpezie è di lega ſimile alla ſeconda,

fi compera con nove volte altrettanto argento. Il

maggior lucro ſi ricava da quello della ſeconda ſpe

zie. Aggiugne il Signor de Roy , che nel Regno di

Borneo ſi trova non ſolo polvere d'Oro , ma ancora

maſſe di quindici , venti, e più libbre di peſo in

B 3 cer
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certi Laghi: ma queſto Signore è uno Storico trop

po franco, e troppo facile ne' ſuoi racconti.

Vi ſono anche Diamanti tanto nel Regno di Suk

leadana , quanto in quello di Sampas, ma non della

grandezza di quei di Golkonda. Il Signor Roy aggiu

gne, che ve ne ſono qui di ben grandi, ma gialli

d'acqua. Il Principe di Sukkadana in Navi armate

all'imboccatura de Fiumi tiene guardie, che impe

diſcono a Sudditi il portarne fuori del Paeſe più di

quello a lui piaccia.

Circa gli Animali, non ſi trovano in queſto Paeſe

Pecore; bensì Elefanti, Cavalli piccoli , Buoi, Bu

fali , Cervi, Capre , come pure diverſi Selvatici ,

vale a dire Orſi, Tigri , e Scimie, delle quali ve

n'è un gran numero, e diverſe ſpezie. La princi

pale ſi chiama da eſſi Oran Oetang, che ſignifica Uo

mo di Boſco , ed è una beſtia ſei piedi alta , e

groſſa proporzionatamente ; cammina diritta come

gli Uomini, ha le zampe alquanto più lunghe delle

noſtre braccia , e ſi dice , che non ſia di ſembianza

così brutta e orrida, come le altre Scimie : non ha

coda; non ha peli, ſe non dove li abbiamo ordina

riamente ancor noi: è molto forte e robuſta ; onde,

ſe venga da qualcheduno moleſtata , gli ſi ſcaglia

contro con pietre , o quanto le viene alla mano. Il

Signor Beekman dice di aver comperato uno di que

ſti Animali , e che queſto era molto amante di be

vande generoſe ; onde, ſe lo laſciava ſolo in Came

ra, dove teneva il Pons , ch'è una ſpezie di Birra

Ingleſe, la Scimia ne beveva in molta quantità , e

gli andava vuotando le bottiglie : che ſe il Padrone

lo ſgridava, eſſa non finiva di piagnere, e ſoſpirare

per
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perfino che il Padrone non finiva di gridare: nel

dormire giaceva diſteſo come un Uomo con una

zampa ſotto la teſta : ſuperava in robuſtezza tutti

gli Uomini della Nave, benchè non aveſſe più di

dodici meſi quando morì.

Di Uccelli ſimili a quei d'Europa non vi ſono

che gli Sparvieri , ma di Pappagalli ve n'è abbon

danza, e di varie ſpezie. Li più belli ſono di una

grandezza ordinaria, hanno le penne di color roſſo

vivo , frammiſchiato con azzurro e verde, ma così

bene ombreggiate , che il pennello non ſapria per

ventura imitarle ſono anche più docili degli altri,

e nel Paeſe non coſtano più di due o tre Doppie

l'uno. I Capitani di Nave ne comperano ſpeſſo, ma

per lo più loro muoiono per viaggio, toſtocchè ſen

tono l'aria fredda , ſicchè pochiſſimi hanno avuto

la buona ſorte di portarli in Ingilterra.

Hanno pure un'altra ſpezie d'Uccelli, che alcuni

noſtri Paſſeggieri chiamano Pipiſtrelli, altri dan loro

nome di Gatti volanti. Nel colore, e nella ſimmetria

del Corpo raſſomigliano una Volpe, non ſon però

così grandi, grandi bensì oltre modo hanno le ale,

perchè ſpiegate ſono lunghe ſei piedi e più. Verſo

ſera volano tre o quattr'ore in tanto numero, che

ingombrano tutta l'aria; nè ceſſano di volare perſino

che ſpira il vento da Ponente.

Tanto il Mare, quanto i Fiumi di queſto Paeſe

abbondano di Peſci , molti anche ſimili a noſtri d'

Europa. Una ſpezie, che chiamano Peſce gatto, ſer

ve a Nazionali per ſomma delizia , ma da noſtri

non ſi mangia quaſi mai. La teſta di queſto Peſce

è grande, nè molto diſſimile da quella appunto di
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un Gatto , ha la barba ſenza ſquame, ed è lungo

cinque, e ſei piedi. Nel Fiume di Baniar ſi trovano

delle Oſtriche molto grandi , attaccate agli ſcogli.

I Moſconi ſon qui in tanto numero, e tanto mo

leſti, che ſcontraffanno a Paſſeggieri la faccia colle

punture, gonfiandola di tal guiſa , che appena rav

viſano più sè ſteſſi, ma dopo la prima puntura non

hanno più forza -

Le Arti, che ſono qui in uſo, conſiſtono nel la

vorar l'Oro, l'Argento, e il Legno; onde il Paeſe

ha i ſuoi Orefici, e Legnaiuoli ; ma quaſi tutti ſan

no di ſcultura, non adoperando altro ſtrumento, che

un coltello.

Poca cognizione han della Medicina , e ſembra

loro ſtrana coſa, che gli Uomini fi contentino, anzi

cerchino con impazienza di laſciarſi ammazzare da'

Medici. Queſto è il bel concetto, che hanno di que

ſta ſia Arte, o Scienza. La maggior parte delle ma

lattie attribuiſcono ad uno ſpirito cattivo , e ſpezial

mente la Pazzia : onde in vece di cercar rimedj,

apparecchiano un gran piatto di Riſo, Uccelli, ed

altri commeſtibili , e tutto inſieme portano in una

Campagna, ſotto un certo Albero, dove hanno eret

ta una Cappelletta : in queſta offeriſcono con preci

le vivande per l'infermo , il quale ſe guariſce, ſu

bito fanno un'altro ſagrifizio in rendimento di gra

zie ; ma ſe accada, ch'ei muoia, ſclamano forte

mente contro lo Spirito cattivo , come autore delle

diſgrazie - -

Meno ancora s'intendono di Aſtronomia. Le Ec

cliſſi gli ſpaventano di modo, che ogni Famiglia

co' ſuoi vicini urla, e ſtrepita, battendo i tamburi, e

ba



DELLE ISOLE DI SUNDA , 25

bacili di rame, perſino che il Sole , o la Luna ſi

ſgombri, nel qual punto ſi perſuadono, che il Dra

gone Celeſte, uſcito per divorarſi que Pianeti, ceda,

e ſi ritiri. Credono, che il prevedere, o predire un'

Eccliſſe ſia ſcienza ſuperiore ad ogni umano intellet

to. L'Aritmetica è loro affatto incognita , onde per

conteggiare invitano i Chineſi.

Il Linguaggio de' Baniariti, e degli altri Neri,

che abitano le Coſte, è Malaccatico: ma di quello,

che parlano gli Abitanti delle parti più interne, nul

la ci è noto.
-

I primi Abitatori, tanto di queſta, quanto di tutte

le altre Iſole Indiane , ſono ſtati Chineſi: quindi è,

che quei, che popolano i Paeſi più interni delle me

deſime, hanno ſerbata la maggior parte del coſtumi,

e riti ſuperſtizioſi della China. Ma quei , che abita

no le Coſte, ſenza dubbio qui giunti ſono tre o

quattrocento anni fa dall'Arabia, dalla Perſia, e da

Paeſi del Mar Roſſo, e ſono tutti Maomettani, ben

chè tra di eſſi non ſiavi memoria alcuna della loro

erigine.

Al preſente queſt'Iſola è diviſa in diverſi piccoli

Regni, governati da Principi, de' quali colui, che

diviene più potente, ſottomette il vicino, e lo fa

ſuo Vaſſallo, arrogandoſi anche ſpeſſo il titolo di

Re, o di Sultano di tutta l'Iſola. Tale divenne da

poco in qua il Re della Città di Borneo , che fu

chiamato Sultano di queſta Iſola, benchè tale digni

tà ſia ora ridotta in declinazione dalla rivalità del

Sultano di Kaytongie , la di cui Reſidenza è ſituata

cento buoni miglia lontano dalla imboccatura del

Fiume Baniar. I Viaggiatori vi contano molti altri

Re,
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Re, val' a dire il Sultano di Paſſeir, quello di Ne

garie, quelli di Sukkadana, di Landa , di Sambas ,

di Henmata, di Jathoe : ec. La parte Settentrionale

dell'Iſola ci viene deſcritta per un Deſerto, in fat

ti ſe ne ha pochiſſima contezza ; come pure de'

Montagnuoli , che ſono diviſi in molti Klans, o

Confaloni, ognuno ſotto i ſuoi Capi, nè ſoggiacciono

in verun modo a Sultani.

Quei, che vanno a trattar affari co Principi di

queſto Paeſe , avvertiſcan bene di non andarvi

colle mani vuote, perchè accade ſpeſſiſſimo , ch'

eglino prima di ſapere il preciſo valor de regali ,

non ſi laſcino neppur vedere da chi dimanda u

dienza: ſul principio però non convien eſſere trop

po profuſo nel regalare. Ecco la maniera , colla

quale il Signor Beekman fu introdotto all'udienza

del Sultano di Kayto gie.

Dal Principe di Negarie fu egli condotto nella

Sala del Conſiglio, dove, ſecondo l'ordine avuto, ſi

poſe a ſedere colle gambe in croce ſopra un tape

to lontano dal Trono dieci o dodici piedi. Entrò

ſubito il Sultano veſtito di camiſcia, e calzoni fatti

a maniera di quei, che in Europa portano i balla

rini di corda. Avea calze di ſcarlatto e pianelle ;

una ſopravveſta leggiera di raſo guernita d'oro e

d'argento ; ed alla cintura un pugnale tempeſtato

di Diamanti. Avanti di eſſo erano due belliſſimi

Fanciulli , l'uno veſtito di ſeta roſſa , l'altro di

ricchiſſimo drappo color giallo, ambidue con tur

bante in teſta : indi un Corpo di guardia di 24.

Uomini , dodici de quali erano armati di ſchiop

po, gli altri dodici di Sampit , e pugnale alla

- cIn
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cintura. Toſtocchè il Signor Beekman co' ſuoi Na

zionali vide entrare il Sultano, volea per riſpetto

levarſi in piedi; ma fu trattenuto da un Conſiglie

re, ed avviſato, che queſto ſarebbe il maggior

diſpregio , con cui poteſſe offendere ſua Maeſtà.

I Sudditi del Principe ſtavano ſedendo colle gambe

in croce , colle mani ſulla teſta, e coi volti per

terra in atto di ſomma venerazione. Il Sultano per

pochi momenti fermo fiſsò gli occhi ſopra gl'In

gleſi ; indi li ringraziò del regalo, e diſſe, che in

contraccambio ſperava , ch'eſſi ſarebbero ben trat

tati, ed accolti con piacere da di lui Sudditi. Gli

onorò dipoi con un lauto banchetto, facendo lor

preſentare in piatti d'oro, d'argento, e di rame,

ſenza Tovaglia ſopra un Tapeto, più di cinquanta

ſorte di vivande tanto leſſe , quanto arroſtite , tra

le quali v'erano Uccelli, interiora d'Animali in

fricaſsèa, guazzetti tanto di Peſce, quanto di Car

ne, Riſo, Uova dure, Carne di bufalo, Selvaggi

ne ſaporitamente condite , ed altri dilicatiſſimi ma

nicaretti: ma la bevanda conſiſteva in acqua pura,

ſendo il Principe religioſiſſimo oſſervatore della Leg

ge di Maometto, che proibiſce ogni ſorta di vino,

e di bevande generoſe. In tempo di tavola tocca

vano i loro ſtrumenti i Muſici del Principe , e di

quando in quando i Trombettieri Ingleſi davan

fiato alle loro Trombe con molto piacere del Sul

ta 11O e

Levata la Tavola, fu portato il Betel, e l'Arek

per paſſatempo , ed i convitati furono ricreati con

un feſtino delle Donne del Sultano. Diede ordine

coſtui, che i Suonatori toccaſſero gli ammi c

- ne
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nel tempo ſteſſo fece cenno ad una Vecchia, che

ſedea con una bacchetta bianca in mano dietro a

un paravento. Queſta con un piede calpeſtò il pa

vimento , ed a queſto ſegno comparvero in mezzo

alla Sala quattro belliſſime Donzelle di diciaſſette

anni in circa, veſtite di ſeta, coronate il Capo con

piccole ghirlande, ſotto le quali ſciolte giù per le

ſpalle lor ondeggiavano le bionde chiome. Nude

avean le braccia e i piedi , ma tinti leggiermente

di color giallo, ed ornati con braccialetti d'oro.

Una d'eſſe era più alta di ſtatura , e più ricca

mente abbigliata , talchè ſembrava eſſere una Rei

na. Appena entrate in Sala , tre volte ſi proſtraro

no colla faccia ſulla terra innanzi al Trono , indi ,

cominciarono la danza , che conſiſteva in diverſi

moti, e giri del corpo, ſenza però alzare gran co

ſa il piede dal pavimento ; ed il tutto durò per

lo ſpazio di mezz'ora in circa : queſto terminato ,

fecero la cerimonia di prima avanti il Trono , e

partirono.

In queſta udienza, dice il Signor Beekman, che

il Sultano dimandò ad eſſi, ſe erano della Com

pagnia Ingleſe : il che francamente negarono , te

mendo di eſſere maltrattati, ſe la verità ſi foſſe ri

ſaputa. Si lamentò dipoi il Sultano grandemente

di queſta Compagnia, e de lor Mercatanti ; di

cendo, che venuti eſſi qua col preteſto di trafficar

co di lui Sudditi, e preſi a pigione de Magazzini

per riporvi le Merci , fraudolentemente vi aveano

fabbricate delle Fortezze, ſulle quali piantati avea

no de Cannoni, indi cominciato ad aggravare i

Sudditi : tutto ciò aver egli tollerato lungamente;

1112,
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ma vedendo, ch'eſſi diventavano vieppiù inſolenti,

eſſere ſtato coſtretto a diſcacciarli dal Paeſe , e a

demolir le Fortezze. Gl'Ingleſi pretendono non do

verſi preſtare intera fede a queſto racconto , nè

mai in alcuna parte delle Indie neſſuno eſſerſi la

mentato della loro Nazione.

La Moneta, che corre in queſta Iſola , ſono Fi

lippi, mezzi , e quarti, oltre alcune altre piccole

Monete , che lor ſervono per coſerelle. Biſogna

però avvertire, che i Baniariti non ricevono Filip

pi, che peſino meno di un'oncia.

I loro Peſi maggiori ſono Katie , e Pikol: un

Katie fa ventidue oncie , e cento Katie fanno un

Pikol, che vuol dire 15o. libbre in circa. I mino

ri peſi ſono Tikal, Mas , Tela , Mattaboorong. Tre

Mattaboorong fanno un Tela, ſei Tela fanno un Mas,

ſedici Mas fanno un Tikal, ch'è un'oncia e mezza

in citca alla minuta.

La loro Miſura è il Ganton , che tiene quattro

boccie da libbra.

Intorno alla Religione, gli Abitatori delle inter

ne parti ſono Gentili, come i Chineſi loro Antena

ti ; ma quei delle Coſte ſono Maomettani , ſucceſ

ſori delle Colonie venute dall'Affrica, dall'Arabia,

e dalla Perſia. Fra i Gentili ſpezialmente regnano

moltiſſime ſuperſtizioni, come tralle altre queſta di

guarir le malattie con ergere un ſontuoſo teatro in

forma di barca, e riempirlo di varie ſorte di vi

vande, che fagrificano allo Spirito ſdegnato ; e lar

ſciano di poi andar la barca libera a ſeconda dell'

acqua, ſtimando , che tutti gl'incomodi del mala

to paſſino da lui in quella barca : che ſei"
L1110
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duno ardiſſe di fermarla, tengono per coſa certa,

che quello Spirito lo farebbe morire , e lo cari

cherebbe di tutti quei mali , che pativa l' in

fermo.

Sgno pure coſtoro Fanatici e Viſionari; e quan

do ſtanno aſpettando qualche viſione, non vogliono

in lor compagnia alcun Europeo, per non irritare,

com'eſſi dicono, lo Spirito, che o per inganno de'

loro Sacerdoti, o per vizio di lor fantaſia, ſi per

ſuadono che loro appariſca. Interrogati poi, ſotto

qual figura appariſca, riſpondono, che ſotto va

rie ſembianze , ma più ſovente come un fuoco ,

che di notte tempo ſi vede da lungi nelle paludi - ,

Alcuni tra loro non ſono molto alieni dall'ab

bracciare la Fede Criſtiana, onde i Portogheſi non

ſenza frutto ſi ſono affaticati nella loro converſione.

La più parte però ſono ſopra modo oſtinati nel loro

errori.

Le Figlie ſi maritano di otto in nove anni, e

poco di poi partoriſcono ; ma giunte all'età de'ven

ticinque non figliano più. Il puttaneſimo non è d'

infamia ; onde tanto ſi ſtima ivi una Donna ſtata

mantenuta, quanto una Vergine andata a marito ;

ed ugualmente quella che queſta paſſa in concetto di

onorata nel matrimonio. Il Signor Beekman ne dà il

ſeguente ragguaglio di Nozze celebrate alla Maomet

tana , alle quali eſſo fu preſente, invitato da un'

Uomo Nobile di Borneo.

Di tutta la Caſa , che ſuole in più Stanze divi

derſi, ne avevano fatta una Camera ſola molto am

pia, e fornita di ricco drappo. Il pavimento poi era

coperto delle più fine ſtuoie del Paeſe ; e nel luogo

più
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più coſpicuo v'innalzarono un Trono, detto Soufrà,

ſotto un gran Baldacchino. Tutta la notte , che

precedeva il giorno della ſolennità, uno ſtrepito di

tamburi, di trombe , di vaſi di ferro e di rame ,

e di catene, aſſordava con ingratiſſima ſinfonia tut

to il vicinato. La mattina ſuſſeguente ſi vide la

Caſa Nuziale ornata di Stendardi eſpoſti avanti la

porta ; i Navilj pure , ſpiegate le loro bandiere ,

con replicate ſalve del loro Cannoni accompagna

vano le liete grida del Popolo, che affollato d'in

torno alla Caſa, faceva feſte di allegrezza nel men

tre che a Convitati ſi dava un lauto banchetto ;

dopo il quale ciaſcheduno in una ſportella portò a

Caſa ſua quanto gli era dalla Tavola ſopravanzato.

Levate le menſe , a tutti ſi diede il Betel , e l'

Arek, e l'oppio, in quella guiſa che in Europa ſi

portano in Tavola le frutta , i confetti , ed i li

quori dopo i Conviti. Verſo la ſera ſi vide ſul

Fiume comparire una Zatta , ſopra cui fabbricato

eravi un'Arco trionfale in forma di Nave, che in

mezzo avea un Trono, nel quale ſedeva lo Spoſo.

Queſti giunſe alla Caſa della Spoſa accompagnato

da dodici Donzelle , ognuna delle quali avea in

mano un piatto d'oro, o di argento, o di rame ,

carico di regali, che lo Spoſo portava alla Spoſa ,

la quale lo aſpettava pur eſſa col ſuo regalo , ſe

dendo in un'altro Trono. Fu accolto lo Spoſo da

un Sacerdote, che , proferite non ſo quali parole ,

ſparſe ſulla ſua teſta un pugno di Riſo in ſegno

dell'abbondanza, che ſe gli deſiderava in Caſa da

ognuno. Il Popolo preſente continuava a ſcaricare

1e ſue armi da fuoco, e far feſta. Condotto che

fu
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fu al Trono della Spoſa ſi poſe a ſederle a canto

a mano diritta, e con eſſa fu laſciato ſolo da tutta

la brigata, che toſto partì .

Il maggior luſſo di queſti Popoli pare conſiſta

nel numero grande delle Mogli , e Concubine.

Però quando una muore, o fa divorzio, il Marito,

per vecchio che ſia, proccura di trovarſene un al

tra, che ſia più bella e più giovane della perduta.

Come qui pure ſi comprano le Mogli , così una

bella Giovane è il più prezioſo capitale , che ab

bia una Caſa , e le brutte ſono le maggiori diſ

grazie.

I Funerali ſi fanno qui alla Maomettana , a ri

ſerva di qualche coſtume reſtatovi dalla Gentilità,

come ſarebbe a dire, di provvedere il morto di

alcune coſe, che credono a lui neceſſarie nell'altra

vita. Lo ſcorruccio è di color bianco alla Chine

ſe ; e ad ognuno , che accompagna il Cadavere ,

danno in mano una torcia acceſa. Le loro Sepol

ture ſon per lo più vicine al Fiume in luogo ele

vato , e ſeppelliſcono i morti colla teſta verſo Set

tentI1One e
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C A PI T o L o II.

Parie avventure del Traffico della Compagnia

Ingleſe in Baniar.

A nuova Compagnia Ingleſe delle Indie Orien

tali mandò nell'anno 17oo. il Capitano Boot

ſovort con una Nave a Baniar Maſin, per ivi fab

bricare un luogo di Commerzio; e creò Capo ſu

premo del medeſimo in caſo di felice riuſcita il Sig.

Landas, a cui diede per Conſiglieri quattro altri

Mercatanti. - ,

Arrivati queſti a Baniar, a forza di gran regali

ottennero dal Sultano udienza , e coll'udienza un

Decreto favorevole ſegnato col Sigillo maggiore,

con facoltà di comperar quante Caſe loro abbiſognaſ

ſero per la fabbrica di un luogo del Traffico. Tre

dunque ne comperarono ſul principio, che fabbricate

erano ſopra Zatte , ed una ſu pali in una Palude.

Le prime ſono chiamate da Nazionali Lanting, ed

hanno per fondamento le Zatte compoſte da una

quantità di faſci di Canne di Bamboes, e di Alberi

inſieme; li quali buona parte galeggiano ſopr acqua,

mercecchè il peſo della fabbrica impoſtavi non è ſem

pre tanto, che profondi tutte le fondamenta. Su

queſte vi collocano attraverſo delle tavole, coperte

con Canne ſpaccate di Bamboes, ed il pavimento è

coperto di ſtuoie. Queſte Caſe ſono di un Solajo

alto da ſei in otto piedi, e diviſo da pareti di Canne

in più appartamenti, coperti con tetto di ſoglie di

un'Albero, che creſce lungo le ſponde del Fiume,

Tomo III. preſſo
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preſſo le quali ſponde ſtanno erette una dietro all'

altra in linea diritta dall'uno , e l'altro canto le

Caſe, laſciando in mezzo una comoda, e bella ſtra

da. Al fine di queſte ſono ſituate le Caſe de' Nobi

li, fabbricate ſu pali, paſſandoſi da queſte alle altre

Caſe per ponti di legno. Per impedire , che la cor

rente del Fiume ſeco non porti le Zatte, queſte ſono

con certa ſpezie di cerchi di Canne attaccate forte

mente ai pali piantati nel fondo del Fiume ; ed al

cune ancora con corde , fatte pure di Canne , ſtan

legate agli Alberi, piantati in terra.

Al primo arrivo degl'Ingleſi ſul Fiume Baniar vi

potevano eſſer 3oo. Caſe in circa fabbricate ſull'

acqua nel buon'ordine, che abbiam riferito. In eſſe

abitavano Chineſi, Malacchiti, Makaſſariti, e molti

Nazionali dell'Iſola Borneo ; la maggior parte de'

quali cedettero il poſto agl'Ingleſi ritirandoſi , a ri

ſerva di ducento Famiglie in circa , che reſtarono

ſotto la protezione degl'Ingleſi. Il Capo di queſta

Ingleſe Colonia fu di poi tenuto in conto di Gover

natore di queſte Caſe. Vi erano pure allora molti

piccoli Navilj, venuti dalle Iſole vicine , e dalla

China per trafficare. -

GP Ingleſi per lo ſpazio di due o tre anni pacifi

camente trafficarono co' Baniariti: ma, facendo poi

renitenza coſtoro di dar il Pepe al prezzo pattuito ,

dopo aver dalla Compagnia ricevuti anticipatamente

ventimila Filippi, l'Amminiſtratore Ingleſe fu obbli

gato a sforzarli all'adempimento dell'impegno con

tratto. Eſſi , non potendo in altra maniera ſottrar

ſi, meditarono di ſpiantare quel luogo, che la Com
pagnia ſcelto avea per lo traffico. Allora er" il

Oa
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Governatore le ſue querele , moſtrando con eviden

za, che contro ogni giuſtizia il Pepe pagato già

dagl'Ingleſi vendeaſi a Chineſi. I Nazionali, per

chiuder al Governatore la bocca, diedero agl'Ingleſi

una ſorta di Pepe molto ordinaria, e poco buona,

ſcuſandoſi di non poter preſentemente dar loro nè

quella quantità, nè quella qualità, che avrebbero do

vuto ; ed in tanto ſottomano s'impegnarono di de

molire le abitazioni degl'Ingleſi , i quali avviſati di

tutto da Chineſi, come non ſapeano aver meritato

tali torti da queſto Popolo, non badarono a tali no

tizie comunicate loro dalli Chineſi. Ma convenne

finalmente dar loro fede, quando una mattina ſcuo

prirono nel Fiume un gran numero di Batelli , e

Barche lunge con gente armata, che null'altro fece

dapprincipio, ſennon gittar le ancore vicino al luogo

del traffico.

Eravi allora a caſo in Baniar il Signor Barre con

la ſua Nave, chiamata Borneo , di cui eſſo ſteſſo

era Capitano. Con queſti ſi conſigliò il Capo della

Compagnia. E perchè il numero di ſua gente non

montava che a ſoli ſeſſanta Uomini, compreſi quei

della Nave, e gli Abitanti di queſto luogo, ſi ſta

bilì di pigliare al ſervizio tanti Boegioj, quanti foſ

ſe poſſibile d'averne dalle Navi di Makaſſar. Indi

ſi providero di un gran Baſtimento lungo, che

portava due gran pezzi di Cannone, e di tante

Barche piccole, quant'erano neceſſarie per i Boe

gioi, con intenzione di ſpiare così gli andamenti de'

Baniariti, ed attendere il loro attacco. In darno ſi aſ

pettò due giorni, e due notti: onde riſolſero finalmente

gl'Ingleſi di prevenire, ed aſſalir il nemico.

C 2 S'in
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S'incamminò dunque il Governator della Com

pagnia col ſopradetto Capitano poſtoſi alla teſta de'

Battelli, e della gente, che aveva aſſoldata , con

tro i Baniariti ; quando ecco con grandiſſimo ſtu

pore di tutti urta il Capitano colla ſua Nave in

una Catena, colla quale i Nazionali ſott'acqua

ſerrato aveano la ſtrada del Fiume ; ma i Boegioj,

pratici del Paeſe, levarono ſubito coteſto inciampo,

e diedero agl'Ingleſi libero il paſſaggio. In queſto

mentre i Baniariti fecero gran fuoco contro gl'In

gleſi, ſenza però danneggiarli punto, perchè i Can

noni malamente montati mandavano le pale tutte

troppo alto ſulle cime degli Alberi, che fiancheg

giavano il Fiume , coſicchè maggior diſturbo ca

gionavano agli Europei li rami degli Alberi , che

caſcavano , che le pale de Cannoni. Proſeguivano

intanto il loro viaggio contro il nemico tanto il

Capitano, quanto il Governatore della Compagnia,

ſcaricando eſſi pure la loro Artiglieria, coſicchè ob

bligarono la Flotta nimica a ritirarſi.

Due o tre Barche lunghe de Baniariti caddero

in mano agl'Ingleſi; ma la gente , che v'era den

tro, ſi gettò in acqua, e ritiroſſi ne' Boſchi. Do.

po due giorni giunſero gl'Ingleſi alla Città di Ta

tas, abbandonata dal nemico, ma pria ſpogliata

affatto d'ogni coſa prezioſa, a riſerva di poco Pe

pe, che il Capitano fece portare a bordo della ſua

Nave; indi, meſſa a fuoco la Città , fece ritorno

al luogo del traffico in Baniar.

Dieci giorni dopo, non vedendoſi comparire più

neſſun nemico, il Capitan Barre con più di cin

quanta Barche armate, nelle quali v'erano i Boe

- gioj,
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gioj, fece vela ſul Fiume Baniar verſo Negara,

Città diſcoſta da Baniar più di dugento irriglia ,

ove riſiede un Principe, che chiamaſi Sultano di

Negara . Giunto dunque il Capitano poco lungi da

eſſa Città, ſcoperſe il Nemico , ed avanzatoſi al

quanto , vide in acqua una gran macchina ondeg

giante con due coverti, ſul più baſſo de quali pian

tati erano due Cannoni di bronzo, e quattro di

ferro; ma ſu il più alto altri cinquanta in circa.

I fianchi di queſta gran mole erano di una groſſez

za di ben quattro piedi , fatti di Canne a guiſa di

Corbe , ed aſſicurati ottimamente contro gli ſpari

delle armi da fuoco più piccole, e ben difeſi anco

ra contro la groſſa Artiglieria -

All'improvviſo cominciò il Nemico a far gran

fuoco contro gl' Ingleſi lontani ancora più di un

gran tiro di Cannone. Il Capitan Barre andava in

ſilenzio avanzando, e giunto che fu a tiro della

Macchina, ebbe la buona ſorte di rovinare giù dal

ſuo poſto col primo ſparo un Cannone, e di man

dar in aria molta gente nemica. Atteriti da queſto

colpo i Baniariti abbandonarono ſubito il poſto, ed

uſciti per la porta di dietro della Macchina , che

guardava in terra, corſero ad intanarſi ne' loro

Boſchi. Il Capitano Ingleſe vedendo, che il Nemi

co non faceva più fuoco, nè immaginandoſi giam

mai , che ſi foſſe così vergognoſamente ritirato ,

con cautela s'andava avvicinando a quella ondeg

giante Fortezza, nella quale vedendo pur alla fine,

che neppur un'Uomo ſi ritrovava, diede ordine a

ſuoi Soldati di ſaccheggiarla , ciocchè riuſcì loro

agevoliſſimo, perchè non eravi chi faceſſe la meno

C 3 lº a
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ma reſiſtenza. S'impadronirono pure sì di tutta

quella Macchina , come di tutte le Barche abban

donate là dal Nemico, e ſenza paſſar più oltre riſol

ſero di ritornare a Baniar , non avendo gl'Ingleſi

ſtimato di lor vantaggio l'inoltrarſi per allora

nelle conquiſte.
-

Fu accolto il Capitano con molte dimoſtrazioni

di gradimento , e di giubilo , e regalato de due

Cannoni, che avea preſo a Nimici, e che in ſe

gno di sì felice vittoria portò ſeco in Ingilterra ,

dal Governatore della Compagnia , rimaſto colla

Nave Borneo alla difeſa delle abitazioni degl'Ingleſi

contra ogni aſſalto nimico. Conſultarono dipoi tra

di loro il Capo, ed i Conſiglieri Ingleſi , e conſi

derarono , che con tutta la gran vittoria riportata ,

e con quante ne poteſſero riportare per l'avvenire,

non ſarebbe lor vantaggio lo ſtare in diſcordia con

tro queſti Nazionali , da quali s'impedirebbe agl'

Ingleſi ogni traffico, non ſi ſomminiſtrerebbe più

il Pepe, nè quell'abbondanza di viveri, che già ſi

era con molto loro danno ſeemata ; onde conchiu

ſero, che, avendo in mano la ſorte di poter tenta

re la riconciliazione co Nazionali per mezzo di

due Peſcatori fatti prigionieri di guerra, ſaria bene

il dar loro la libertà , e mandarli al Sultano con

regali, e con una Lettera di ricerca, perchè mai

la di lui Armata aveſſe a moverſi contro di loro,

che in coteſto Dominio erano ſempre viſſuti con

ſomma tranquillità, ed aveano con tutta puntuali

tà, anzi anticipatamente , profuſo tanto ſoldo per

le Merci, che da Sudditi avevano comperate ? Si

ſcriſſe la Letrera, che ſi conchiudeva con una ſup

- - pli
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plica a Sua Maeſtà, che, in ſegno di benigna in

clinazione a trattare la pace , inviaſſe una Barca

con Bandiera bianca ſpiegata al luogo del Com

merzio degl'Ingleſi.

Tardò molti giorni la riſpoſta ; onde gl'Ingleſi

ſi riſolſero di fare un'altro tentativo , proccurando

di ottener colla forza ciò, che indarno pareva ,

aver eſſi ricercato colle corteſi maniere, mentre i

Baniariti nulla ſi moſtravano inclinati alla pace.

Armarono dunque buon numero di grandi Barche,

cariche di Boegioj. Alla teſta della Flotta pel Fiu

me Chineſe veleggiava il Capo del Commerzio col

Capitan Barre ſino a Kaytongie, Città ſituata dall'

altro canto di Tata poco più di quaranta miglia.

Qui s'incontrarono in una gran Flotta, ſquadro

nata a traverſo del Fiume, come un muro di gran

Città, e guernita abbondevolmente di Cannoni. Gl'

Ingleſi, ammaeſtrati dall'eſperienza, che il Nimico

era poco perito nel ben ordinare la ſua Artiglie

ria, s'arriſchiarono di avanzarſi contro la Flotta s

quando ecco inaſpettata ver loro videro approſſi

marſi una Barca con Bandiera bianca ſpiegata ,

nella quale v'era un Miniſtro del Sultano, che

recò loro l'avviſo , qualmente Sua Maeſtà era per

iſpedire alcuni de' ſuoi Miniſtri per trattar con loro

le premure avanzate al Sultano colla Lettera con

ſaputa, purch'eſſi lo aſſicuraſſero , che li avreb

bero laſciati ritornar liberi e ſalvi ſenza moleſtia.

Il Capo s'impegnò prontamente di far quanto ri

cercavano , ed i Baniariti ſenza chieder malleva

dori, e con piena fiducia di non reſtar ingannati,

mandarono ſubito Plenipotenziarj, tra' quali eravi ,

C 4 il
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il Figlio del Sultano, a dar principio al Trattato.

Il Governatore accertò eſſi Plenipotenziari del ſom

mo diſpiacere , che aveano gl'Ingleſi d'eſſer in

guerra col Sultano ; e ch'eſſi non aveano preſe le

armi, ſe non per difenderſi; eſſer però prontiſſimi

a far la pace con Sua Maeſtà, quando eſſa loro

accordaſſe i ſeguenti Articoli. I. Che i Baniariti

riſarciſſero le ſpeſe fatte fare agl' Ingleſi con queſta

guerra. II. Che rilaſciaſſero il Pepe, anticipata

mente a loro pagato. III. Che levaſſero tutte le

gabelle, e daſſero agl'Ingleſi libertà, e franchigia

nel Commercio. La ſumma , che pretendevano gl'

Ingleſi, montava a quaranta mila Filippi; venti

mila per le ſpeſe fatte nella guerra, ed altri venti

mila anticipatamente sborſati a Baniariti per tanto

Pepe. Si accordarono tutti e tre gli Articoli , tan

to più che il pagamento dovea farſi con tanto Pe

pe, e col reſpiro di più rate. Il Sultano ratificò

la licenza data agl'Ingleſi di fabbricare il luogo

per lo Commercio, ed aſſolſe da ogni aggravio il

traffico della Compagnia . Tutto fu confermato

coll' impronto del gran ſigillo di Sua Maeſtà ,

ed approvato con molte cerimonie dal ſommo lor

Sacerdote.

Con tutto ciò i Baniariti non mantennero fedel

mente la promeſſa , principiando qualche tempo

dopo ſcarſeggiare nella pattuita contribuzione del

Pepe. Vedendo gl' Ingleſi, che non veniva loro

fomminiſtrata quella quantità di Pepe, che baſtaſſe

er lo carico delle Navi della Compagnia , e man

cando loro danaro, e vettovaglie, ſtabilirono di

abbandonare per qualche tempo queſt'Iſola ; ma

- priº
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prima fecero intender al Sultano, che al loro ri

torno da Batavia ſperavano di ottener da Nazio

nali l'adempimento de patti, e delle convenzioni

accordate. Indi colà fecero vela tutti, e da Bata

via il Capo ſupremo della Compagnia ſi trasferì a

Bengala, ed il Capitan Barre colla ſua Nave reſti

tuiſſi in Ingilterra,

L'eſito infelice delle prime moſſe di queſto traf

fico non iſgomentò punto la Compagnia Ingleſe

delle Indie Orientali , ſicchè non perſiſteſſe nella

riſoluzione di non perder di mira quel ſito , come

il più vantaggioſo di tutte le Indie, perchè in

Baniar ogni anno approdavano le Navi Chineſi ,

onde a miglior prezzo poteano quivi averſi le Mer

ci della China, che nella China medeſima: oltre di

che queſto Paeſe è fertile di Oro, di Belzuar , di

pietre prezioſe, di Pepe; e finalmente qua i Popoli

di Makaſſar con tutte le rigoroſe proibizioni , e

diligenze degli Olandeſi , portavano di naſcoſto e

Garofani, e Nocemoſcada in copia : coſicchè Ba

miar ſi riputava dagl'Ingleſi, anche in competenza

di Batavia, uno de luoghi più mercantili di tutte

le Indie.

Dunque per tutti queſti rifleſſi l' anno 17 o4.

mandò la Compagnia Ingleſe un'altra volta a Bor

neo molte Navi ſotto la direzione del Signor Ro

jet , eletto Capo ſupremo del traffico , e ſtato

per avanti membro del Conſiglio. Corteſemente fu

rono accolti da Baniariti , che dimoſtrarono molto

genio di riſtabilire cogl'Ingleſi il Commercio, ſpe

zialmente quando videro la puntualità dello sborſo

pel Pepe , che vendevano , ſenzacchè per º
aVC1
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aveſſero udito a farſi menoma menzione del loro

debito antico. -

Viſſero per tanto inſieme qualche tempo traffi

cando con tranquillità tra di loro; quando la Com

pagnia in Londra fu avvertita, che potrebbe fabbri

car in Baniar una Fortezza , e così metterſi in

iſtato di proteggere i Chineſi, e le altre Nazioni ,

che venivano là per trafficare ; e che da ciò ne

ritrarrebbe grandiſſimo vantaggio queſta nuova Co

lonia. Mandò dunque di bel nuovo il Capitan Bar

re , come ſoggetto, a cui era noto il Paeſe , e

ch'era valente Soldato, ed Ingegnere , affinchè ve

deſſe, ſe foſſe agevol coſa il fabbricar in Baniar

una Fortezza. Fu pronto il Signor Barre all'in

vito , e provvedutoſi di tutti gli ſtromenti neceſ

ſari, e di tutto ciò , che potevagli far di biſogno

per la fabbrica, fu ſoſtituito al Signor Rojet , mor

to dopo un'anno di governo in queſto luogo.

Incominciò dunque il Signor Barre, nuovo Capo

della Compagnia, ad ammaſſare quantità di pietre,

e terra, ed a piantarvi molte migliaia di pali, af

fine d'innalzare il terreno, e renderlo difeſo dalle

inondazioni delle acque, ſicuro, che la durezza de'

pali da lui ſcelti ſarebbe per reſiſtere ad ogni pe.

ricolo di putrefazione. Serviſſene ancora di alquan

ti Chineſi per far cucinare i Mattoni a Tomberneo,

luogo ſituato verſo l'Oriente dal Fiume Baniar ot

tanta miglia in circa , dove gl'Ingleſi aveano una

Caſa. Dagli Olandeſi delle Coſte di Java comperò

il Legname, coll'aggravio però di mandarſelo a

pigliare con Barche Chineſi, perchè i Capi della

Compagnia Olandeſe non penetraſſero, a chi, e per

qual
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qual cagione ſi daſſe via queſto Legname. Grande

- in vero diſgrazia, che i Miniſtri delle Compagnie,

e delle Corti ſieno ſempre più attenti al privato

loro intereſſe, e lo proccurino anche con mezzi il

leciti non ſenza danno del loro principali, che al

pubblico bene!

Nel mentre , che ſi alleſtiva ogni coſa per la

fabbrica della Fortezza, avvenne, che una di quel

le Navi , ch'era andata per caricar Legname a

Java, dal furore della tempeſta fu gittata ſulle

Coſte di Mendava verſo il Ponente del Fiume Ba

miar. Il Vice Re di queſto Paeſe, che viene ono

rato col titolo di Goeſte Ganton, informato , che

quel Legname ſervir dovea per la fabbrica della

Fortezza di Baniar, arreſtò la Nave, ucciſe il Ca

pitano con tutti i Marinaj Chineſi, a riſerva di

uno, che ſcampò , e venne al luogo del traffico

colla nuova funeſta dell'occorſo accidente. Il Sig.

Barre inviò le ſue querele al Sultano, il quale

ſcuſoſſi dicendo, ch'egli nulla di ciò ſapeva , che

il tutto ſeguito era ſenza ſuo acconſentimento , e

comando , che quantunque Goeſte Ganton ſia ſuo

Vaſſallo, era nulla dimeno e da lui ſteſſo , e da

tutti temuto , perchè temerario e fiero al maggior

ſegno; e che, ſe al Signor Barre daſſe l'animo di

farlo far prigione, egli lo avrebbe ſeveramente ca

ſtigato.

Poco dipoi da Mendava ſi portò Goeſte Ganton alla

Corte; ed allora replicarono le loro querele gl'In

gleſi al Sultano, il quale riſpoſe, che il barbaro

era comparſo con tanto numero di gente armata ,

che non ſi arriſchiava di farlo prigione. Frattanto

aV•
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avvertito il Capitan Barre, che Goeſte Ganton era

ſulle moſſe pel Fiume Baniar da Tatas , preſe al

quanti Europei armati ſeco nel ſuo Navilio, e col

ſeguito di molte Barche, cariche di Bougioi, occu

pò il miglior poſto del Fiume, da cui attendere il

ſuo Nimico, che ſcuoprì anche frappoco in una

Nave accompagnata da alcune altre del Sultano.

Parea, che la Flotta non temeſſe nimico alcuno ;

ma all'improvviſo ſi vide dileguarſi dagli occhi con

tanta velocità , che in un momenro ſi allontanò

tanto, quanto baſtava ad aſſicurarſi dalle Navi del

Barre, le quali non pertanto le ſcaricarono alcuni

Cannoni, ed una pala pervenne a colpire il Navi

lio, in cui era il barbaro in compagnia del Sulta

no. Il Capitan Barre non ſapea, che il Sultano ſi

itrovaſſe in quella Flotta. Con tuttociò Goeſte Gan

ton ſi ſtudiò d'infiammare lo ſdegno del Sultano

contro gl'Ingleſi, inſinuandogli , che maggior af

fronto di queſto non potevagli eſſer fatto, e che in

degno ſarebbe della Corona che porta , ogni qual

volta non ne vendicaſſe l'oltraggio. Da quel gior

no ſi ſtabilì di ſterminare gl'Ingleſi, ſimulandoſi

però da Baniariti per qualche tempo una doloſa

dimoſtrazione di corteſia.

Intanto il Signor Barre avea di molto innalzato,

e fortificato il terreno, che ſervir dovea di baſe

alla Fortezza. Il Corpo di guardia, già terminato,

avea al di ſopra belliſſime abitazioni pe' Miniſtri,

ed Uffiziali della Compagnia. I Baluardi erano di

già diſegnati in cinque cantoni con tale maeſtria ,

che ſe il Barre non aveſſe prima finito di vivere,

che di comandare, queſta ſarebbe riuſcita una For

tGZ
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tezza invincibile contro i Baniariti. Ma in capo a

un anno di ſuo governo morì pieno di meriti ver

ſo la ſua Patria.

A lui ſucceſſe il ſecondo Conſigliere , che s'in

gegnò di compiere il diſegno ſtabilito dal ſuo An

teceſſore. Ma fu poi dalla Compagnia eletto Capo

ſupremo di Baniar l'infelice Signor Kuningham,

che ſottrattoſi dal pericolo di reſtar ucciſo in Poelo

Kondore, pigliò le redini di queſto governo l'anno

17 o 6. Appena ſcorſe erano ſei ſettimane, ch'ebbe

riſcontro , eſſere il Paeſe ſulle armi per demolire

il luogo fabbricato dagl'Ingleſi, e queſta eſſere fer

ma riſoluzione del Sultano.

Erano allora nel Fiume Baniar due Vaſcelli In

gleſi, ſu d'uno dei quali s'imbarcò ſubito il Ku

mingham per ſalvarſi da Baniariti, che venivano ar

mati contro la principiata Fortezza. Gl'Ingleſi ,

veduta la codardia del loro Capo , abbandonarono

il loro poſto, laſciando in preda a Nimici, e ar

mi, e vele, e riſo, e tutte le altre provigioni; e,

ciocchè muover dee a maggior compaſſione , cin

quanta poveri Schiavi, e molti Lavoratori, dal Ni

mico tagliati tutti in pezzi. Reſtareno pure vitti

ma delle ſpade nemiche tutt' i Chineſi, e la mag

gior parte degl'Indiani. Onde non fia maraviglia,

ſe gl'Indiani concepirono d'allora poca ſtima degl'

Ingleſi, come di Uomini, da quali in queſto in

contro ſi videro così miſeramente abbandonati. Ben

chè , ſe tutto ben ſi conſidera, il fallo primario

fu della Compagnia nell'avere ſcelto per Capo un'

Uomo di profeſſione Chirurgo, o Speziale, ed igno

rantiſſimo di guerra .

I
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I Baniariti, inſuperbiti per eſito così felice delle

loro armi, corſero ad aſſalire il Vaſcello, ſu cui

era imbarcato il Kuningham ; ma, ſendovi con eſſo

il fiore degl'Ingleſi , fu ricevuto il Nimico con

tal valore , che pochi degli aſſalitori tornarono

via vivi. Intorbidò l'allegrezza di queſta Vittoria

il ragguaglio venuto agl'Ingleſi da Tomberneo, che

tutta la loro Gente eravi ſtata miſeramente ammaz- .

zata. Onde , perduta ogni ſperanza di poter rifab

bricare quel luogo ſenza nuovo ſoccorſo da Ingil

terra , il Capo partì per Batavia, di dove paſsò

a Bengala , per indi reſtituirſi in Ingilterra ſulla

Nave Anna , la quale , per dar compimento a

tutte le diſgrazie , perì sfortunatamente , ſenza

che mai ſiaſi ſaputo alcuna nuova nè di eſſa, nè

di alcuno de naviganti in eſſa. Queſta è tutta la

ſerie de diſaſtri accaduti al Traffico Ingleſe di

Baniar , diſtrutto interamente ſotto il comando

del Signor Kuningham , dal quale ſarebbe la Com

pagnia reſtata ſenz'alcun dubbio meglio ſervita in

biſogno di Erbe Medicinali , che di guerra, o di

governo.



DELLE ISOLE DI SUNDA. 47

C A P I T O L O III.

stato preſente della Nuova Guinea, oſſia Paeſe di

Papua, colle Iſole Meridionali delle Indie,

ſituate preſſo Java -

Ella deſcrizione delle Iſole Molucche abbiamo

fatta qualche menzione di alcune Iſole ſitua

te intorno Java : di queſta ora dobbiamo ragiona

re, ma dopocchè avremo dette alcune coſe più rag

guardevoli delle Iſole ſopradette, che per eſſere

molte di numero noi non ci piglieremo la inutil

briga di nominarle qui tutte ad una ad una.

Per quanto ha uſato di diligenza più volte la

Compagnia Olandeſe per iſcuoprire i Paeſi Meri

dionali non ha però potuto far più , che ritrovare

una parte delle Coſte del medeſimi , e molte Iſo

le , abitate ſenza dubbio da Uomini , ma che a

guiſa di beſtie van ſempre ignudi. In queſta parte

ſono le Iſole di Pepua, o Nuova Guinea, che han

no a Levante l'Iſola di Gilolo. Dalla Mappa del Sig.

Abele Taſman pare, che tutto queſto tratto di Paeſe

ſia una Iſola ſola; ma ſulla ſua Coſta Settentrionale

ſi trovano diverſe Iſolette, tralle quali una, che

getta fuoco. Il Paeſe ſembra deſerto , e pieno di

Scogli, ma lungo le Coſte ſi trova buona e lim

pidiſſima acqua. L'aria qui perloppiù è ingombrata

di vapori , e nel Meſe d'Agoſto fa buon tempo

ſino a mezzo giorno; dipoi ſi addenſa l'aria in neb

bie, e nuvole, che finalmente ſi ſciolgono in piog

gia abbondante.

Due
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Due Monarchi comandano a tutto il Paeſe, ma

ogni terra ha il ſuo Padrone. I Villaggi Tataga ,

e Rocina Bati ſono i principali, ed il maggior loro

traffico conſiſte in vendere Schiavi, ed il Maſoor ;

e la plebe ſi mantien colla peſca. Poco ſi ſa della

loro Religione. Tengono ſempre preſſo di sè con

ſomma venerazione una pietruccia ſegnata con una

lineetta verde , ed un'altra roſſa ; poi un pezzo

di non ſo qual roba luſtra, che par metallo.

Tanto gli Uomini, quanto le Donne, non cuo

prono del loro Corpo altro, che le vergogne , con

una ſcorza d'albero, e un panno grigio. L'orna

mento delle Donne conſiſte in coralli, che portano

al collo, e intorno alla vita , dipingendoſi il volto

con carboni peſti . Le armi degli Uomini ſono

Spada, Saetta, Arco, Lancia, e Hagaſai, ch'è una

ſpezie di Lancia armata con un'uncino curvo. Per

la peſca ſi ſervono d'una forcina armata d'uncini

curvi: navigano in certi Korakora a Keffring, Go

ram , ec. ed hanno anche delle reti fatte di legno.

Gli Abitanti delle Iſole vicine fan tra di loro del

le ſcorrerie per rapirſi gli uni agli altri della gen

te , che mettono poſcia in iſchiavitù . Laſciano

i loro Cadaveri inſepolti ſugli Scogli dalla parte

del Mare.

Tra gli altri frutti ha queſto Paeſe una ſpezie

di Noce, che raſſomiglia alla Nocemoſcada, colla

ſcorza però più groſſa, ed il frutto è più lungo.

L'Albero ha le foglie alquanto più grandi, non

così odoroſe però come quelle delle Moſcade. Si

dice, che qui creſca pure l'Albero delle Mandorle

d'India, e l'Ebano. I Boſchi di Uccelli, e le

- acque
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acque ſono abbondantiſſime di Peſci. Queſto è quan

to ſi ſa della Nuova Guinea , ch'è una porzione del

Paeſe Meridionale.

Sulle cime di Java v'è l'Iſola Key nel grado ter

zo di Latitudine verſo il Mezzodì della Linea Equi

noziale , e nel 15o. di Longitudine. Queſta è di

viſa in due , che hanno lo ſteſſo nome , tuttocchè

una ſia più grande dell'altra. La minore ha un Gol

fo dodici miglia largo ; è lunga quarantatre miglia,

e cinta da Coſte tortuoſe. La maggiore ſarà lunga

ſino a 96. miglia, e larga ſole dieci. Hanno amen

due il terreno alto, e montuoſo, e ſono bagnate da

molti Fiumi. Vi ſono più Villaggi, che tra loro

fanno frequenti guerre, come pure contro gli Abi

tanti delle Iſole vicine per aver de' Schiavi, che per

lo più vendono ai Mercatanti di Banda per 1 o., e

15., e 2o. Filippi l'uno, ed in ciò non la perdona

no neppure a più ſtretti loro amici, vendendoli ſpeſ

ſo fraudolentemente a Foreſtieri ; coſtume comune

alla maggior parte delle Iſole Indiane.

Ognuno di queſti Villaggi ha tre , o quattro 0

rangkaya, cioè Signori, e Padroni de medeſimi, che

diſpotici ſono del loro Sudditi. Queſti Signori veſto

no come il volgo , nè ſi diſtinguono , che dalle

orecchie cariche di nove o dieci pendenti, e da un

velo fatto di ſcorza d'Albero , o da un Badjoe di

color azzurro. Non hanno neſſuna entrata, e ſi ali

mentano come la plebe colla peſca, e colle frutta,

che fanno raccorre da loro Schiavi.

Per fiero che ſia coteſto Popolo, ha però le ſue

leggi; e gli omicidi ſi uccidono colle freccic, quan

do non ſi difendono col dimoſtrar le ragioni, che

Tomo III. D han
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hanno avute di uccider il ſuo Proſſimo. Come que

ſte ragioni mai loro non mancano, così rare volte

ſi vede tale caſtigo. L'adulterio ſi puniſce a piacere

dell' offeſo, anche colla morte. I latrocinj enormi

ſi caſtigano colla perdita di quattro dita ; col taglio

di un'orecchio gli ordinari ; ed i furti minori con

pena minore.

Il primogenito de' Figli è l'erede del governo

del reſto tutti con ugual porzione. Diceſi ancora

che in un Villaggio abbiano il jus di peſcar colle reti ,

in un'altro colle naſſe ; in un'altro coll'amo, ec.

onde, ſe accade, che uno voglia uſurparſi il diritto

dell'altro, vengono toſto alle mani.

Sono Gentili di Setta. Il Signor Valentin deſcrive

in un luogo i loro Idoli , e poi in un'altro luogo

dice, ch'eſſi non ne hanno. Non ſi ſa di preciſo

qual ſia il lor concetto di Dio; per altro credono,

che Iddio abbia creato il loro Paeſe, e che ſia in

qualche modo ſollecito delle coſe umane ; per il

che avanti d'intraprendere qualunque affare , vanno

in un Tempio, dove fanno le loro Orazioni con

certi geſti ridicoli , inginocchioni, toccando colle

mani la faccia , o tenendole ambidue ſulla teſta ,

affine d' impetrarne un eſito felice : ma prima di

orare in tal modo, alleſtiſcono un pranzo con Carne

porcina , o caprina per tutto il Villaggio , e nel

Tempio ne portano una porzione, che dopo Mezzo

dì viene pigliata da una perſona incognita, che in

fallibilmente ſarà il Sacerdote, il quale abita vicino

al Tempio, e vive di tali offerte . Sono molto ſu

perſtizioſi, non facendo coſa alcuna ſenza prima in

formarſi da una certa Donna , ch'eſſi dicono aver

quat

;
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quattr'occhi, e conſigliarſi ſopra quelle coſe, delle

quali vien ricercata, con uno Spirito inviſibile a

loro, ma che ſi credono ſentirlo parlare.

Queſto Popolo è giallicio di colore, di ſtatura

piuttoſto alta, e ben fatto : ha i capelli lunghi e

ricci, ed una indole non in tutto biaſimevole. Va

ignudo tra di loro l'uno e l'altro ſeſſo, coprendo

ſol tanto le parti vergognoſe. Le Armi, che ado

prano , le ſanno maneggiare con grande maeſtria.

Le loro Caſe ſono fatte di Gabba Gabba, e coperte

con Aſap: ſono innalzate dal ſuolo quattro in cin

que piedi, e fabbricate ſu rupi dalla parte del Ma

re, ed han pochiſſime maſſerizie. Le lor richezze

conſiſtono in Oro, denti di Liofante, ed alcuni

abiti, che pigliano da Makaſſariti, barattando con

Olio, Sagoe, ec. Il loro vitto è per lo più sagoe ,

Piſang, Oebi, o radici : beono acqua , ed un'altra

bevanda, che dicono Tovak.

Gli Uomini pigliano tante Mogli , quante ne

poſſono mantenere , ed han la libertà di ſtar con

eſſe quanto a lor piace. Quando celebrano il con

tratto, fanno inſieme l'accordo per la dote ; indi

per le Nozze imbandiſcono a tutto il Villaggio una

lauta menſa , e mangiano tutti in compagnia alle

gramente - -

Profumano con Erbe odorifere i Cadaveri de'

INobili, e rinchiuſi in una Caſſa li appendono ſotto

il tetto, finchè ſi diſſecchino ; indi dopo un'anno

li ſeppelliſcono dando un lauto pranzo a chi gli

accompagna al ſepolcro ; anzi dell'oro ancora , e

degli abiti a coloro , che celebrano il funerale col

pianto; ma i Poveri ſi ſeppelliſcono ſubito dopo

D 2 1anor
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morte. Il loro bruno conſiſte nel raderſi tutta la

teſta, e portar intorno alla vita, alle braccia, alle

gambe, alle dita degli anelli, e cerchi di canne ,

perſino che da sè cadano lor di doſſo; ed in tanto

ſi aſtengono pure da certi cibi. -

Nel Meſe di Settembre con una ventina di Ba

ſtimenti vanno a Banda per trafficare ; e la prin

cipale lor Mercanzia conſiſte in Iſchiavi. Levano

di là molte ſpezie di Legumi, e varie ſorte di Ra

dici, come pure del buon legname da fabbricare,

v Le Iſole di Aroe, che il Signor de l'Isle nella

ſua Mappa Geografica deſcrive come una Iſola ſo

la , giacciono un grado più verſo l'Oriente , che

quelle di Key, e ſono molto popolate. Hanno mol

ti Villaggi, che ſi fanno guerra continua per rapi

re gli uni agli altri la gente, e vendere gli Schia

vi. Vi è grande ſcarſezza di Fiumi, e di acqua

freſca , onde il Paeſe pegli Europei è mal ſano.

Ha la Compagnia Olandeſe ſu d'una di queſte Iſo

le verſo la Terra di Vuockam un piccolo preſidio

di dodici Soldati con un Caporale, e un Sergente.

Non biſogna fidarſi di coſtoro, perchè la troppa fi

ducia in loro coſtò a molti Uffiziali della Compa

gnia la vita. Abitano molti inſieme nella medeſi

ma Caſa. Vuorkey, ch'è il miglior loro Villaggio ,

ha una peſca di Perle, che ſi cuſtodiſce con gelo

ſia da ſettanta Navilj. Le Perle per altro ſon pic

cole , nè le maggiori eccedono la groſſezza di un

piſello , ma ſono belliſſime. L'Oro , e l'Argen

to è per eſſi un Metallo incognito . Le loro mag

giori ricchezze ſon denti di Liofante, oltre le Perle

ſopraddette,

- Cre
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Creſcono qui in copia tutti i Frutti d'India, il

iRiſo, e varie Radici. La Peſca è tanto abbondan

te, che quel Peſce , ch'è a lor ſuperfluo, baſta

per tutta Banda , ed in particolare abbondano di

Peſce armato. Hanno ancora molto beſtiame, co

me Porci, Pilandoki, che ſon come i noſtri Coni

gli, ma colle zampe più corte de' piedi, e molto

Uccellame.

Sull'Iſola Damme avvi un Monte, che vomita

fuoco, onde il clima è poco ſano ; e perciò la

Compagnia Olandeſe ha fatto demolire una For

tezza, che vi avea , ed ha richiamata tutta la ſua

gente , mentre nulla ſi potea ſperar di vantaggio

da queſto luogo, e molto temer poteaſi di nocu

mento. E queſto è quanto poſſiamo dire delle Iſole

Orientali di queſta parte Meridionale. -

Delle Occidentali poi nel medeſimo ſito la più

grande ſi chiama Timor, di cui abbiamo parlato

ancora nel precedente Tomo. E' ſituata quaſi ver

ſo Greco, e verſo Libeccio, toccando la ſua metà

il nono grado di Latitudine verſo Mezzodì , e il

124. di Longitudine dalla Linea Meridionale di

Londra. La ſua lunghezza è di 22o. miglia in

circa, e di 5 5. la ſua larghezza. Non ha Fiumi

navigabili, nè Porti buoni ; bensì alcuni Golfi ,

dove le Barche in certi tempi dell'anno poſſono

ſtar ſicure. Le ſue ſpiaggie, perchè ſgombre da

ſaſſi, e ſcogli, ſono ſenza pericoli. Sulle Coſte vi

fono delle pianure perſino a venti miglia in circa,

terminate le quali s'innalzano toſto le Montagne,

Il terreno vicino al Mare è per lungo tratto pian

tato d'Alberi lunghi, e diritti come Pini, ma più
-
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in dentro è fangoſo, ſempre inondato dalle acque ,

e vi creſcono dappertutto delle Canne. Sulla cima ,

e ſu fianchi delle Montagne vi ſono Boſchi, e Pra

terie; e tutto il Paeſe è innaffiato da Fonti , e Fiu

micelli, -

Il Golfo di Babao venti miglia in circa lontano

dalla Fortezza Olandeſe chiamata Concordia è per

le Navi il più ſicuro Porto di tutti , ſendo cinto

da ogni lato di terra, coſicchè non iſtà eſpoſto a

venti pericoloſi. Il maggior incomodo, a cui ſog

giacciano le Navi, è quello del Verme , che in

poco tempo può rodendo rovinare una Nave.

E' diviſa queſt'Iſola in molti piccioli Regni ; i

principali ſono: Kobang, Ambaje, Lortribie, Polum

bie, Nanquinal , e Anabao. La Fortezza Olandeſe

Concordia è ſituata nel Regno di Kobang alla parte

Occidentale dell'Iſola. Eſſa è di pietra , ma pic

cola , ſituata però ſopra uno Scoglio al Mare , e

molto utile pel traffico , avendo un Fiume a Le

vante. Poco lungi dalla Fortezza v'è un'Orto bel

liſſimo della Compagnia , nel quale vi ſono molte

ſorte di Erbe, e Radici tanto Indiane, quanto Eu

ropee, ed in un ſito proprio v'è un Serraglio di

Animali Europei. Il preſidio conta una cinquantina

di Soldati, e la Città non ha più di ſeſſanta Caſe.

Gli Olandeſi ſono in alleanza col Popolo di Kobang,

e di Anabao : van però di quando in quando irri

tando gli altri Iſolani contra di loro, perchè da'

contraſti, che tra eſſi ſuccedono, la Compagnia

Clandeſe ritrae de gran vantaggi. Il guadagno ,

che fa detta Compagnia nel traffico in queſt'Iſo

la , non baſta per pagare le ſpeſe neceſſarie pel

gmall
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mantenimento di coteſto luogo. Ella ciò nonoſtan

te non lo abbandona, perchè col legno di Sandalo,

e cogli Schiavi mantiene gran Commercio colla Chi

ma, e colle Indie.

Sulla Coſta Settentrionale, più di 2 oo. miglia

lontano dalla Fortezza Olandeſe, v'è una Colonia

Portogheſe, chiamata Lafao, o Leifa. Il Popolo di

eſſa parla Portogheſe, ed hanno abbracciata la Cat

tolica Fede, ma ſi ſono poi ſottratti dal Governo

di Portogallo, per non vivere ſotto i Governatori ,

che lor vengono mandati da Goa. Non hanno For

tezze, ma il lor dominio ſtendeſi più dentro nel

Paeſe, che il dominio degli Olandeſi. Le altre par

ti dell'Iſola ſono abitate da Gentili, e Maometta

ni, i quali negl'incontri ſono ſempre a favore de

gli Olandeſi contro i Portogheſi. Gli Olandeſi han

no cominciato a diſſeminare nell'Iſola il Calviniſmo

per mezzo del loro Miniſtri, e Predicatori, ma

con pochiſſimo frutto. -

La Città de Portogheſi, detta Lafao, è ſituata

dalla banda del Mare, e non conta più di cin

quanta Caſe anguſte , e baſſe, coperte di foglie

di palma , con una Chieſa non bene chiuſa. Vi

ſono ancora piccole Capanne , nelle quali tengono

alquanti Cannoni vecchi ſopra una batteria mezzo

rovinoſa. Il maggior loro nerbo conſiſte nel buon

numero de Nazionali, che in poche ore poſſono ra

dunare ſino a cinquecento armati tutti di Schioppo.

Vi abitan pure de Chineſi, oltre quelli che vi ven

gono ogni anno dalla China co' loro Navilj, coſicchè

queſta Città è il miglior luogo pel traffico di tutta l'

Iſola, eccettuatane Porta nuova. -

D 4 I Na
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I Nazionali hanno i capelli lunghi , e neri , e

del medeſimo colore è la loro pelle ; ſono di una

ſtatura mediocre, ſnelli, e gracili , e di faccia

lunga. Quei, che non abitano tra Portogheſi, ed

Olandeſi, odiano i Foreſtieri a ſegno tale , che ,

quando li veggono arrivare ſulle loro Coſte, ſi

ſtudiano di ammazzarli. Può eſſer però, che a tal'

ecceſſo di crudeltà ſieno ſtati provocati da cattivi

tratti degli Europei verſo di loro. Non veſtono,

che una tela a mezza vita, che cuopra loro le

parti vergognoſe ; cingono la teſta con coronetta

di Madreperla fregiata d'Oro, e d'Argento a pez

zetti, che , ſe ſono quattro o cinque , s'intende

ſia molto ſplendida. Per altro la maggior parte

porta berrette di foglie di palme, lavorate in mol

te guiſe. Van ſempre armati di ſpade, lance, e

ſaette, colle quali inſeguiſcono i Bufali, e pigliano

il Peſce. Hanno il coſtume di ſeccare ſubito al

fuoco tutto ciò, che pigliano, ſia peſce, ſia carne,

ſopra una graticola di legno. Coltivano anche for

mento d'India, noci di Cocco, e radici ; e man

giano tutto ciò, che la Natura produce di come

ſtibile, non eſſendo punto ſuperſtizioſi pel tralaſcia

re queſto, o quell'altro cibo.

Vi ſono nell'Iſola molti Bufali, e Cignali. Gli

Olandeſi, e Portogheſi ſi alimentano di Vacche ,

Capre, e Pecore , benchè le Pecore non rieſcano

qui come ne' Paeſi freddi. Di Scimie, Lucerte, e

rettili ve ne ha in gran copia.

INe' loro Boſchi hanno moltiſſime ſpezie di Uc

celli, come Galline ſelvatiche, Aquile, Colombi ,

Tortore, Falconi, Pappagalli di molte ſorte, Cor

) naC
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nacchie, Merli , ed Uccelletti piccoli , molti de'

quali ſi diſtinguono con belliſſime penne, e con un

canto così ſoave, che poſſono preferirſi a tutti gli

altri dell'Oriente, e dell'Europa. Uno ſpezialmen

te, che i Foreſtieri chiamano Uccelletto ſonoro, tocca

nel cantare le ſei note muſicali, cominciando dalla

più alta, e terminando nella più baſſa, con più ri

tornelli: non è più grande di un'Allodoletta ; ha,

le ale di color azzuro, il petto, e il capo di color

di roſa.

Abbondano pure i loro Boſchi di Pecchie, che

fanno mele, e cera in grandiſſima copia. Ma di

Uccellame dimeſtico ſcarſeggiano alquanto , non

avendovi che Galline, Anitre, ed Oche.

Di Peſce poi tanto il Mare , quanto i Fiumi

ſono ripieni , ed anche di molte ſpezie a noi afº

fatto ignote. Vi ſono Oſtriche di diverſe ſorte ,

fra le quali alcune grandiſſime. Si vedono anche

de' Coccodrilli, e degli Alligatori ne Fiumi , e

ne Golfi. -

Gli Alberi ſon del tutto diverſi dagli Europei,

buoni per altro per le fabbriche. Una ſorta , che

creſce ſulla parte del Mare, rafſomiglia al Pino ,

ed è un legno roſſo, duro, peſante, molto buono

pegli edifizj. Vi ſono Alberi di Tamarice ſelvag

gia, di Fichi ſelvaggi, di Cotone , e di Sandalo,

che ſerve agli Abitanti di traffico il più vantag

gioſo. Vi ſono pure diverſe ſpezie di Palme di

grandezza sì ſmiſurata , che alcune hanno ſette o

otto piedi di circuito , e ottanta di altezza ,

non avendo rami fuorchè nella cima , come il

Cocco . Il ſuo frutto raſſomiglia alla noce del

-
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Cocco , non è però più grande di un uovo di

gallina - -

Hanno ancora Boſchi interi di Alberi di Cocco ,

di Melangoli , di Limoncini, di Pomi granati, e

di altri frutti, che per lo più ſon maturi nel Settem

bre ed Ottobre. D'Erbe comeſtibili ne hanno di

molto buone, e tra le altre una , che ſi mangia co

me la noſtra Spinace. La Portulacca poi creſce ſen

za coltura come l'Erba ſelvaggia.

Neſſuno ha fondo, o terreno proprio, ma ognuno

ſi acquiſta quel tratto di Campagna , che ſi coltiva

quell'anno. Di raro ſeminano il formento Indico

due volte nello ſteſſo ſito.

Corrono qui le ſteſſe Stagioni, che nelle Indie

Meridionali. Il bel tempo comincia di Aprile, e

dura ſino all'Ottobre, quando principiano a ſolle

varſi venti e tempeſte orribili, che poi creſcono ſem

pre più , ſpezialmente alla metà di Dicembre ; e

allora ſoffiano venti da Ponente , e da Maeſtro con

tanta veemenza, che neſſuna Nave può reſiſtere, e

però neſſuna in quel tempo ſi laſcia trovar in Mare.

Queſti venti ſono accompagnati da pioggie dirottiſ

ſime perſino alla metà di Febbrajo , ed allora ceſſa

no i venti , ceſſano le pioggie, e ritornano i giorni

ſereni.

Le Iſole vicine a Timor non han coſa alcuna di

verſa da quanto abbiam raccontato nella deſcrizione

della medeſima, a riſerva di quello, che ora ſog

giugneremo.

L'Iſola Lombatte, oltre alti Monti, e verdeggian

ti Lidi, ond'è abbellita, ha un Monte grande, che

vomita di continuo fuoco e zolfo; ciò però non oſtan

te
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te fa una belliſſima comparſa , perchè è veſtito di

gran quantità d'Alberi. Fuori dell'Iſola vi ſono

per tutto banche di ſabbia , ma nell'Iſola amene

Valli, e Campagne delizioſe , coltivate da Nazio

nali, ed abitate a guiſa di Villaggi.

L'Iſola Solor , poco diſcoſta dalla precedente ,

non ha che 28. miglia di lunghezza, e 24 di

larghezza . Verſo Scirocco è ſituata la Fortezza

Olandeſe, detta Henricus , preſſo di un gran Gol

fo, ſu d'una altezza molto grande , è fabbricata

di calcina, e perciò forte, e fiancheggiata da Pia

nure, e profonde Valli. Qui ſi coſtuma dare alle

Donne il governo, contro l'uſo di tutto il reſtan

te delle Indie. Nel 166o. venne da Solor una Rei

na con molti Orangkai neri, e Gentiluomini di gran

portata in due Navilj Indiani tra ſuoni e canti

ſino al luogo, dove trovavaſi ancorata la Flotta

Olandeſe, per chiedere dagli Olandeſi la pace, pre

gandoli ad un tempo di fabbricare la predetta For

tezza ſu queſta Iſola , acciò eſſa foſſe più ſicura

contro i Portogheſi.

La delizioſiſſima Iſoletta Serbite , da Solor per

mezzo di uno Stretto diſgiunta , e verſo il Setten

trione della medeſima ſituata, è lunga 33. miglia,

e larga da 14. in 19. Ha un Monte altiſſimo ,

che tocca colla cima le nuvole , e ch'è circonda

to da belliſſime pianure, campi, e piante, le qua

li dal baſſo alla vetta lo ricuoprono come di un

verdeggiante vaghiſſimo tapeto. Le Terre , ed i

Villaggi, dove abitano i Nazionali, ſono difeſe

contra ogn'inſulto nimico da un recinto di pali.

Cade dalla ſommità del Monte un limpidiſſimo

Fiu
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Fiume, che la va innaffiando tutta colle ſue acque

criſtalline. -

I Nazionali van perloppiù ignudi , a riſerva di

quelle parti, che ſi cuoprono da tutti quei , che

non ſono per natura irragionevoli. Il Signor Vuou

ter Schouten racconta, che a tempo ſuo erano timi

di, e ſi naſcondevano alla viſta de' Foreſtieri. Ag

giugne, che non permettevano agli Europei l'in

greſſo nelle lor Terre, ma fuori alla Marina gli

attendevano per trafficare con eſſi , vendendo loro

frutta, e prendendo in cambio ferro vecchio, col

telli, cucchiai, margarite, ec. Non conoſcevano nè

l'Oro, nè l'Argento, ed amavano più di avere

cucchiai di ſtagno, che d'argento. Portano per al

tro ſempre le loro Armi , che ſono Arco , e

Saette. - -

Verſo il Ponente di queſte Iſole v'è l'Iſola Flo

ris, o Ende lunga 15 o. miglia , e larga in circa

54. Il Signor Valentin la fa ſoggetta a Makaſſar, e

a Goa. Fuorchè viveri non ha altre Merci da dare

a Foreſtieri; così pure Kumbavva, e Lambok, due

Iſole ſituate al Ponente di queſta. Per altro di

Floris, belliſſima Iſola, e molto vaſta, noi abbia

mo la ſeguente Relazione. Nell'anno 17o 3. certo

Capitan Ingleſe da una fiera burraſca gettato fu

alle rive della Città Larentoeke, dove trovò un

Porto aſſai ſicuro, coſicchè ſi fermò tre buoni Meſi,

ſinattantocchè ceſsò la ſtagione bruſca : però preſe

una Caſa a pigione, e sbarcò parte di ſua gente,

facendo ſtridare per le ſtrade un proclama , con

cui ſi dichiarava, che non voleva eſſer garante per

la ſua gente, onde neſſuno faceſſe credenza alla
iller
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medeſima. I Marinaj non per tanto contraſſero un

debito di cento Lire Sterline : onde , ſtando il Ca

pitano ſulle moſſe, un Creditore ſi fece avanti, e

dimandò il rimborſo, altrimenti egli da per sè ſi ſa

rebbe ſoddisfatto col di lui ſangue. Eſibì il Capita

no a coſtui, ed a tutti gli altri la metà , e tutti ſi

contentarono, eccetto una Vecchia, che lo minac

ciava di morte , ſe non la pagava interamente. Ben

conſapevole il Capitano, che coteſta gente peritifſi

ma era nell'arte di avvelenare , ſtabilì d'imbarcarſi,

nè tranguggiar mai boccone di cibo, o goccia di

bevanda , che da terra portata foſſe alla Nave. Ma

che? Prima di ſalpare dal Porto, ſentiſſi tormenta

re le viſcere con atroci dolori, e ſcioglierſi il ventri

eolo in una precipitoſa diſſenteria; così pure tutta la

di lui gente a ſegno tale , che giunti al Porto di

Ratavia tutti erano tanto deboli, che non reggeano

alla miſera fatica di gittarle ancore, pel qual uffizio

convenne lor dimandar ajuto da un'altra Nave In

gleſe, ed il Capitano non potea reggerſi un momen

to in piedi, nè muovere un braccio. Alloggiò per

ſua buona ſorte in Caſa di una Donna nativa dell'

Iſola di Floris , la quale gli fece coraggio, aſſicu

randolo , che non era altrimenti avvelenato , ma

incantato. Lo eſaminò, ſe nell'uſcire di qualche

Caſa , o nell'entrarvi ſi ricordaſſe d'eſſer mai paſ.

ſato ſu qualche Carta, o Bandiera calpeſtandola ? Il

Capitano vi riflettè, e gli ſovvenne di sì , onde in

un Meſe la Donna lo riſanò.

L'Iſola Sambavva, ſituata al Ponente della pre

cedente, e diviſa dalla medeſima per mezzo di uno

ſtretto di quattordici miglia in circa, è ſoggetta ad

-
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alcuni Re, i quali per l'addietro erano Vaſſalli de'

Re di Boni, e di Goa , ma al preſente ſono Vaſ

ſalli della Compagnia Olandeſe, la quale ha fatto

di tutto per liberarli dalla tirannia di queſti due

Principi, ed anche preſentemente li difende, aven

do fatti con loro patti tali, che gli obbligò a di

chiararſi di lei Vaſſalli, e per conſeguenza la Com

pagnia vi tiene del Luogotenenti, perchè non può

molto fidarſi della loro fedeltà. I Re hanno i loro

Conſiglieri di Stato primarj, e ſecondarj ; e l'Iſo

la produce Cera, Riſo, Cavalli, ec. -

L'Iſola Baly è la più Occidentale di tutte , e

viene così detta dalla ſua Capitale , dove il Re

ha un bel Palagio, e una bella Corte. E ſeparata

queſt'Iſola da Java la grande per lo Stretto di Pa

limboang : ma della parte , ch'è al Levante di

Lombok, noi non abbiamo altra notizia, ſe non che

ha pochiſſime Merci , e ſi chiama Java piccola ,

tuttocchè il Signor Valentin affermi , eſſere altre

volte ſtata chiamata Sumatra. Altri poi hanno da

to il nome di Java piccola all'Iſola Maldura, ch'è

ſituata verſo il Settentrione di Java grande.

Circa l'altezza di ſua ſituazione , e circa la ſua

grandezza, varie ſono le ſentenze de' Viaggiatori.

Altri dicono aver ella 57. miglia di circuito, altri

le ne danno 14o. e altri perfino a 28o. Chi la

mette nel grado 7. e minuti 5. chi la vuol nell'8.

e minuti 33. col Signor Valentin.

Benchè in eſſa ſieno e alte Montagne, e Boſchi

foltiſſimi, pure vi ſi trovano ancora molte Campa

gne fertili di Riſo. In una parola è queſt' Iſola

abbondante d'ogni coſa. E popolata tanto ne' Bo

ſchi,



- DELLE ISOLE DI SUNDA . 6;

ſchi, quanto ſu Monti, e ne Lidi ſteſſi attorno

al Mare; coſicchè ſi vuole che faccia un milione

d' anime. E' diviſa in molte Terre , e Ville ,

ognuna delle quali ha il ſuo Orangkaja, cioè Pa

drone : anzi una volta avea due Monarchi , fra'

quali v'erano perpetue diſcordie per la preceden

za; ma ora ne ha un ſolo, il quale non vuole

imbrogli con Potenze ſtraniere. Comanda deſpoti

camente tutti i ſuoi Sudditi, i quali non ardiſcono

ſeco lui abboccarſi, che colle mani giunte, e nella

maniera più umile , che poſſa concepirſi. Egli ha

un primo Miniſtro, che governa tutto a nome del

Sovrano; e poſſiede tant'Oro , e tanto Argento ,

quanto ſe ne può mai avere in que Paeſi.

Le prime Navi Olandeſi giunte qua lo videro

ſu d'un belliſſimo Carro tirato da due Bufali. Era

ſuperbamente veſtito, e preceduto dalle ſue Guar- S

die, armate di lunghe lance dorate nella punta.

L'uſo della Carrozza, o Carro, è ſingolare in

queſt'Iſola ; perchè nelle altre Iſole Indiane i

Grandi ſi fan portare dagli Schiavi ſulle ſpalle in

certi Palankini , che ſono una ſpezie di Lettiga.

Tutti gli Abitanti di Baly ſono Gentili , ne vi

trovo qui menzione veruna di Criſto , e di Mao

metto. Adorano non ſolo la Luna, e il Sole, ma

ancora degli Uccelli, e de' Peſci , facendoſi ogni

giorno un Dio da nuovo, giacchè ciò, che primo

incontrano, quello adorano in tutto quel giorno.

Hanno certe pietre quadre , ſulle quali offrono i

lor ſagrifizj, e credono con tutto il rimanente

delle Indie la traſmigrazione delle Anime del loro

Defunti da un Corpo umano all'altro, ma non

Ine
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ne Corpi delle Beſtie; perlocchè bene ſpeſſo, quan

do ſono in iſchiavitù, ſi uccidono da sè ſteſſi per

ritornare a convivere tra ſuoi.

I Nazionali di queſt'Iſola ſono più bianchi di

quei di Java, meglio fatti , e non così ſchiacciati

nel volto. Raſſomigliano di molto ai Makaſſeriti,

ma hanno un pò più lungo il naſo. Vivono perlop

più in ozio, e pure arrivano a un'età decrepita. So

no portati al rubare , e fan poco caſo dell'ammaz

zare il proſſimo, e tradire i loro compatriotti, ed

anche i parenti più ſtretti, vendendoli per iſchiavi -

Diceſi, che gli Schiavi appunto di queſta Iſola ſie

no più fedeli, e più tolleranti del travaglio, che

quei del reſtante di tutte le Indie. Sono molto

più coraggioſi di tutti gli altri Indiani, e però buo

ni Soldati; onde molti ne hanno al loro ſervigio gli

Olandeſe.

Le Donne poi ſono diligenti, ſavie, fedeli , e di

buon cuore: per queſto i Chineſi volentieri ſi accop

piano in matrimonio con loro ; e le Schiave in Ba

tavia ſi preferiſcono alle altre negl'impieghi, e ſer

vigj più ragguardevoli delle Caſe.

Gli Uomini all'incontro altro non fanno , che

lavarſi, pulirſi , e farſi fregare, e ungere la vita

dalle loro Mogli, indi vanno a ſpaſſo col pugnale

al fianco, procurando di rubare qualche coſa a que”

che incontrano. Veſtono come quei di Java ; non

van barbati ; nè ſi radono, ma ſradicano i peli con

mollette. Le loro Armi ſon Lance corte , e Van

ghe, e non pochi fra di loro ſon peritiſſimi della

fcherma.

Hanno quaſi tutte le ſorte di Arti. Scrivono ſul

le
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le foglie di Cocco con uno ſpillo. Vi ſono tra le

Donne delle Levatrici peritiſſime per la continua

pratica, e molte per iſperienza ſanno anche medi

care, e curano con felicità diverſe malattie.

Viene viſitata queſt'Iſola da quei , che navigano

verſo le Molucche , perchè abbonda di Legname da

fabbriche, di Riſo , e di viveri. Gli Schiavi , che

qui ſi comprano, ſi pagano ſettanta, ottanta, e per

ſino cento Filippi l'uno , ſecondo che periti ſono di

qualche meſtiere. Quei d'Amboina vengono pure a

comperar delle Vacche molto migliori di quelle ,

che trovanſi nel loro Paeſe, ed in Makaſſar , dove

una ſi paga un Filippo. I Chineſi, e quei di Java

vengono a comperar abiti fatti. Il Signor Valentin

dice, che non ſia lecito portar fuori di queſt'Iſola

nè Oro, nè Riſo ; mentre le Miniere d'Oro non

ſi aprono per ordine del Re , ed il Riſo, che in

un anno fertile ſopravanza , ſi conſerva in luogo

ſicuro per l'anno ſterile, che poteſſe venire. Ag

giugne, che qui ſi trova Rame, Ferro, Cotone ,

Kalambak, Cavalli , ma piccoli , Bufali , Capre,

Zenzero, e Bangle, che al Zenzero ſi raſſomiglia,

e dà un'Olio prezioſo. I Chineſi portano qua Por

cellana, Zibellini, ec.

I loro Muſicali Stromenti ſono come que di

Java, vale a dire il Tateboang, ed il Gindier; che

ſono laſtre piccole di metallo poſte ſu delle Canne

di Bamboes, che percoſſe danno un ſuono a loro

molto grato. Si divertiſcono anche nel mirare i

combattimenti de' Galli,

Quanto a Matrimoni ſi ſeguita il coſtume degli

altri Paeſi da noi deſcritti, e il Marito compera
Tomo III, E la
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'la Moglie, e ne prende quante vuole. Racconterò

una coſa orribiliſſima, dalla quale ſi ſtabilirà, quan

to grande forza abbia il coſtume per far sì , che

l'Uomo intraprenda qualunque coſa per malagevo

le ch'ella ſiaſi, purchè ſi coſtumi così , e purchè

da eſſa ridondi in noi qualche lode, o gloria va

na, La fedeltà delle Donne verſo i loro Mariti in

queſto Paeſe è così grande, che nel ſeppellirli non

ſi contentano de' ſoliti contraſſegni d'amore, che

ſon le lagrime, la triſtezza, il bruno, ec. ma vo

gliono accompagnarli perfino all'altre. Mondo, e

ne è teſtimonio di veduta il Signor Frikius , il

quale racconta tutto il cerimoniale, che noi per

dar paſcolo alla curioſità de Leggitori brevemente

deſcriveremo,

Quando muore un Marito, le Mogli fanno rav

volgere il di lui Cadavere in tela di Cotone, e ſi

eſpone il medeſimo nel luogo più eminente di tut

ta la Caſa. Avanti la Porta ſtanno alquante Don

ne noleggiate a tal fine , che piangono e urlano

ſcompoſtiſſimamente, e delle Mogli quella, che fu

tenuta legittima, o principale, ſi riſolve di abbru

ciarſi viva col cadavere del Defonto. Si ſcava per

tanto vicino a qualche Fiume una gran foſſa, che

mezza ſi riempie di legna aride, e ſu queſte ſi

corica il Cadavere. Acceſo che ſia il fuoco , men

tre il Cadavere ſi va abbruciando, la ſopraddetta

Moglie, preſo congedo da Parenti, e dagli Ami

ci, da quali viene regalata di danaro, e di altre

coſe da portarle a Parenti , ed Amici nell'altro

Mondo , con un ſalto in quella gran fiamma ſi

getta, accompagnata dal ſuono del loro º"
- rO
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ſtromenti. Toſtocchè la Vedova coll'orribile ſalto

s' è buttata ſul fuoco , certi Uomini a tal fine

condotti verſano molti Vaſi d' Olio ſul mede

ſimo, perchè tanto più preſto la meſchina termini

in un colla vita il ſuo tormento. Le ceneri rima

ſte ſi gettano nel vicino Fiume.

Oltre tutto ciò, che abbiam detto di ſopra in

torno all'abbondanza di queſta Iſola, non vi man

cano neppure Uccelli in copia, nè Peſci, de quali

anzi vivono perloppiù i Nazionali; non vi manca

no Erbaggi, trovandoſi Cavoli, Rafani, Fave, In

ſalate, Cocomeri, ec. non vi mancano finalmente

frutti Indiani, che ſono Cocco, Melangoli, Cedri,

de quali le Selve ſono ripiene.

Quei di Balamboang, ch'è ſulla Coſta di Setten

trione, riconoſcono per ſuo Sovrano il Re di Bali,

o ſono almeno più portati per eſſo, che per l'im

peradore di Java, ſendo i loro coſtumi, tanto per

quello che aſpetta alla Religione, quanto per quel

lo che riſguarda il veſtire, e i funerali, più ſimili

a quei de Babti, che a quei degli Abitanti di

Java. Per il che riferiremo qui opportunamente

un caſo nato con uno de loro Principi. Queſti

morì l'anno 1 69 1. e fu ſepolto ſedici giorni dopo

la ſua morte. Coſtui avea godute ben quattrocento

Femmine, computandoſi tra eſſe le Concubine, e

le Schiave. Dugento e ſettanta di queſte in forza

del di lui Teſtamento, che così comandava , fu

rono ammazzate con un pugnale , ed i loro corpi

abbruciati nella maniera , che ſegue. Furono ad

una ad una tra due Guardie al luogo della Sepol

tura con una Tortorella in mano condotte. Là "

E 2 cOn
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con un pugnale tra le coſte del fianco diritto colpi

te, coſicchè la punta del ferro dal baſſo in ſu paſ

ſaſſe; e con un'altro tra la ſpalla, e il collo colla

punta dall'alto in giù, replicando a voce alta, Ka

mi Soe Soehoenam, cioè, Eccoci, Imperadore , eccoci ;

e laſciandoſi volar di mano la Tortorella, perchè

queſta conduceſſe le loro Anime al Principe, furono

fagrificate.

Pria che ci congediamo dalli Paeſi, dove naſce il

tanto celebre legno di Sandalo, non ſarà male dare

di eſſo a Lettori una qualche notizia. Creſce il

Sandalo, come già dicemmo, ſulle Iſole di Solor, e

Timor, e ſu d'altre a quelle vicine; anzi diceſi, che

l'Iſola Tſjndana, ſulla medeſima altezza di Timor ,

più però verſo Ponente ſituata , porti il ſuo nome

dalle gran Selve, che piene di queſto legno in sè

racchiude. I Timoriti, e Maleyti lo chiamano Chan

. dama ; ma il Signor Valentin, intendente del Lin

guaggio Malaccatico, vuole che ſi chiami Tſjndana.

Noi Europei lo chiamiamo Sandalo, perchè lo abbia

mo imparato dagli Arabi, che lo chiamano Sandal.

I Mori dell'Indie lo denominano Sercanda, e quei

di Malabar hanno un'altro legno conſimile, chiama

to da loro Sambrana. E' da notarſi però, che in

queſto Paeſe delle tre ſorte di Sandalo, cioè bianco,

giallo, e/roſſo, non v'è la terza. Anticamente il

migliore ſi trovava a Mena, Porto dei tre di queſt'

Iſola il più geloſamente cuſtodito da Portogheſi :

dopo queſto il più perfetto era a Matomea: finalmen

te quello di Koepong, Luogo poſſedato ora dagli

Olandeſi. A Java ſi trova una ſpezie di Sandalo, che ſul

principio ha un odore potente, ma lo perde col tempo.

Della
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Della origine delle due ſpezie di Sandalo, cioè

del bianco, e del giallo, variano le opinioni degli

Scrittori, che ne diſcorrono - Altri dicono , che

ambidue ſieno parti di una ſola pianta, coſicchè

l'interior porzione dell'Albero ſia bianca, l'eſte

riore gialla. Altri accordano , eſſere bensì il San

dalo bianco, e giallo di un Albero ſolo , ma che

parte del rami abbia bianchi , parte gialli. Altri

finalmente ſoſtengono, che il Sandalo bianco ſia di

un'altro Albero, così ſomigliante però all'Albero

del sandalo giallo, che appena gli ſteſſi Nazionali

lo ſanno diſtinguere -

Ma per parlare del Sandalo in comune , creſce

il ſuo Albero al pari della noſtra Noce : ha foglie

di color verdecchiaro come quelle del Lentiſco ; un

fiore turchino oſcuro, ed un frutto della mole d'

una ciregia, che ſul principio verdeggia, poi di

venta ſenza ſapore , cade finalmente ſimile alle

bacche di Lauro. Piace aſſai queſto frutto ad una

certa ſpezie di Tordi, li quali, paſciuti che ſi ſie

no di eſſo, ed indi a non molto ſgravati , diven

tano cagioni produttrici di queſt'Albero, che naſce

dal loro ſterco in tanta copia, che non è poſſibile

manchi mai , con tutto che ſe ne porti via da

tanto tempo in qua e da Portogheſi , e dagli O

landeſi, e da Mori.

Perchè queſto Legno abbia quell'odore , che ſti

maſi tanto nelle Indie , biſogna ſia perfettamente

ſtagionato. Quei, che ſono pratici, lo conoſcono,

tagliando leggermente il tronco, e odorandolo: nè fa

di meſtieri, che diffonda allora odor acuto, perchè

tale lo ha ſolamente quando è diſeccato.

E 3 Con
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- Con tutto che il Sandalo abbia un odor così gra

to, e ſia così in uſo per rinfreſcar il ſangue in que

ſti Paeſi tanto caldi, dalla ſua ſcorza però, quando

è ancora verde, eſce un'odor velenoſo, che genera

una febbre cocentiſſima di quattr'ore continue, ac

compagnata da delirio negl'infermi, che ſogliono

allora cogli atteggiamenti rappreſentare il loro me

ſtiere, e raccontare tutto ciò, che han fatto in tutto

il tempo del loro vivere. Patiſcono pure una fame

canina, che fa loro divorare tutto ciò , che viene

loro alle mani , ancorchè foſſero coſe ſchifoſiſſime -

Il Signor Giacomo Bonzio, ch'è ſtato a Java, preten

de che l'ardore del Clima contribuiſca molto a que

ſta ſpezie di malattie.

Da tutte le Indie , e dalla China ſi viene qua a

comperare il Sandalo; e ſe ne porta qualche piccola

quantità anche in Europa ; ma non crederei , che

poſſa eſſer del vero Sandalo, ſtantecchè più caro ſi

vende nell'Indie, che in Europa. Checcheſſia di

ciò, ſi ſervono gl'Indiani del Sandalo ancora per far

un'unguento da ugnerſi il Corpo, e lo fanno nella

maniera ſeguente. Pigliano del Sandalo macinato fi

niſſimo, del Tſtampak, de' Fiori di Moegri, che tut

ti rendono un gratiſſimo odore , e ne pigliano un

pugno per ſorte ; indi due oncie di Kurkuma , e

tanto di Canfora quanto a proporzione poſſa baſtare:

peſtan tutti queſti ingredienti in un Mortajo di pie

tra con olio di Noce di Cocco in tanta quantità ,

che vaglia a far la compoſizione dell'unguento ; al

quale il Kurkuma dà tanta tintura, quanto gli altri

ingredienti lo rendono odoroſo. Serve queſt'unguen

to a rinfreſcar la lor vita, quando ſono ſoverchia

- - men
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mente riſcaldati dal Sole : ſerve pure di refrigerio

dopo le febbri calde, ſanando anche dalla colera ,

e melancolia, ſe ſi unga lo ſtomaco.

Nel principio di queſto Capitolo abbiam parlato

della parte più Settentrionale di Papua: ora diſcor

reremo brevemente della parte ſua Meridionale ,

che porta il nome di Nuova Olanda ; e ciò faremo

ſecondo la Idea , che con ſemplicità e naturalezza

di racconto ne dà il Signor Dampier, il quale colà

per qualche tempo ſi trattenne, e traſcureremo le

fiorite amplificazioni degli altri, che, dopo di aver

confeſſato di non aver potuto ricavar alcuna di

ſtinta notizia di qualche luogo , lo deſcrivono non

oſtante, e fanno del medeſimo uno ſtudiato, e lun

ghiſſimo falſo racconto.

Dunque la Nuova Olanda, ſituata nel ſediceſimo

grado, e minuti so. di Latitudine , è un Paeſe

aſſai grande, ma non ſi ſa ancora , ſe ſia un'Iſo

la , o ſe ſia Terraferma. Il Dampier ci atteſta ,

ch'eſſa nè coll'Affrica, nè coll'America ſia unita :

che ſe la Mappa del Signor Abel Taſman è giu

ſta, ſarà una Iſola. La parte di eſſa , ch'egli vi

ſitò, è piana, e baſſa, piena di banche di ſabbia,

eccettuatine i Cantoni eſteriori ; ed ha varie Iſole

nel ſuo Golfo. Trovovvi un terreno arido, e are

noſo, piantato di Alberi non molto groſſi , e di

Boſchi non molto folti. Gli Alberi, che a lui pa

reano di quelli , che producono la Sandracca, ec

cedevano gli altri nella grandezza : raſſomigliano

per altro nell'altezza, e groſſezza il noſtro Melo :

hanno la corteccia nera, e ruvida, le foglie di co

lor bruno ; e tramandano dal tronco una gomma,

E 4 cie
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che molto raſſomiglia la Sandracca medeſima. Di

Alberi fruttiferi eſſo non vi ha trovato nulla, come

neppure di Erbe, di Radici, e di Legumi.

Non vi vide neſſun'Animale. Le orme di un

ſolo additavano eſſer eſſo un gran Cane. Gli Uc

celli ſon qui tutti piccoli, ed il più grande non

eccede il Merlo. Uccelli di Mare poi non ſe ne

veggono affatto , bensì Moſche in tanto numero ,

e così moleſte, e pertinaci , che non è poſſibile il

di ſcacciarle , e a dirittura ſi vanno a ficcare nel

naſo , e nella bocca. Il Mare è ſcarſo di Peſce ;

non v' è d' altro abbondanza , che di Tartaru

ghe. -

Il Popolo di queſto Paeſe è alto di ſtatura , e

gracile di corporatura: ha la teſta grande, la fron

te rotonda , le ciglia groſſe. Tengono le palpebre

ſocchiuſe , onde non vedono , ſe non alzando il

capo. Hanno il naſo groſſo , grandi le labbra ,

larga la bocca , ed a tutti sì vecchi che giovani

mancano i due denti di mezzo della maſcella ſu

periore, nè ſi ſa ſe naturalmente, o ſe ad arte ſe

gli cavano. Non creſce loro la barba , ed hanno

una faccia lunga, e poco gradevole, capelli corti,

e neri come i Mori, e ſono di color nero come

quei di Guinea. Parlano in gola ; ſono pigriſſimi;

odiano il foreſtiere ; benchè , ſe non ricevono da

lui alcun torto, converſano volentieri con eſſo,

ſenza però laſciarlo mai avvicinarſi alla lor peſca,

e ſe ciò alcuno tentaſſe , colle minaccie , e colle

armi lo fugano. Temono molto le arme da fuo

co, e lo ſtrepito del Tamburo. Non hanno altre

veſti , fuorchè una cintura fatta della corteccia d'
s

ll n.
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un Albero, alla quale per coprir le vergogne ap

perdono tre o quattro ramicelli di foglie, oppure

tre o quattro foglie grandi.

Non hanno Caſe, onde abitano e dormono ſulla

nuda terra a Cielo ſcoperto. Accendono il fuoco

con rami d'Alberi in ſito dominato dal vento ,

perchè non ſi eſtingua. Il Signor Dampier non ha

potuto venire in cognizione, ſe ſi maritino tra di

loro, o ſe vivano alla rinfuſa ; fan però camerata

da venti in trenta inſieme tra di loro, Uomini ,

Donne, e Fanciulli; e benchè ſieno molto ſordidi,

e mal regolati, cuſtodiſcono però i frutti loro con

attenzione, ed economia. Il loro cibo non è altro,

che certa ſpezie di peſciattoli, che peſcano in pic

ciole acque, nelle quali fanno un'anguſto recinto

di pietre contr'acqua , la quale ſcorrendo laſcia in

ſecco il Peſce dentro quella prigione ; nè hanno

altri ſtromenti per peſcare . In alcuni luoghi ,

quando l'acqua è baſſa , peſcano varie ſpezie di

Chiocciole, ma ne trovano molto poche. Portano

la peſca fatta a luoghi della loro abitazione, dove

ſono aſpettati da decrepiti , e Fanciulli inabili al

travaglio, indi ſu carboni acceſi arroſtiſcono, e poi

mangiano tutto, ſia poco o aſſai , onde alle volte

mangiano a crepapancia , alle volte aguzzano ſola

mente l'appetito con due o tre bocconi, diſtri

buendo ſempre a decrepiti, e Fanciulli la lor par

te. Dopo paſto dormono perſino che l'acqua cali ,

ed allora ſia buon tempo o cattivo, tornano alla

peſca, ſe non vogliono patir fame.

Non hanno neſſuna ſorta di Barche; le lor Ar

mi ſono una Spada di legno, e una lancia, non
- di
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di ferro, non di acciaio, che qui non ſi ritrovano

queſti metalli, ma di non ſo qual virgulto indu

rato al fuoco. Per mancanza di ſtromenti neceſſari

alla Caccia non poſſono pigliare nè Uccelli, nè

Animali terreſtri. Dal ſin qui raccontato appariſce,

non eſſervi al Mondo Popolo più miſerabile , più

ſemplice, e più ſcimunito di queſto.

C A P I T O L O IV.

Sito, Città principali, Fiumi, Stagioni, e qualità

dell'Iſola di Java.

Ava, detta comunemente la Grande per diſtin

guerla da Java piccola, che diſſimo eſſer nell'

Iſola di Baly, ſi ſtende dal 1oz. perſino al 113.

grado di Longitudine, e dal grado quinto minuti

trenta perſino all'ottavo di Latitudine Meridiona

le ; coſicchè la ſua lunghezza è di 7 oo. miglia in

circa , e la larghezza di 1oo. ed in qualche luogo

di 16o. Da Settentrione ha Borneo , da Levante

Bab, e Balamboang , da Mezzodì l'Oceano delle

Indie , e l'Iſola Sumatra, da Ponente lo ſtretto di

Sunda.
-

Quando l'anno 1579. giunſe in queſta Iſola il

Signor Franceſco Drake, trovolla in cinque Regni

diviſa; e ſe vi ſi foſſe qualche poco di tempo fer

mato, neſſuno meglio di lui ci avrebbe data noti

zia della medeſima. Quaſi ogni Città grande ave

va allora il ſuo Principe, che colle Ville vicine

la governava. Fu dipoi coteſto gran numero di

Principi ridotto a numero minore, non ſi ſa, ſe per

via
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via di Matrimonj , o di patti , o di prepotenza ,

coſicchè fra queſti pochi i più poſſenti furono il

Re di Mataram, e quello di Bantam . Al preſente

vi ſono in tutta l'Iſola cinque Potenze. I. Il Re

di Bantam , che comanda nella parte più Occiden

tale di Java. II. La Compagnia Olandeſe delle

Indie Orientali. III. L'Imperadore di Mataram ,

che così chiamaſi dalla Città Capitale , e chiamaſi

ancora Imperadore di Java, dalla maggior porzione

dell'Iſola a lui ſoggetta. IV. Il Re di Tſferibon ,

che ſignoreggia la Coſta Settentrionale di Java.

V. Finalmente il Re di Balamboang, che domina

la Coſta di Java verſo Scirocco.

L'Imperador di Mataram poſſiede la parte mag

giore di queſta Iſola, ſtendendoſi il ſuo Dominio

tanto a tutte le interiori Provincie del Paeſe ,

quanto a quelle, che ſon poſte nella parte Sciroc

cale. Il Re di Bantam però non è men potente

in ricchezze, avendo a sè ſoggetto il famoſo Por

to colla Città di Bantam . Qui ſtabilirono gl'In

gleſi il luogo principale del loro traffico ; e gli

Olandeſi cominciarono del pari a fermarviſi , ma

non potendo ſoffrire le inſolenze, che lor venivano

uſate, fabbricarono un'altro luogo a Jakkatra, ora

Batavia, pel loro Commercio, in diſtanza da Ban

tam ventiquattro Leghe, e là ſi ſtabilirono d'ac

cordo col Padrone di quel Paeſe. Quando s'accor

ſe il Re di Bantam , che il traffico ne' ſuoi Stati

andava declinando , perchè il Commercio fioriva a

Jakkatra, ſtimolato dagl'Ingleſi, e da Bantamiti a

rovinare il luogo degli Olandeſi, ſi accordò col

Re di Jakkatra, il quale di buona voglia vi ac

COll
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conſentì , perchè incominciavagli a dar geloſia, e

paura la grandezza, e la forza degli Olandeſi, i qua

di appunto que giorni chieſto aveano un luogo da

ſabbricarvi una Fortezza per alloggio, e difeſa de'

1oro Miniſtri, ed Uffiziali, come anche per rico

verare le loro Merci . Credeſi , che conſapevoli

foſſero gl'Ingleſi della trama ordita di uccidere il

“Governater Olandeſe, demolito che foſſe il luogo,

dove s'erano ſtabiliti. Da queſto imminente peri

'colo preſero coraggio di ſubito ſenz'altra licenza

fortificarſi , e fabbricarono quella gran Fortezza ,

che vi ſi vede al preſente. S'impadronirono poco

dopo di tutto il Regno di Jakkatra ſotto il coman

do del loro Generale Giovampiero Koen , dipoi che

il Re di Bantam con un tradimento ſi era reſo

Padrone del medeſimo Regno, che a lui levarono

a forza d'armi pochi meſi dopo l'iniqua conqui

fta, ſendo gli Olandeſi reſtati offeſi tanto dal mor

co Re di Jakkatra , quanto da quello di Bantam .

Non vi fu poſcia maniera di diſcacciarli di là,

per quanto abbiano tentato uniti aſſieme diverſi

Principi di Java coll'Imperadore di Mataram, ſpe

zialmente l'anno 1629. quando con trenta mila

VJomini fecero agli Olandeſi aſpra guerra per mol

to tempo. -

Il Regno di Bantam è famoſo per la ſua Città

Capitale più che per sè ſteſſo, non eſſendo tanto

grande, nè tanto dovizioſo di Città, Villaggi, ed

Abitanti; anzi alcuni non vi contano che tre Cit

tà ſole, Anir, Tirtiaſſe, e Bantam , ſituate tutte e

tre alla Coſta Settentrionale ; nè più di venti Vil

laggi lungo le Coſte del Mare , bensì un'infinità

di
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di Terre dentro il Paeſe. Si dice , che altre volte

a queſto Regno apparteneſſe il dominio di Sumatra ,

v Borneo. Adeſſo ha per ſuoi confini a Ponente, e

Settentrione lo Stretto di Sunda , il grand'Oceano

dell'Indie a Mezzodì, il Regno di Jakkatra , ed il

Fiume Tanjerang a Levante. La Città Capitale Ban

tam giace in una pianura appiè d'un Monte, che ſi

avanza molto addentro del Paeſe, e lo bagna con

tre Fiumi, o con un ſolo per meglio dire, che in

tre ſi dirama. Due di queſti circondano la Città ,

ſcorrendo poſcia nel Mare dopo cinque miglia in

circa di cammino, ma il terzo penetra nelle viſcere

della medeſima, e le ſcorre per mezzo. Anticamen

te queſta Città avea tredici miglia di circuito, ed

era molto popolata ; verſo Terraferma era tutta

aperta ; verſo il Mare avea un Muro forte con de'

Baluardi, e una quantità di Cannoni. Il Palagio ,

o piuttoſto Caſtello, in cui riſiedeva il Re, era una

buona Fortezza ; ed inoltre v' erano diverſe altre

Fabbriche, e Palagi di privati, che ſecondo l'uſo

del Paeſe non erano manchevoli di qualche magnifi

cenza eſteriore. Il Signor Vvouter Schouten però, che

la vide nell'anno 1682. avanti la di lei rovina, non

le forma gran panegirico, anzi dice, ch'era fabbri

cata ſenza buon'ordine; che le ſtrade erano ſporche,

e non laſtricate; e che ſole tre aveano qualche figu

ra di ſtrade, cioè quelle larghe, che conducevano

al Palagio. Per altro era coteſta Città uno de' Porti

più grandi, e più famoſi de' Mari Orientali , ma

al preſente ſi trova ridotta in tanta miſeria, che non

ha nè traffico, nè bellezza. I Cittadini più coſpicui

l'hanno abbandonata, le Fabbriche ſono atterrate,

il
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il Re ſpogliato di ſua poſſanza è divenuto Vaſſallo,

e tributario della Compagnia Olandeſe ; e gl'Ingleſi

co Daneſi, che s'erano in eſſa fermati , ſono ſtati

coſtretti a partirſene. Da quel tempo in qua tiene

la Compagnia Olandeſe in queſta Città un pre

ſidio.

Benchè detta Compagnia ſia la più recente Po

tenza di queſta Iſola, con tutto ciò è ora per le ſue

forze la più ragguardevole delle altre , ſendo il ſuo

Territorio , dopo quello dell'Imperadore di Mata

ram, il più vaſto di tutti ; e contenendoſi nel me

deſimo la più coſpicua Città di tutte le Indie, cen

tro del governo, e cuore del traffico degli Olandeſi,

voglio dire Batavia. Dalla liberalità dell'Imperado

re di Java, o pel merito dell'ajuto di ſoldo a lui

dato, fece la detta Compagnia acquiſto di tutti que”

luoghi, che ſino al Fiume Pamanoeken alla Coſta

Settentrionale ritrovanſi , con tutto quel tratto, ch'

è all'Occidente del Fiume Donan , a riſerva del

Principato di Tſieribon , ch'è libero , ma ſotto la

protezione della Compagnia. Ha ella di più Sama

rang, Torrabaja, e Gamoela, avendoſene l'Impera

dore riſerbate le ſole gabelle. Come poi tutti i

Principi di Java ſi ſono poſti ſotto la protezione

della Compagnia, così ella ha fatto fabbricar delle

Fortezze , e luoghi di preſidio in tutte quaſi le

Città Capitali marittime di queſt'Iſola , e vi ha

meſſo Soldati ſuoi , benchè i Governatori ſiene

dell'Imperadore , o d'altri Principi ne' loro pro

prj Paeſi.

Batavia, che i Nazionali chiamano Jakkatra , ed

i Chineſi Kalakka dal frutto di Cocco , che in gran

CQ
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copia vi ſi ritrova, è ſituata nel grado ſeſto, minuti

dieci di Latitudine Meridionale ; e nel grado 1 o 6.

di Longitudine di Londra , quaranta e più miglia

verſo l'Oriente di Bantam . Sta ella ſul cantone di

un belliſſimo Golfo, nel quale vi ſono diciotto Iſo

lette, che trattengono la forza del vento a ſegno

tale , che ben mille Navi poſſono ſtar ſicure in

Porto. Sul principio del Mare vi ſono de' Scogli,

fra quali di continuo vi lavorano cento Schiavi net

tando l'imboccatura del Fiume, perchè non ſi chiu

da dal fango e dalle immondezze, che là ſcorrono

dalla Città,

Giace per altro Batavia in una vaſta pianura, ed

alla ſchiena ha una fila di Montagne altiſſime, che

ſi ſtendono per ſino a quaſi ottanta miglia. La di

lei figura è quadrata, ed in grandezza uguaglia

Briſtol ; avendo di circuito 48oo. paſſi, e, compre

ſivi i Borghi, che ſon belliſſimi , tre groſſe leghe.

Ella è regolata come le Città d'Olanda , e fabbri

cata di pietre bianche : fa di Abitanti, tanto Euro

pei, quanto Indiani cento mila anime. Ve ne ha

buon numero anche di Franceſi, che tengono un

Conſole, e ſono Cattolici Romani. Le ſtrade di

queſta Città tutte laſtricate ſono larghe, diritte ,

ed in alcune parti fiancheggiate di foſſe coperte di

pietre, e piantate d'Alberi , che ſempre fioriſcono.

Vi ſaran cinquantaſei Ponti di pietra , che attraver

ſano i Canali, è finalmente una Città molto bella ,

e delizioſa a ſegno tale , che ſi concilia la maravi

glia de paſſeggieri ; ed il Signor de Bruin ebbe il

coraggio di dire, che Batavia ſia una delle più belle

Città del Mondo,

- - Ella
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Ella è circondata da un buon Muro, e da ven

tidue Baluardi, beniſſimo provveduti di Cannoni ,

e fatti in guiſa tale, che non ſolamente poſſono

difendere la Città dal Nemico , che voleſſe aſſalir

la al di fuori , ma ancora da ogni dimeſtica, ed

inteſtina ſedizione degli Abitanti , potendoſi mon

tare il Cannone verſo tutte le bande, coſicchè do

mini tutte le ſtrade. Intorno alle Mura al di fuo

ri, come pure ſulle Vallate, ed alle rive de' Ca

nali vi creſcono ceſpugli ſempre fioriti ; e quat

tro grandi , e belle Porte aprono l' entrata in

Città.

Verſo Settentrione al Cantone Orientale del Fiu

me v'è un Caſtello, che ha due Baluardi verſo

Terraferma , e due altri verſo il Porto. E molto

grande, perchè ha 27o. paſſi di larghezza , e di

lunghezza 29o. I Baluardi ſono cinti da una Foſſa

ornata di ceſpugli fioriti bianchi , e circondata da

un Canale largo venticinque pertiche , e molto

profondo. Ha queſto Caſtello due Porte Maeſtre,

l'una verſo Terraferma , e l'altra verſo il Mare ,

le altre piccole Porte di rado ſi aprono. Alla Por

ta di Terraferma v'è un Ponte di pietra viva di

tredici Archi ſulla Foſſa, il mezzo de quali ſerve

di Ponte levatoio, dopo il Ponte ſuccede una va

ſta Campagna piantata di Tamariſci, che diſpoſti

in bell'ordine fanno una vaga, e gratiſſima ombra -

Il Caſtello ha diverſe belle fabbriche, tralle quali

il Palagio del Governator Generale, e quelli de”

Conſiglieri dell'Indie, del Miniſtri, ed Uffiziali

della Compagnia , ed oltre di queſti vi ſono al

quanti Magazzini, ed una Chieſa.
- Nei
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Nel mezzo della Città v' è una gran Piazza

quadra, che ſerve a Soldati di preſidio per la raſ

ſegna. Alla parte Occidentale di eſſa Piazza v'è

la Chieſa grande, e all'Orientale un gran Canale;

alla Settentrionale molte belliſſime fabbriche, e a

Mezzodì il Palazzo del Conſiglio, o ſia il pubblico

Palazzo della Città . Vi ſono pure molte altre

Piazze ; cioè quella dell'Erbe, quella del Riſo ,

quella del Pollame, quella de' Fiori, quella della

Tela, o del Cotone ; la Piazza de Rei , quella

del Macello, quella dove ſi vendono Abiti , ec. e

tutti coteſti luoghi ſono per lo più coperti da

quella banda, dove ſtanno eſpoſte le Mercanzie.

Non vi mancano Fabbriche pubbliche, come la

Chieſa de Portogheſi, quella degli Olandeſi, quel

la de Malaccatici, ec. lo Spedale pubblico per tut

ti ; un'altro particolare per gli Orfani, un'altro

de Chineſi; ed il luogo del ſupplizio.

Caſe de' Particolari in Città ſe ne contano 244 8.

e ne Borghi 2328. ma fabbricate in varie manie

re ſecondo il coſtume proprio degli Abitanti di va

rie Nazioni. Quelle degli Olandeſi ſono così nette,

e pulite come in Olanda ; e dalla parte di dietro

quaſi tutte hanno un bel Giardino fertile di molte

ſorte di frutta, erbe, e Fiori. Sono tutte le Caſe

alzate in guiſa tale, che, per quanto caldo ſia na

turalmente il Paeſe , come ſituato ſotto la Linea ,

eſſe godono ſempre un'aria freſchiſſima.

I Borghi ſi ſtendono più che una mezz'ora di

viaggio, e formano una ſpezie di Città più gran

de della medeſima Città di Batavia : non ſono

però così popolati , nè abbelliti di fabbriche così

Tomo III. F di
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diſtinte , e ben ordinate. Vi ſono bensì de' ſon

tuoſi Giardini co' ſuoi Caſini di Campagna , fab

bricati tutti lungo il Canale, o la ſtrada maeſtra,

che conduce o per terra , o per acqua in Città :

come pur de Mulini d'acqua per far la Carta , e

per pulire il legno, ec. de luoghi vaſtiſſimi per

imbiancar la Tela, la Cera, il Cotone, ec.

Fuori di coteſti Borghi ſi veggono erette in

vaſte Pianure cinque Fortezze, che difendono i

Borghi dalle invaſioni di que di Java. In eſſe

abitano molti Gentili, e Chineſi, ſpezialmente ne'

Quartieri delle medeſime , ſoggetti a loro Capi ,

dove pure hanno i Mori le loro Moſchee , e Se

polture, ſendo qui a tutte le Nazioni libero l'eſer

cizio di ſua Religione, e de' ſuoi riti, eccettocchè

a ſoli Cattolici Romani, a quali non è lecito pro

feſſare con pubbliche teſtimonianze la loro Fede.

Tra tutte queſte Orientali Nazioni , la Chineſe è

la più numeroſa , e che fa maggior traffico delle

altre, per la ſua ſomma diligenza ed attività; on

de da eſſa ſi hanno qui molte coſe, che per altro non

vi ſi troverebbero, non eſſendo roba , ch'eſſi non

comperino, o non vendano nel loro traffico. I

Maleitani ſi ſtudiano d'imitarli, ma non con ugual

ſucceſſo. I Mori, Mogoleſi, Mardiſchi, e Toepaſſi

s'applicano alle Arti , e vendono nelle Botteghe ,

ma i più Nobili tra loro trafficano ſpezialmente di

pietre per fabbricare , che vanno a prendere dalle

Iſole vicine - Gli Amboiniti ſono eccellenti nel

fabbricar Caſe di Canne di Bamboes ; que' di Ja

va nell'Agricoltura, e nella Peſca ; gli Armeni,

e i Perſiani nella cognizione del vero Belzuar , e

delle
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delle Pietre preziofe. -

Il Regno di Tſieribon, che porta il nome dalla

fua Capitale, è ſituato alla Coſta Settentrionale di

Java, e cinto per ogni banda da Paeſi, e Terre,

che appartengono, o al dominio della Compagnia

Olandeſe , o alla di lei protezione. Anche queſto

ſi è meſſo ſotto la protezione della medeſima, che

per ciò ha nella Città Capitale una Fortezza col

ſuo preſidio. Tre Principi lo governano, che an

ticamente ſi chiamavano Sultani; e la ſua Capitale

detta Tſeribon è una delle migliori Città di Java,

ſituata preſſo di un picciolo Fiume , e ſtendeſi tre

miglia in circa verſo Terra. Non biſogna parago

narla alle Città d'Europa , nè ſecondo queſte for

mare idea di quella, nè delle altre di que Paeſi ,

perchè tutte ſono di Canne di Bamboes , eccettua

tine i Palagi de Principi , quello del Governator

della Compagnia Olandeſe, e pochi altri , che ſo

no di pietra, e di legno. E per altro aſſai popo

lata , ſendovi in eſſa da ſette mila Famiglie.

Verſo il Levante di Tſieribon è ſituato il Domi

nio dell'Imperadore di Java, detto ancora Impe

radore di Mataram dal nome della ſua Capitale ,

che da Settentrione, e Mezzodì confina col Mare.

Oltre queſto vaſto Paeſe egli poſſede ancora il Pa

nombakam di Madura (Iſoletta detta da molti Java

piccola, ſituata verſo il Levante della Coſta Setten

trionale di Java ) ſebbene non ne poſſede che la

terza parte , ſtando le altre due ſotto la protezio

ne della Compagnia Olandeſe. Queſt'Imperio è di

viſo in diverſe Provincie, che vengono governate

da Principi dipendenti dall'Imperadore : e benchè

F 2 la
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la Compagnia Olandeſe ſia quaſi Padrona della Co

ſta Settentrionale a motivo delle Fortezze , ch'ella

vi ha, ciò non oſtante l'Imperadore vi mette Go

vernatori ſuoi giuſto però il beneplacito della Com

pagnia. Anticamente l'Imperadore avea la ſua Re

ſidenza nella Capitale di Mataram , ma al preſente

l'ha traſportata a Karta Soera de Ningrat. I Viag

giatori ci dicono, che queſto Paeſe ſia popolato a

maraviglia.

Mataram era tempo fa la Città più grande dell'

Imperio, ed avea ſpezialmente due ſtrade lunghe

quattro miglia per cadauna, delle quali l'una me

nava da Levante verſo Ponente , l'altra da Setten

trione verſo Mezzodì , e in fondo di queſta ultima

vedea ſi comparire il gran Palagio Imperiale. V'era

no più di ſeſſanta mila Famiglie di Abitanti ; ed

oltre il Palagio dell'Imperadore , parecchi Principi

dell'Imperio ve ne aveano i loro propri. La maggior

delizia di queſta Cittade era un bel vivajo dello

ſteſſo Imperadore. Queſta Città è ſituata nel centro

dell'Imperio verſo Mezzodì in una delle migliori ,

più fertili, e più amene Provincie di Java ; cuſto

dita in ogni lato da guardie, che difendono le ſue

Porte, e gli Stretti, che tralle Montagne aprono l'

entrata nella medeſima. Ma avendo ora l'Impera

dore traſportata altrove la ſua Corte, ha perduto la

Città gran parte del ſuo ſplendore.

ICarta Soera de Ningrat, che , come diſſimo , è

preſentemente la Reſidenza Imperiale , giace verſo

Settentrione, e riceve non poco luſtro dalla Corte

Imperiale, che contiene, chiamata Dolam , e ch'è

molto vaſta. Il reſtante della Città conſiſte in al- -

quan
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quante mila Caſe ordinarie ; non eſſendovene di

vaghe , ſennon quelle dei Principi del ſangue, e

di alcuni Grandi dell'Imperio. Preſſo alla Corte

vi ſono de' belliſſimi Templi Moreſchi, e Vivaj,

ove l'Imperadore ha i ſuoi Caſini, dadovve colle

ſue Mogli può vedere ſenza pericolo i combatti

menti degli Animali. V'è ancora un Giardino, e

qualche altro luogo di divertimento per lo ſoprad

detto Imperadore, tutto vicino alla Corte. Il nu

mero degli Abitanti di queſta Città, ch'è aperta

a tutti, monta a trenta mila Uomini.

Al Levante di Java ſituato è il Regno di Pae

lamboang, ch'è indipendente da chiccheſſia, non

comandando in eſſo nè la Compagnia Olandeſe ,

nè l'Imperadore di Java, che per altro è Padrone

di quaſi tutta quella parte di Java, ſopra la quale

non eſercita dominio la Compagnia. Queſto Regno

è poco grande, ma molto popolato. La Città Ca

pitale ha il nome del Regno, di cui ella è la

parte più nobile, fondata ſu di un Golfo dirimpet

to all'Ifola Baly preſſo lo Stretto di tal nome, nel

grado 8. minuti 3o. di Latitudine Meridionale, e

negradi 1 1 1. minuti pur trenta di Longitudine. La

coronano molte belle Campagne, e la bagnano va

rj Fiumicelli, che per due ſtrade vanno poi ad at

tuffarſi nel Mare : e piuddentro verſo Terra ralle

grano la viſta de' Paſſeggieri vaghe pianure , lun

ghe molte miglia. Le Navi, che paſſano di qua ,

come ſono le Ingleſi nel venir da Borneo , manda

no le ſue Barchette a pigliar acqua freſca dalla

Città , quando però le onde le laſciano appro

dar al Lido, ciocchè non è così facile per l'im

3 peto
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peto delle medeſime verſo quel ſito. -

Il Re di queſto Regno ſi chiama Rajamas, Boe

gos, Potty. Riſiede ſpeſſo in un luogo detto Kota ,

val'a dir Fortezza, ſituato quindici miglia lungi

dal Mare. Il ſuo dominio ſi eſtende dal Levante

di Java per 38o. miglia in circa lungo la Coſta

Meridionale , e 65. in circa da Settentrione verſo

Mezzodì .
-

Il Signor Beekman Capitano di Nave, che nel

Gennajo del 17 14. paſsò per lo Stretto di Baly,

dice, che il paſſo dell'Iſola Madura per quello

Stretto ſia molto faticoſo per li Foreſtieri, e ch'egli

ha conſumato ben quindici giorni tra la parte O

rientale di detta Iſola, e lo Stretto ſovraccennato,

benchè queſto non ſia più lungo di trenta ore di

viaggio, e che avrebbe conſumato più tempo an

cora, quando non aveſſe oſſervato, che il Vento

di Mezzogiorno ogni 24 ore ſoffiava con tanta

veemenza nello Stretto, che lo facea tornar addie

tro in poco d'ora più di quello, che ſi era in tut

to il giorno avanzato. Queſto Vento è accompa

gnato da grandiſſime pioggie, ma non dura più di

un'ora ſola, premettendo ſempre certi ſegni del

ſuo arrivo vicino. Perciò queſto Signore conſiglia,

che, chi vuole ſchifare le contrarietà da lui pro

vate, ſi tenga ſempre dalla parte delle Coſte di

Java volendo far vela verſo Mezzodì; e col vento

di Settentrione cammini lungo la terra per uno

o due miglia ; indi viaggiando verſo Oſtro per

quattro o cinque ore giugnerà ad un Golfo di ſab

bia nera, che ſi ſtende ſino all'Iſola Gilleboang.

Quando dunque ſi ſcuopre vicino il Vento Meri
dio
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dionale , che un'ora avanti ſi conoſce , biſogna

proccurare di avvicinarſi al Golſo più che ſi può,

per gittarvi l'ancora prima che cominci a ſoſfiare,

altrimenti il Vento riſpignerà la Nave più indietro

di quello, che ſi foſſe avanzata. Avviſa di più ,

che fuori di quel Golfo non v'è buon fondo per

le ancore. Sendo queſto Stretto tra Java, e Baly

poco largo, coperto di Monti, che colle loro cime

minacciano alle teſte di chi ſotto vi paſſa l'eſtre

mo eccidio colla loro caduta ; di più ſentendoviſi

tra gli Scogli del medeſimo uno ſtrepito orrendiſ

ſimo delle onde , che là vanno a frangerſi ; ſof

fiando in aggiunta dalle Caverne de Monti fieriſ

ſimi Aquiloni , che ſtordiſcono gli orecchi a Paſ

ſeggieri, ognuno già vede, che funeſto, e ſpaven

toſo paſſo ſia queſto pe Naviganti , a quali la

morte in tante ſembianze va incontro. Però avvi

ſa ancora, che buon conſiglio ſia tener ſempre in

nanzi alla Nave una Barchetta , la quale tagli i

vortici, affinchè non la ribaltino. Paſſato lo Stret

to , che colle ſuggerite precauzioni ſi rende meno

pericoloſo, ſi va a gittar le ancore nel Golfo di

Palamboang , dove ſi trova in grande abbondanza

legno, acqua, ed ogni neceſſario rinfreſco.

Soggiugne il Signor Beekman, che il ſuo arrivo

ſpaventò aſſai queſto Popolo, che toſto feavviſato

il ſuo Re, il quale trovavaſi allora nelle parti più

interne del Paeſe: ma lo Schabander, cioè l'Am

miraglio del Porto, ch'era un Chineſe, riconobbe

dalla Bandiera, che quello era un Vaſcello Ingle

ſe ; onde racconſolò tutti, che ſi erano intimoriti,

perchè aveano ſtimato , eſſer quella una Nave di

F 4 Olan
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Olandeſi, che veniſſero a ſtabilirſi tra di loro. To

ſtocchè ſeppe il Re, eſſer que Paſſeggieri col Ca

pitano Ingleſi di Nazione , li chiamò in terra , e

volle andar egli ſteſſo a bordo della Nave con

tutta confidenza veſtito in corto di Velluto nero

guernito di galloni d'oro , con berretta roſſa in

teſta, e anelli d'oro con pietre prezioſe nelle dita.

Avea qualche ſeguito di gente , la quale ſi rico

nobbe ſubito molto inclinata al rubare ; onde con

venne cuſtodire con ſomma attenzione tutta la ro

ba perſino, che ſi fermarono a bordo. Furono po

ſcia corteſemente ricevuti, e ben trattati tutti gli

Uffiziali Ingleſi nel Reale Palazzo, ch'è grande

aſſai, di figura quadra, e cinto di pali: con mol

te Camere appartate per le Mogli del Re. Il Con

vito conſiſtè in Selvaggina, Uccelli, ed altre vi

vande ; e queſto terminato, vennero intorno alla

tavola da trenta Donne , Mogli del Re , ognuna

delle quali avea ſeco uno Schiavo , che portava

una Ceſtella piena di frutti , co quali furono re

galati gl'Ingleſi in tanta copia, che tutti non ca

pirono nella loro Barca. Il Re li regalò pure di

due Manzi, tre Cervi, Riſo , Anitre, Oche ,

Galline, ec.

Seppero allora gli Europei da Nazionali, e vi

dero eglino ſteſſi cogli occhi propri , che queſto

Paeſe produce in abbondanza Oro, Pepe, e Coto

ne; una ſpezie di Cavalli molto ardenti , Bufali ,

Capre, Riſo, Formento d'India, Radici, Erbe,

ec. I Manzi poi ſono qui d'una mole, che uguali

non ſi trovano in neſſun'altra parte del Mondo 2

fuorchè in Ingilterra -

Gran
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Grande è qui l'autorità del Re, deſpotica come

quella degli altri Monarchi Orientali, e riſpettata

col profondo oſſequio dagli ſteſſi Orankayai, o ſieno

Nobili. Eſſi, e la maggior parte del loro Sudditi,

ſono Gentili , benchè non vi manchino de' Mao

mettani. I Chineſi hanno aperta la ſtrada di que

ſto Paeſe, come pure di tutti gli altri Porti delle

Indie, ch'erano ſconoſciuti.

L'Iſola di Java è molto popolata, ſendovi ben

quaranta Città riguardevoli, e 4496. Villaggi. Gli

Abitanti monteranno a trentadue millioni d'Ani

me. Più di trenta di queſte Cittadi appartengono

all'Imperadore di Mataram, Padrone della maggior

parte del Paeſe. La Coſta Meridionale è alquanto

diſabitata , sì per le ſue ſpiaggie arenoſe, ſterili ,

e piene di Scogli , oltre le Montagne cariche di

Boſchi , e Paludi , come per mancanza di Porti

ſicuri , fondi , e comodi per le aneore . Più

dentro del Paeſe , e lungo i Fiumi principali , e

ne' luoghi più fertili abitano molte radunanze di

Mori. -

Siccome le Città marittime di queſta Iſola non

ſono più di ſedici , così ad una ad una voglio qui

brevemente deſcriverle , da Levante a Ponente. I.

Palamboang , Capitale del Regno di tal nome. II.

Panaroekan. IIſ. Paſſaroevvan : due buone Cittadi ,

nell'ultima delle quali la Compagnia Olandeſe ha

un Preſidio. Vengono quivi i Mercatanti a com

perare Nidi d'Uccelli, Manzi, Pollame, Cipolle,

Caſomba, ec. IV. Soerabaja una delle Città più coſ

picue, ſituata lungo un Fiume, fertiliſſima di Ri

ſo, che viene venduto ad altri Popoli. V. Greſik:

V1

l
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vi ha un Preſidio Olandeſe. VI. Cidajoe. VII. Toe

ban : tutte due abbondanti di Riſo, e la ſeconda

anche di Legname. VIII. Rembang, ſimile alle due

precedenti , ſe non che la Compagnia Olandeſe vi

ha una Fortezza. IX. Javvana. X. Japara , ambi

due Città riguardevoli , e nella ſeconda vi è una

Fortezza degli Olandeſi. XI. Forrabaja: Città ordi

naria. XII. Samarrang, dove preſentemente ha la

Compagnia Olandeſe il Banco principale delle Coſte

di Java, ed un Caſtello fatto in quinquangolo, più

grande di quello di Batavia. Vi ſi fa gran traffico

di Riſo, e Legname. XIII. Tagal, dove la Compa

gnia tiene della ſua gente. XIV. Tſieribon. XV. Ba

tavia. XVI. Bantam : Città già da noi deſcritte.

Tutta queſt'Iſola è piena di Rupi, e Montagne,

alcune delle quali ſono così alte , che da quelle ſi

ſcuopre un gran tratto di Mare. Ve ne ha de' Mon

ti, che vomitano fuoco, ed alcuni coperti di zolfo.

Molti però ve ne ſono carichi d'Alberi ſino alle vet

te, o ſeminati dappertutto di Riſo , e d'altre ſorte

di Legumi : ma la maggior parte ſono ſterili, ed

arenoſi. Non vi mancano di mezzo Paludi difficiliſ

ſime a traghettarſi ; Fiumi, e Ruſcelli moltiſſimi,

de quali alcuni ſono ben profondi , e navigabili ;

ma in tempo di pioggia creſcono ſmoderatamente.

Al Settentrione di Java ſono diverſe Iſolette, do

ve gl'Ingleſi a miglior mercato, che in Batavia ,

trovano le loro provvigioni: due tra quelle ſono le

da noi ſpeſſo nominate, Madura, e Kariman Java.

Madura è ſituata verſo il Greco di Java , ed ha

Arosbaja in fondo di un Golfo per ſua Capitale. Il

Signor Valentin la fa 96. miglia lunga, e 28. larga
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E diviſa in tre parti , delle quali una ſola ſtà

ſotto il Principe di Madura , e ſi chiama Sampan :

le altre due , chiamate Sammanap, e Pamakaſſan,

abbandonarono il loro Principe, e ſi ſoggettarono

alla Compagnia Olandeſe. Kariman Java è ſituata

più verſo Ponente fra le Coſte di Java, e Borneo.

Gli Europei vi approdano qualche volta nell'andar

a Borneo. -

Tutti i luoghi di queſta Iſola , ſcoperti dagli

Europei, ſono poco ſani ; e ciò a motivo che ,

ſendo ſituati ſulle Coſte del Mare, ſono per lo

più circondati da Paludi ſalſe , a riſerva di Bata

via , che non ha in vicinanza luogo alcuno palu

doſo. Gli Olandeſi per altro, avvezzi già a queſto

Clima, non riſentono alcun pregiudizio di preſente,

come ne riſentirono molti nello paſſato. Quelli

che approdano la prima volta a queſti Lidi , ſi

lamentano dell'aria poco ſana ; del che pare ſia

ſtata la origine un gran Terremoto , che avendo

fermato il corſo del Fiume , che vi ſcorreva , ha

cangiato i di lui Canali in tante fanghiglie , le

quali ſpezialmente dopo le inondazioni tramandano

un vapore peſtifero, tantoppiù ſe vi ſi aggiunga

l'acqua ſalſa, che allaghi le Campagne , perchè

queſta in ventiquattr'ore fuori del Mare ſi cor

rompe tanto, che non è poſſibile tollerarne la puz

za, maſſime in queſto Clima così caldo.

Sulle Coſte Settentrionali di Java, e ſulle Iſo

le , che ſono nella medeſima Linea verſo Oriente

ſino a Solor , e Timor, quando ſoffiano i Zeffiri ,

val' a dire nel Meſe di Novembre, fa poco buon

tempo. Nel Dicembre ſi ſente un vento umido, e

fred
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freddo , che nel Meſe di Gennajo incalza con

pioggie, le quali durano perſino alla metà di Feb

brajo, rimettono poi a poco a poco ſino alla fine

di Marzo. Il Meſe d'Aprile apre la bella ſta

gione, e calma i Venti, eccettocchè ne Pleni

lunj , e Novilunj , quando da Ponente ſi ſcate

nano Venti impetuoſi. Quei di Levante nel ſolo

Meſe di Maggio ſi affacciano , e così cagionano

nel Luglio, e in tutta la State delle pioggie ;

ceſſando le quali, ſoffiano di bel nuovo gagliarda

mente, ma cagionano all'incontro un tempo ſa

niſſimo ſino al Settembre. Nell'Ottobre il Vento

è incoſtante , ed i Levantini cominciano a perder

le forze, coſicchè ſul principio di Novembre ri

tornano gli Zeffiri . E coſa notabile in queſti

Paeſi , che le ſtagioni non cominciano ogni anno

in un tempo determinato, ma anticipano ſempre

quindici giorni -

La regola del fluſſo del Mare ſon qui i Venti :

e ne' Meſi di Dicembre, Gennajo , e Febbrajo

quando ſoffiano i Zeffiri, nè ſi può far vela, nè

coſteggiare. I Venti Levantini non ſono così ga

gliardi, e cagionano il fluſſo più quieto , coſicchè

le Navi poſſono fare i loro viaggi ſicuri da Bata

via a Timor , calcando però ſempre i migliori

fondi , dove ſi poſſa gittar l'ancora , e paſſando

tra le Iſole di Madura, e di Java ; anzi poſſono

le Barche venire da Ponente a Batavia per lo

Stretto di Sunda. Coteſti Stretti ſono profondiſſi

mi , ſpezialmente ſul Cantone di Sumatra , dove

non v'è fondo capace di trattener le ancore , e

perciò le Navi ſi tengono verſo la parte di Java »

s

dove
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dove hanno ſino a Batavia il comodo per le me

deſime.

Avvegnacchè i Venti Levantini fra Java , e

Borneo, e ſulla Coſta di Sumatra ſi ſentano dall'

Aprile a Novembre, vi ſoffiano nulla di meno vi

cino alla Coſta anche i Venti di Terra, e di Mare

da diverſe parti. Que' di Terra cominciano per lo

più tra la una, e le quattr'ore dopo mezza notte

con pioggie, e tuoni: que di Mare tra la una, e

le due dopo mezzo giorno; e queſti durano 5. in 6.

ore. Le Navi, che vanno verſo Oriente, debbono

la mattina venir ſulla Coſta , e gittar l'ancora ,

aſpettando il ritorno di queſto Vento, col quale ſi

viaggia felicemente, perchè tien netta l'aria. Quan

do gl'Ingleſi veggono ſulla Coſta di Java Alberi

di Cocco, ſi rallegrano, perchè ſanno eſſervi poco

diſcoſto un Villaggio, nel quale ſoggiornano Uo

mini molto corteſi verſo la loro Nazione , mentre

ſomminiſtrano loro ogni coſa biſognevole a miglior

prezzo di quello , che facciano gli Olandeſi. Il

Signor Beekman dice, che il Governatore Olandeſe

di Batavia negò a lui, ed alla ſua gente perſino

l'acqua, e le legna. Che ſe a qualche Nave In

gleſe fu dagli Olandeſi data o acqua, o altra pro

vigione, ſe l'hanno fatta pagare con buon contan

te, e con farle aſpettar la grazia tanto, che ſa

rebbe ſtata molto maggiore ſe l'aveſſero loro ne

gata alla prima.
-

Oltre la Diſſenteria, l'Artritide, il mal di pet

to º malattie in queſto Paeſe comuni, vi regna

ancora un'altra ſpezie di morbo, che affligge pure

molte altre parti dell'Indie, e ſi chiama Beriberi,

- - ed
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ed aſſaliſce di notte tempo chi dorme ſcoperto, o

ſendo riſcaldato bee il ſugo della Noce di Cocco.

Ella è una ſpezie di ſtorpiatura, che rende immo

bili, e ſenza ſenſo i piedi, e le mani , ſenz'altra

interruzione , che d'un ſolletico non diſſomigliante

da quello, che noi ſentiamo nel riſcaldare le mani

o i piedi intirizziti nell'Inverno dal freddo: molte

volte toglie ancor la favella , e cagiona diverſi al

tri accidenti. A Batavia regna molto la Lebbra,

ed anticamente v'era uno Spedale per i Lebbroſi

fuori della Città ; ora ne hanno uno nell'Iſola

Purmerent. Queſta Lebbra è come una Gangrena

inviſibile, che pian piano conſuma il corpo tutto ,

ripieno di puſtule, ed enfiature.

C A P I T O L O V,

Governo delle Potenze di Java : loro Forze, Entrate,

Corti, Pompe, Monete, Miſure, e Peſi.

Enchè la Compagnia Olandeſe delle Indie O

B rientali ſia come arbitra delle Vite, e degli

Stati del Principi di Java per le Fortezze, e Pre

fidj, che mantiene nelle Città principali, e nelle

Reſidenze, come anche per le Guardie , che dà

agli ſteſſi Monarchi ; ciò non oſtante laſcia loro

aſſoluta l'autorità ſu i Sudditi, e ſull'entrate; con

queſto però che in certi luoghi non poſſano metter

Governatori non approvati dalla Compagnia mede

ſima ; e ciò per aver la Compagnia fatte grandi

ſpeſe in loro difeſa nelle guerre; o perchè ſperino

queſti Monarchi viver ſicuri fotto la fedele aſſiſten

Za
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za degli Olandeſi ; o perchè l'incoſtanza inganne

vole degl'Indiani neceſſiti la Compagnia ad obbli

gare colla forza que Principi al mantenimento de

patti, che altrimenti pochiſſimo durerebbono. Cer

to è, che riuſcì all'induſtria degli Olandeſi renderſi

ſoggetti tanti Stati, de quali ſtudiò di aſſicurarſi la

fede col fabbricar per tutto Fortezze , col mante

nervi preſidj, e col metter corpi di guardia ai Re

di Bantam, di Mataram , e di Tſeribon, ſotto il co

lore ſpezioſo di farli così temere da loro Sudditi.

I Figliuoli, non le Figlie , ſuccedono nel gover

no de Principati a loro Genitori defunti ; ed in

mancanza di Figli maſchi ſuccedono i Mariti delle

Figliuole. Il Padre può tra Figliuoli ſcegliere quel

lo, che più gli piace ſenza riguardo alcuno di età, o

abilità ; non in vita però, ma in morte , e ciò col

conſenſo della Compagnia. Il loro governo per al

tro non ha dipendenza da chiccheſſia , ſendo i Re

padroni della vita , e della roba de' Sudditi: onde

la Compagnia volendo opporſi , lo fa con bella ma

niera, e per modo di dar conſiglio, non comando.

Ogni Principe di Java ha i ſuoi ſoſtituti Gover

natori, che gli allegeriſcono il peſo del governo,

rendendo ſempre conto al Padrone della loro ammi

niſtrazione - L'Imperadore di Mataram ha molti

Conſiglieri di Stato, co quali conferiſce tutti gl'in

tereſſi tanto civili, quanto criminali , ma in guiſa

tale , che la Sentenza regia ſerva loro di Legge,

ed eſſi ſi ſtimino onorati, quando il loro conſiglio

venga approvato dall'Imperadore,

I Rei, incatenati sì fortemente, che appena poſ.

ſano reggerſi in piedi, vengono condotti al Tribuna

le ,
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le, che ſi apre due volte per Settimana in preſenza

del Re, l'una per deliberare gli affari di Stato, l'

altra per giudicare; nè può chiccheſſia eſſer a morte

condannato, ſennon da queſto Tribunale. Gli ordi

nari modi, con cui fan morire, ſono lapidare , de

capitare, ſcorticare, ferir mortalmente con pugnali,

gittar a Liofanti, e alle Tigri, che sbranino il mi

ſero condannato. -

Nell' avvicinarſi dell'Imperadore al Tribunale ſi

ſente un grande ſtrepito di Tamburi, e ſtromenti

diverſi ; ma giunto che ſia , neſſuno zittiſce, tutto

è in ſilenzio. Ogni giorno, a riſerva del Venerdì ,

ch'è la loro Domenica, i Grandi debbono eſſer a

“Corte tre ore avanti Mezzodì , e reſtarvi ſino a ora

di pranzo, e ciò ſotto pena della vita, quando non

ſi poſſano ſcuſare di eſſere ſtati o ammalati , o im

pediti da intereſſi di Stato ; ſpezialmente quei , che

di freſco ſono ritornati da Governi . Sedutiſi in

Conſiglio ſtanno cogli occhi fiſſi in terra , ed in ſi

lenzio, perfinchè vengano interrogati del loro pa

rere e

Oltre i Governatori vi ſono ancora i Camerlen

ghi, o Teſorieri , che hanno ſoprantendenza ſulle

Entrate Imperiali , le quali ſotto nome di Gabelle

ſi riſcuotono da Sudditi , ſicchè i ſoprantendenti

poſſono piuttoſto chiamarſi Gabellieri. Oltre di que

ſte Gabelle vi ſono i Dazi delle robe, ch'entrano,

ed eſcono dalle Città marittime, o che ſi vendono

ne Fiumi; e che montano a ſumme riguardevoli.

Circa il numero de Soldati, che può metter in

Campo ciaſcheduno di queſti Monarchi, grandi ſo

no le iperboli degli Scrittori. Ma già ſi ſa, che

l'an
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l'anno 17o6. penò molto l'Imperadore di Mataram

in raccoglierne venti mila. E' veriſſimo , che in

quel tempo l'Imperio era in rivolta, e in molte

iazioni diviſo : v'è però non per tanto una bella

differenza da venti mila a molte centinaja , e a

milioni, che ci contano i ſopraddetti Scrittori.

Le Corti de Re di Bantam , e Tſieribon , come

pure quella dell'Imperadore di Mataram , non han

no niente di raro nè nella fabbrica, nè nella mole.

Sono di figura quadra, lunghe un tiro di moſchet

to, cinte di Canne di Bamboes, con quattro Por

te. V'è un gran Cortile in mezzo pel corſo , ed

una Loggia ſicura per il Monarca , e le ſue Mo

gli , ogni qualvolta vogliono vedere il combatti

mento delle Tigri. Il Signor Bruin , che ha ve

duto il Palazzo di Bantam , non racconta gran

coſe, anzi dalla Camera , in cui fu dal Re rice

vuto e convitato , arguiſce , che i loro Apparta

menti ſieno molto inferiori a noſtri d'Europa.

Quello, che non ſo ſe dia motivo di ridere, o

di maravigliarſi, ſi è , che i Corpi di Guardie de'

Monarchi, e del Principi più vicini a loro Gabi

netti, ſono tutte Donne ; come pure tutte Donne

quelle, che immediatamente li ſervono: ſicchè ne

gli Appartamenti interni non v'è altri che Donne,

coll'accompagnamento delle quali e danno udien

za, ed eſcono in pubblico. Di notte poi dormono

quieti i loro ſonni ſenza timore alcuno, perchè

difeſi da queſte prodi , e veglianti ſentinelle , le

quali ſan maneggiare bravamente le armi, e ſono

eſſe pure diviſe in Caporaleſſe dirò così, Capita

nº, ec che hanno ſotto di sè definito numero di

Tomo III. G Sol
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Soldate. Nella Corte di Mataram ſe ne contano

dieci mila, oltre le Mogli del Sovrano, le Concu

bine, le Serve, le Ballarine, ec. Il Re di Bantam ,

ſecondo il Signor Bruin, ha quattro Mogli legitti

me, quaranta Concubine, 85 o. Serve, che gior

nalmente gli aſſiſtono , e gran parte di eſſe lo ſe

guono in Carrozze donate loro dalla Compagnia

Olandeſe, o a piedi per ogni luogo dov'egli vada,

portandoſi dietro tutto quello, che ſecondo la ſta

gione può fare a lui biſogno.

I maggiori divertimenti di queſti Principi con

ſiſtono nel veder ballare le loro Donne , e ne'

Tornei , che ſi fanno una volta alla Settimana.

Perciò non v'è Città, o Terra, che non abbia un

luogo appartato per le Gioſtre, ehe fanno i Nobili

a cavallo. I vittorioſi vengono con grandi applauſi

commendati, e chi mai cadeſſe di ſella, verrebbe

deriſo da tutti gli Spettatori -

Quando l'Imperadore di Mataram viene al Tor

neo, tutti oſſervano quello che porta in teſta, per

imitarlo, ſervendo il ſuo eſempio a tutto l'Impe

rio di legge. Onde, ſe eſſo porta il bruno, ognu

no, che paſſa ſedici anni, deve portarlo, facendoſi

radere la teſta ; e chi nol faceſſe, perde co cº

pelli anche la pelle , che perfino alle orecchie gli

ſcorticano, attuffando eſſi poſcia nell'olio bollente,

o coprendo con berretta di ferro infuocato la teſta

così ſcorticata. Lo ſteſſo con proporzione s'inten

da d'ogni altro ſuo eſempio, e comando, ch'egli

daſſe.

uando arriva a somarang qualche Ambaſciado

re, ſpedito dalla Compagnia Olandeſe, o da qual

- che
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che altra Potenza, deve da Sudditi eſſer accolto,

trattato, ed accompagnato ſino alla Corte di Mata

ram ſenza menoma ſua ſpeſa ſotto pena della vita.

E queſto è un tributo, che vuole da quella Comu

nità l'Imperadore, che per ciò la aſſolve da ogni

altro aggravio.

Neſſuno può portar roba di color giallo , perchè

è color Imperiale: per queſta ragione le Lettere all'

Imperadore dirette ſi racchiudono in un ſacchetto di

tal colore , ed il ſacchetto ſi mette ſopra un bacile

coperto di ſeta dello ſteſſo colore.

Il Signor Bruin ha veduto il Re di Bantam veſti

to come ſiegue. In teſta portava una berretta di co

lor turchino chiaro alta cinque pollici, orlata di

bianco della larghezza di un dito in circa : in doſſo

avea un'abito alla Turcheſca di color di Caffè con

bottoni d'argento, che ſi cingeva a mezza vita con

faſcia del color della berretta : alla cintura portava

un pugnale con vagina d'oro: le gambe ignude , e

il piede avea difeſo con pianelle d'Olanda. Non al

trimenti veſtiti vanno gli altri Principi di Java; ma

l'Imperadore di Mataram ha una Corona d'oro, ric

ca di pietre prezioſe.

Ecco in qual maniera compariſce in pubblico il

Re di Bantam , ſecondo il ragguaglio fatto a me da

uno, che fu teſtimonio di veduta. Nell'uſcire del

Caſtello, fu ſalutato con tutto il Cannone delle

batterie; lo precedevano quattro Magnati con Scudo,

e Spada larga nelle mani : queſti erano ſeguitati da

una Truppa di Javaneſi, e da un'altra di Balyti. Si

portava poco dopo da quattro Javaneſi una Lettiga

dorata, dietre la quale ſi conducevano a mano quat

2, tro
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tro belliſſimi Cavalli Perſiani bardati quanto ricca

mente può da noi idearſi : dopo di eſſi venivano

quattro Amboineſi armati, indi il Figliuolo del Re,

Principino di anni otto in circa a Cavallo , circon

dato da molte centinaja di Femmine, alcune delle

quali portavano ſu bacili d' oro fiori , e frutti ;

dietro a queſte una Truppa di Soldati Olandeſi ; e

finalmente il Re ſopra un Cavallo di Perſia bordato

a maraviglia, ed accompagnato da molte Donne a

piedi: chiudevano il ſeguito due Truppe di Soldati,

una di Olandeſi, e l'altra di Javaneſi armati a uſan

za del loro Paeſe. Queſte comparſe danno molto ri

ſalto alla Compagnia Olandeſe, perchè ognuno dal

lo ſplendore di quelle arguiſce la grandezza di que

ſta , che comanda a chi con tanta maeſtà, e con

tante ricchezze ſi fa in pubblico adorare da Popoli.

La Compagnia Olandeſe ha in Batavia un Go

vernator Generale delle Indie , il quale viene con

fermato in queſta Carica di ſomma importanza da

gli Alti Stati Generali delle Provincie Unite, dopo

di eſſere ſtato eletto dalla Camera del diciaſette d'

Olanda, o in caſo di morte prematura dell'Anteceſ

ſore, dal Conſiglio dell'Indie. La Camera ſoprad

detta ha di più autorità di deporre quello , che at

tualmente ſi trova in queſta Carica , e di ſurrogarne

un'altro. Dura tre anni continui ; ma chi la ſoſtie

ne con ſoddisfazione della Compagnia ſi laſcia in vi

ta, quando egli ſteſſo non ne dimandaſſe la rinun

zia, che facilmente ſi accorda.

A queſto Governator Generale compete il titolo

di Eccellenza, e comanda ſenza obbligo di render

conto a chiccheſſia. Nella di lui perſona ſi fa vede

- re
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re la grandezza della Compagnia, che ha tanti Paeſi

ſotto il ſuo dominio. Gli paſſa ogni Meſe 8oo. Fi

lippi per la ſua Corte ; e oltre di queſti altri sco.

per la Tavola. Il ſuo Appartamento è un Palazzo

fabbricato a bella poſta pe' Governatori , dove ha

tutto il biſognevole per la ſua Caſa , e Famiglia ;

potendo ſervirſene di quanto ſi ritrova ne Magazzi

ni a ſuo piacere, anzi tutta la ſervitù gli viene ſala

riata, e ſpeſata dalla Compagnia.

Dopo il Governatore vi è il ſupremo Direttore

del Traffico, il quale tiene il ſecondo luogo nel

Conſiglio ; indi vi ſono cinque Conſiglieri ordinari

col nome di Conſiglieri dell'Indie. Queſti tutti col

Governatore, e col Direttore formano un' Aſſem

blea, alla quale intervengono pure altri Conſiglieri,

ma ſenza voce. Il Governatore però preſiede , e

tutti i Membri del Conſiglio vengono creati in Olan

da. Si diſcute da queſti ogni affare di guerra, e di

pace ; ſi conferiſcono i Governi particolari delle

Provincie; e ſi leggono i diſpacci de' Direttori, che

ſono in Olanda, con dar loro le neceſſarie riſpoſte.

Si ricevono le Ambaſcierie, ed i Regali del Principi

Indiani, che ſi convertono in utile della Compagnia

con venderli al Governatore medeſimo, o a chi li

deſidera. -

Benchè in alcune coſe l'autorità del Governatore

Generale ſia limitata, tutte nulladimeno paſſa per

le ſue mani. Egli conferiſce tutte le Cariche ,

così le grandi, come le piccole. Veramente alcu

ni affari deve ſottomettere alla pluralità de voti

in Conſiglio, ma ſempre può colla ſua ſaviezza

far
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far sì , che il ſuo voto vaglia più che quello di

tutti gli altri -

Oltre queſto Conſiglio ve n'è un'altro che ſi

chiama Conſiglio della Giuſtizia, dal quale vengo

no giudicati, e condannati tutti i misfatti, ed in

ganni contro la Compagnia , e contro i particolari

ancora , ſenz'appellazione. Queſto è compoſto di

un Preſidente, e nove altri Membri, oltre due Fi

ſcali ; e nella giudicatura non dipende dal Go

Vernatore,

quanto al reſtante del Governo di Batavia nul

la v'è di ſingolare, ſe non che in ognuno de'Ma

giſtrati v'è un Preſidente, Conſigliere dell'Indie.

I Chineſi ſotto un Capitano, che maneggia tutti i

loro intereſſi, abitano in un Quartier ſeparato :

così pure quei di Malacca, di Amboina, di Bab ,

e di Boeton. I Cittadini liberi di Batavia diviſi ſo

no in tre Claſſi, ognuna ſotto un ſuo Capo , ed

in caſo di oſtilità le due poſſono ſervire a piedi ,

e l'altra a cavallo per difeſa : da queſte ſi ſcelgo

no le Sentinelle per la notte nel Corpo di guar

dia della Città. Gli Uffiziali, e Servi della Com

pagnia ſono tutti congregati ſotto due Bandiere ,

e tenuti a preſtar ſoccorſo in ogni caſo di qualche

urgenza -

L'importantiſſima Carica del Governator Gene

rale dell'Indie è ſoggetta a infinite moleſtiſſime

fatiche di giorno, e di notte: perchè appena ſpun

ta il giorno, che capita un numero grande di Let

tere , e di Uffiziali a render conto dell'operato ,

ed a ricevere altri ordini, e ſpezialmente a quell'

Qrºl
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bra vengono i due Capi del Mercatanti, il mag

giore del Caſtello, l'Ingegniere del Quartiere de

gli Artigiani, e lo Schabander , o Ammiraglio ,

che lo informa delle Navi arrivate , del carico lo

ro, e del Paeſe daddove vengono , e per dove

ſono indrizzate , facendo poi ſottoſcrivere i Paſſa

porti, e i Salvocondotti. Dopo tutto queſto deve

dar udienza a Chineſi, che lo importunano con

inſiſtenza per grazie, e ad ogni altro , che voglia

ricorrere. Dopo pranzo è occupato col Giornale ,

che ogni anno dee ſpedire in Olanda per raggua

gliare la Camera de'Diciaſette di quanto accade di

giorno in giorno; ciocchè pure far deggiono anche

i Conſiglieri delle Provincie. Due volte alla Set

timana ſi raduna il Conſiglio dell'Indie, ed anche

giornalmente quando lo ricerchino urgenze ſtraor

dinarie, ed egli dee ſempre eſſervi preſente come

Preſide del medeſimo. Non ha per l'ordinario al

tro reſpiro, che quello del Mercoledì , e Sabbato

dopo pranzo; ed allora ſi divertiſce col paſſeggio

fuori del Caſtello ſino a notte ; perchè di notte

tempo non può reſtar fuori di eſſo , nè dormire

fuori del ſuo Appartamento.

Vengono però queſte gravi fatiche ricompenſate

da grandi onori, che gli fanno e i Principi fore

ſtieri, e i Miniſtri della Compagnia. Oltre la Cor

te privata, ha, quando eſce in pubblico , un'altro

Corteggio. La Corte privata conſiſte in Cavalle

rizzo maggiore , ch'è ſempre almen Capitano di

Soldati; un Maggiordomo, ch'è un Mercatante ;

molti Camerieri, e Staffieri; il corpo di guardia ,

che ſono dodici Alabardieri veſtiti di Scarlatto, e

G 4 Da



ro4 STATO PRESENTE

Damaſco giallo , riccamente guarnito d'oro, e d'

argento, e finalmente i Trombettieri. Il pubblico

Corteggio conſiſte nel treno ſeguente. Un Furiere a

Cavallo va primo alla teſta di altri ſedici. Dopo que

ſti, due Trombettieri ; poſcia due Alabardieri ;

indi viene in Carrozza il Governatore avendo dall'

un canto il Cavallerizzo maggiore a Cavallo , e

dietro la Carrozza ſei Alabardieri a due a due: ſie

guono le altre Carrozze del ſuo accompagnamen

to, che ſi chiude da una Truppa di 48. Cavalli,

3. Furieri, e un Trombettiere, alla teſta de' quali

va un Capitano di Cavalleria. -

La Moglie del Governatore in pubblico ha due

Alabardieri a Cavallo, e un Corpo di dodici Uo

mini di guardia. Le Figliuole hanno un ſolo Ala

bardiere; ma i Figliuoli hanno la loro Corte ſenza

alcun ſegno di diſtinzione.

Quando giungono Ambaſciadori dall'Indie ne

Porti di Batavia , non poſſono metter piè in terra

prima di avviſar il Governatore, il quale li fa ri

cevere con gran cirimonie da due Nobili a ciò

deputati. Queſti Nobili vanno col treno del Go

vernatore o in una Barca di comparſa, o in una

ricca Carrozza a levarli, e tra replicati ſpari del

Cannone , e della Moſchetteria diſpoſta in due

file, li conducono nel Conſiglio dell'Indie , dove

ſono radunati col Governatore tutti i Conſiglieri ,

circondati da Alabardieri veſtiti a galla; e dove ſi

paſſano tra di loro quegli uffizj ſcambievoli , che

ſoliti ſono a praticarſi in ſinuili incontri tra Perſo

ne di tale rango ; e il tutto ſi conchiude con un

ſontuoſo rinfreſco. .
Le
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Le Lettere, che capitano da Principi foreſtieri,

vengono pure ricevute con gran cerimonie . Si

mandano a pigliare da Uffiziali riguardevoli ; in

volte in drappo di ſeta di color giallo ſi portano

in Caſtello ſopra di un bacile d'argento coperto

con Damaſco pur giallo , e ſi paſſa per mezzo il

Corpo di guardia del Caſtello ſchierato in due orº

dini colle bandiere ſpiegate , tra lo ſtrepito de'

Tamburi, e col ſuono di Trombe , ed altri ſtro

menti Muſicali, e tra replicati ſpari del Cannone,

e del Moſchetto delle Guardie, perſino che ſi giun

ga al Palazzo del Governatore , che ſta nel Conſi

glio attendendole ; ſtando i Segretari pronti a leg

gerle, ed interpretarle.

La Compagnia Olandeſe mantiene qui ſempre

un Eſercito conſiderabile , tanto per preſidio di

tutte le Fortezze, che in queſto Paeſe ſono mol

tiſſime , quanto per le Guardie, che ſi danno a'

Principi contro qualche rivolta, che mai naſcer

poteſſe. Compoſto è queſto Eſercito di Europei la

più parte , ch'è anche la più forte; poi di Amboi

neſ, Javaneſi, Makaſſariti, e Babti; e queſti ultimi

ſono i più coraggioſi. Nella Città di Batavia, e

ſuo Territorio potranno eſſer dodici mila Uomini,

mille dei quali ſtanno ſempre in guardia. Il Signor

Sahnon li fa arrivare a venti mila. Alcuni ſono di

parere, che in tutte quante le Indie la Compagnia

non abbia più di dodici mila Uomini ben regolati;

ma che in tutti i luoghi di preſidio a Soldati vi

ſi aggiungano tanti Nazionali, cioè Indiani, che

con queſti vien'ad arrivare la ſumma tutta a cen

to mila Uomini, a quali comanda il General

mag
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maggiore, ma con dipendenza dal Governatore.

A qual numero monti poi l'Armata Navale del

la Compagnia, che ſoggetta è al Governo di Ba

tavia , facil coſa è il conghietturarlo da continui

Convogli, che per tutti gli Stati dell'Indie fanno

vela. Si dice , ch'ella abbia 18o. Navi da guerra

da trenta perſino a ſeſſanta Cannoni l'una; e che

ſu di eſſe vi mantenga venticinque mila Uomini ;

onde non è da ſtupirſi, che i Re di que luoghi

ſi ſieno meſſi ſotto la di lei protezione.

L'Entrate agevolmente ſi calcoleranno dalle ſpe

ſe , che la medeſima indiſpenſabilmente far deve.

Il Signor Salmon dice, che l'Entrata del Governo

di Batavia ſia molto maggiore di quello , che di

cono gli Olandeſi : ed in vero conviene, che ſia

ſterminata , ſendo gli Abitanti molto ricchi , e

aggravati da infinite gabelle. De Chineſi ſaranno

ſotto quel Governo preſſo ad ottantamille , ognun

de quali deve pagare al Dominio degli Olandeſi

un Filippo all'anno, ſolamente per poter portar i

capelli ; per ornarli poi con aghi d'oro, o d'ar

gento, un Filippo per ago. Tanta è l'autorità

della Compagnia in que Paeſi, che ſe voleſſe im

por tanſa e gabella ſu ciaſcun dente, neſſuno ardi

rebbe di opporſi, o neppur replicare una ſillaba.

Le Monete, che corrono in Batavia, ſono i Fi

lippi, e Reali, oltre una di rame, detta Bantamſe,

che fa tre ſoldi Veneziani; ed un altra di ſtagno o

piombo, cinquanta delle quali fanno ſoldi ſei. I

Robang d'oro non ſi vedono più in queſti tempi;

un Itzbo vale due Filippi e mezzo: un Ducato d'oro,

che ha per impronto la lettera B, vale due Talla
r1



DELLE ISOLE DI SUNDA. 167

ri e mezzo. Le medeſime Monete corrono in Am

boina, Banda, e Ternate. - -

Quel Peſo grande, che in Olanda, e Germania

ſi chiama Laſt, e ſi conſidera in materia di grano,

ed altre tali Merci , fa in Batavia 3o66. libbre.

Un Damak , o Kojang in Java fa libbre 3484. in

circa. Un Bhaer fa tre Pikol; un Pikol cento Kat

ti, o libbre 125. Una Botte di qualunque liquore

contiene 36o. Boccali : ma una Botte d'Arek di

Batavia ne contiene ſolamente 339

C A P I T O L O VI.

Religioni diverſe dell'Iſola di Java, e ſpezialmente

di Batavia.

Itrovandoſi nell'Iſola di Java tutte, dirò co

sì, le Nazioni del Mondo, diverſe dovranno

eſſere le Religioni, che in eſſa fioriſcono. Tre ſo

le però pubblicamente ſi profeſſano; il Gentileſimo,

il Maomettiſmo, ed il Calviniſmo, che ſpezialmen

te profeſſa tutta Batavia.

Il Maomettiſmo è la Setta più comune nell'Iſo

la di Java, ſpezialmente agli Abitanti delle Coſte.

Si trovano nulladimeno moltiſſimi Abitanti delle

parti interne del Paeſe, che vivono ancora da Gen

tili. Come però di queſti non è a me pervenuta

notizia, che degna ſia di oſſervazione, parlerò del

Maomettiſmo.

Oltre le Moſchee, che ogni Città di Java tie

ne per l'eſercizio di ſua Setta Maomettana, tre

ve ne ſopo principali , she da Nazionali vengono

te
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tenute per le più ragguardevoli dopo i luoghi Santi

di Mecca ; e ciò perchè in queſte ſono i Sepolcri

del loro primo Santo Iſtitutore, e de di lui Fi

gliuoli ; e per queſto vengono venerate non ſolo

da que di Java, ma da quei di Sumatra ancora ,

º di Makaſſar. Queſte tre Moſchee ſono fabbricate

in Tſieribon, in Soerabaja, e in Giri. Quella di

Tferibon è la più antica, e venerabile perchè là

vi manda il Re di Bantam, e l'Imperadore di Ma

taram i ſuoi Sacerdoti, con Principi della Corte in

Pellegrinaggio ad offerire a nome ſuo i Sagrifizj,

quand'eſſo non poſſa andarvi in perſona. Il Santo

qui ſepolto ſi chiama Ben Iſrael, o Sieich Ibn Moe

ºn. Il Re di Bantam , e l'Imperadore di Mata

ram ſi vantano d'eſſere di lui diſcendenti.

Queſta Moſchea, di preſente alquanto decaduta,

è ſituata ſopra l'altezza del Monte Diati, che a

Poco a poco va creſcendo , ed è attorniata da di

verſi Monti più alti ; ma la proſpettiva è aperta,

º raPpreſenta un'Anfiteatro. Si ſale ad eſſa per

ºinque pianure, una più erta dell'altra, e gli ſca

lini ſono ſerrati da raſtrelli , il primo de' quali è

ancora il più grande. Tre di queſti piani ſono

chiuſi di muri ornati con quadri alla Chineſe , e

torniti di Vaſi di Porcellana Chineſe, e Giappo

º, pieni di fiori, che perloppiù ſono regali di

Principi. Il primo piano ha due Alberi , ed il ſe

condo ſei: quello è tutto laſtricato ; e queſto ha

di più tre fabbriche grandioſe, per quello che porta

il coſtume del Paeſe, le due a mano manca, e

la terza a mano diritta , e tutte ſervono per al

ºggio a Principi, che qua vengono a esi.
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Il terzo piano non ha nè Alberi, nè laſtrico, nè

Fabbriche, nè alcun ornamento , ma ſerve a tutti

per entrar, ed uſcire. Nel quarto ſta la Moſchea,

coperta con tre tetti uno ſopra l'altro , coſicchè il

più baſſo ſia il più grande, quel di mezzo un pò

più piccolo, l'altro il menomo. Nel mezzo del

quarto piano , ch'è il più piccolo v'è il Sepolcro.

Intorno a queſto vi ſaranno da trecento Famiglie,

che ſi ſoſtentano colle limoſine. Quando arriva

qualche Foreſtiere, i Sacerdoti ſono prontiſſimi a

meritarſi qualche mancia, con farli vedere le anti

chità , e quanto v'ha più degno di eſſer vedu

to; e lo affollano una quantità di Fanciulli, che

chiedono carità. L'eſſerſi inoltrati ſino al ſecondo

piano ha coſtato a molti Criſtiani la vita : ciocchè

que' Maomettani attribuiſcono a gaſtigo dato alla

loro ſacrilega curioſità dal loro Santo, ma in real

tà è effetto dell'arte ſquiſitiſſima, che hanno que”

Sacerdoti di avvelenare.

Il Tempio di Soerabaja è, per quel Paeſe , ſon

tuoſiſſimo ; ma il Sepolcro del loro Santo non ha

altra diſtinzione , ſe non ch'è un poco più ſolle

vato da terra degli altri ; onde raſſembra un di.

quei Letti erboſi di terra , che ſi alzano nel noſtri

Giardini. Con tanta geloſia ſi cuſtodiſce da loro

queſto Tempio , che neſſuno contrario alla loro

Setta vi può entrare , per quanto che ſi ſia lavato

nella Ciſterna contigua. Il fare poi, o portar là

vicino qualche immondizia ſarebbe delitto degno di

morte. Con ſomma riverenza, e replicate genufleſ

ſioni , una più profonda dell'altra , ſi accoſtano i

Sacerdoti a coteſto Sepolcro , e raccontano , che

quan
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quanti Baldacchini hanno eretto ſopra il medeſimo,

tutti ſieno ſtati abbruciati dagli Angeli.

Il terzo Tempio, ch'è in Giri, non ha nulla di

diſtinto dagli altri due. -

In Batavia v'erano anticamente molti Templi di

Chineſi , e di Mori, ma già furono demoliti dai Go

vernatori ; ne Borghi però ve ne ſono due de Chi

neſi, ed una Moſchea de Mori. Nella Città per

altro prevale il Calviniſmo, che i Predicanti ſi affa

ticano di propagare. Vi ſono dieci Miniſtri, cinque

de quali predicano Olandeſe, tre Portogheſe, due

Maleytico ; ed oltre di queſti ve n'è un'altro ſull'

Iſola Onruſt. Vi ſono poi i Maeſtri di Scuola , che

in tutti queſti Linguaggi ammaeſtrano la Gioventù,

facendole ſucciar col latte delle lettere il veleno

dell'Ereſia. Nel Caſtello vi ſono due Chieſe Olan

deſi, una Maleytica, ed una Portogheſe. A neſſunº

altra Setta di Criſtiani è lecito il profeſſarla aperta

mente; e benchè tutti poſſano battezzare , debbono

però farlo ſecondo il rito de' Calviniſti. I Chineſi

bensì, che abitano nelle Coſte dell'Iſola , hanno la

libertà di oſſervare i loro riti non meno che in Ba

tavia e
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C A P I T O L O VII.

Statura, e Genio di que” di Java : loro Veſtito,

Matrimoni, Schiavi, Coſtumi, Conviti,

Divertimenti, e Funerali.

Nazionali di Java ſono di ſtatura mediocre, ben

fatti, ma groſſolani di corpo, gialli di colore,

larghi di faccia , hanno le guance groſſe, il naſo

ſchiacciato, gonfie le palpebre , grandi gli occhi ,

neri e luſtri i capelli, come gli altri Indiani. Sono

il Popolo più deſtro di tutti gli Orientali; ſi dice

però che ſia alquanto pigro, e proclive al rubare,

ciocchè ſpigne i più coraggioſi alla Guerra per ri

portarne delle ſpoglie. Sono per altro ſuperbi, ven

dicativi, ed irreconciliabili; onde ne combattimen

ti tagliano tutti a pezzi ſenza remiſſione. Benchè

ſieno codardi, combattono tuttavia da diſperati ,

ma ſono preſti nel fuggire, ſebbene nel primo im

peto del lor furore ammazzano chiunque vien loro

avanti. Sono per l'ordinario sleali , e ſanno con

artifizio ſimularſi amici per coglier tanto più age

volmente nelle reti il nemico , che o colle armi ,

o col veleno uccidono. Sembrano nati alla ſchiavi

tù , onde i Principi, che li tengono baſſi, non al

tro fanno , come dice l'erudito Medico Signor

Bonzio , che trattarli com'è conveniente al loro

naturale. Sono di un cuore duriſſimo; ſicchè ſi ve

dranno ſoffrire pene atroci, ſenza ſpargere una la

grima, ſenza proromper in una querela.

Il loro Veſtito coſta poco, perchè, a riſerva di

ulIla
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una faſcia di tela, con cui ſi cingono a mezza vita,

e di una berretta, o turbante in teſta , vanno tutti

ignudi. Col Turbante non cuoprono già il capo ,

ma ſi cingono le tempia, coſicchè la cima della te

ſta ſta ſempre ſcoperta. I Nobili però, e gli attem

pati portano una berrettina di cotone. Il volgo poi

va ſcoperto affatto, e nudo ancora , eccettocchè le

parti vergognoſe. Anche i Nobili , vanno ſcalzi af

fatto, e uſano di ungere i loro capelli coll'Olio di

Rlappus, e ſvellerſi la barba, onde attempati pajono

tante vecchie grinzoſe.

Le loro Armi ſono il Pugnale, che tutti portano

al fianco, la Lancia, la Spada, la Vanga per iſcoc

car le Saette velenoſe, il Moſchetto, lo Scudo, e

nelle Guerre il Cannone, che però non ſanno ben

maneggiare -

Le Donne veſtono come gli Uomini , ma la fa

ſcia cala loro giù perſino a talloni, e con altro velo

ſi cuoprono il ſeno, non però le ſpalle; anzi alcune

portano una ſpezie di buſto. Non ornano d'ordina

rio la teſta, ma uniti inſieme i capelli ſulla nuca li

laſciano poi andare ſciolti giù per le ſpalle , intrec

ciandoli alle volte di fiori. Si dilettano molto di

nuotare sì gli Uomini , come le Donne , che a

queſto eſercizio ſi portano ſenza roſſore nude affatto.

Ignudi del tutto poi vanno univerſalmente tutti dell'

uno e dell' altro ſeſſo perfino all' età di dieci

anni. -

I Javanefi pigliano quante Mogli lor piace; e tra

le Schiave ſi ſcelgono le più belle per Concubine.

Si dice che le Donne di queſto Paeſe fieno molto

affabili, e nell'amare coſtanti; geloſe poi a tal fe

gno
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gno della fedeltà dell'amato, che ſe ſi accorgono,

che eſſo ſia tocco d'altro amore, gli danno una be

vanda, che tronca toſto l'attacco. Stanno molto

ritirate dall'aria, onde non ſono gialle come gli

uomini ; anzi ſono di un colore, che non diſpia

cerebbe neppure agli Europei: ſono anche dilicate,

e ſcarne ; han l'occhio vivo e grande, le mam

melle piccole; ſicchè chiaro appariſce, eſſer elleno

grazioſe abbaſtanza. Ballano per eccellenza, ma in

vece di Violino hanno un Tamburo, al tocco del

quale regolano i loro balli. Ma la loro pulizia ecº

cede di gran lunga ogni altra loro prerogativa.

Per Legge ſon tenute a lavarſi tutte da capo a

piedi, e liſciar la pelle più volte al giorno. Con

verſano liberamente cogli Uomini , maſſime cogli

MEuropei, e camminano ſenza riguardo per le ſtra

de; ma a Mariti portano un ſommo riſpetto; on

de, ſe a caſo gl'incontrano , ſi buttano colla fac

cia in terra per riverenza , come ſe foſſero loro

Padroni.

Se in Java non ſi ritrovano Donne Criſtiane d'

Europa, è permeſſo agli Olandeſi lo ſpoſare quel

le del Paeſe, purchè ſi facciano Criſtiane ; ciocchè

eſſe per molti motivi mai non ricuſano: I. Perchè

gli Olandeſi ſono Padroni del Paeſe ; e le altre

Nazioni ſono loro ſuddite, o Vaſſalle; eſſe poi ſo

no al ſommo ambizioſe, onde facilmente s'appi

gliano al partito per ſovraſtare. II. Perchè mari

tandoſi con un'Europeo , ſono ſicure di eſſer elle

no Padrone ſole in Caſa. III. Perchè alle Donne

maritate con Europei veggono che ſi porta tale

riſpetto in Batavia, quale non ſi porta alle altre -

Tomo III. EI Per
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Per povero che ſia il Marito, non eſce la Moglie

quaſi mai ſenza uno Schiavo, che coll'ombrella la

ripari dal Sole. Il Divorzio ſi permette qui con

ſomma facilità, e ſpezialmente ſe il Marito ſia ſo

praffatto dal Morbo gallico. Il Signor Roger Capi

tano di Nave racconta d'aver udito da un'Avvo

cato, che di cinquantotto Liti , che allora pen

devano in Conſiglio, cinquantadue erano in mate

ria di Divorzj.

Se un'Europeo vuole ſpoſare una Javaneſe , ſi

fa il contratto alla preſenza di pubblico Notajo ;

indi vanno avanti un Magiſtrato, che loro propo

ne le condizioni da oſſervarſi, e dà licenza di fare

il Matrimonio , che poſcia ſi celebra col rito della

Chieſa Olandeſe. I Figliuoli generati da tali Ma

trimonj vanno veſtiti alla Olandeſe ; e queſti ſono

que' Convertiti , de quali tanto ſi vantanto gli

Olandeſi, e che frequentano le Chieſe di linguag

gio Maleytico ; ma Dio ſa , che razza di Criſtiani

ſieno , dice il Signor Leguat, non paſſandovi tra

eſſi, e i Javaneſi altra differenza, che l'andar in

Chieſa. Non ſi dà eſempio, che Donna Europea

ſi ſia maritata con qualcuno di coteſti Nazionali ,

o che lo abbia convertito . Le Donzelle Olandeſi

ſtimarebbero pazzia, l'accompagnarſi con uno Schia

vo, quando non mancano loro mai Uomini Eu

ropei ; e lo zelo di acquiſtar un'anima a Criſto

non ſuol far tanta breccia nell'animo di una Don

zella, che voglia rinunziare a tutte quelle preroga

tive , onde ſi diſtinguono le Mogli degli Europei

in Batavia. - -

Le Padrone di Caſa in queſto Paeſe menano

ll (13
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una vita neghittoſiſſima, non facendo altro che ſe

dere colle gambe in croce ſu finiſſimi tapeti , e

maſticare il Betel , o l'Arek ; perchè le Schiave

fanno intanto tutte le faccende di Caſa. Le Olan

deſi, che vennero qua nel principio dello ſtabili

mento della Compagnia piene d'induſtria e ſoler

zia, ora imitano le Nazionali nella ſuperbia e pi

grizia.

Gli Schiavi, che ſervono nelle Caſe , e che vi

vengono da tutte le parti dell'Aſia parte prigioni

di guerra, e parte comperati, ſi vendono in Bata

via all'incanto a chi più offeriſce. Si eſpongono

tutti in pubblico, ed il Segretario legge ad alta

voce la qualità loro , la Patria , l'età ec. Non ſi

uſa cautela alcuna nella loro compera, nè ſi ricer

ca del modo , con cui il Padrone ſia venuto in

poſſeſſo di quello Schiavo. Sulle Coſte dell'Affrica

gli Europei fanno lo ſteſſo traffico, comperando

Schiavi rubati da Corſali, tuttocchè ſtimino per

altro gran delitto di comperare roba rubata. Non

hanno alcuna difficoltà di comperare queſti Schia

vi, benchè ſembri coſa vergognoſa ad un Criſtiano

il far negozio d'Uomini , come ſi farebbe di be

ſtiame , tanto più che tra gli Schiavi bene ſpeſſo

ſi trovano parecchi di ſangue nobile, i quali ven

gono condannati a fatiche sì abiette, che eſſi per

avventura non addoſſerebbono al più vile famiglio

delle loro Caſe.

Il Signor Leguat narra di aver veduto in Bata

via de' Mori Schiavi così gentili, e ben fatti co

me gli Europei. Le Donzelle ſpezialmente, tut

tocchè nere come la pece, aveano gli occhi belli e
2 V1
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vivaci, i denti bianchiſſimi , il petto morbido, i

capelli lunghi e neri, una bellezza in ſomma, e

leggiadria ſingolare : onde non dobbiamo maravi

gliarſi, che alcuni ſul rifleſſo, che queſte nere non

ſieno come le Donne bianche ſottopoſte a cento

mutazioni di colori, ora di pallido in roſſo, ora

di roſſo in giallo , ec. e che anche il color nero

abbia il ſuo bello, ſi compiacciano più di una bel

la Donna nera, che d'una bella bianca.

Le Caſe di Java ſono alquanto alte, fabbricate

perloppiù all'ombra di folti Alberi di Cocco : ma

quelle della plebe ſono miſere Capanne, coperte di

paglia, o di canne, ſenza fineſtre, e ſenza porte

da ſerrarle. I Nobili le fabbricano di pietra, o di

argilla , e le cuoprono con foglie di palme , o

Canne di Bamboes . Le Camere ſono perloppiù

oſcure, e mal fatte , ſebbene i più ricchi le orna

no con delle ſtuoſe di Bengala, e tapeti. Non

hanno d'ordinario le Caſe nè ſolajo, nè cammino,

nè ſerratura alcuna alle porte : a piana terra han

tutte le Camere ſeparate l'una dall'altra con Can

ne , ed in vece di fineſtre di vetro hanno delle

grate di canne fine. La famiglia baſſa ſi tiene in

Caſe ſeparate da Palazzi . I Mercatanti hanno

per le Merci Magazzini fatti di pietra, e ſicuri

dal fuoco. Ogni Nobile vicino alla Caſa tiene una

Cappelletta, o ſia Oratorio, con una Ciſterna per

lavarſi prima di entrarvi a far Orazione. Quelli

che abitano lungo il Fiume , in vece di Ciſterne,

banno del recinti nel Fiume medeſimo, dove calano

con iſcale per lavarſi. - -

Sono i Popoli di Java, ſobri nel mangiare co

- (IRC
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me tutti gli altri Indiani . Non ſi cibano d' altro

che di riſo, frutta , e peſce ſecco ; nè beono che

acqua pura, o Te; non mai liquore alcuno genero

ſo, proibito loro dalla Legge di Maometto, come

anche la carne porcina. Hanno tuttavia una bevan

da fatta di riſo, e fanno grand'uſo del Pinang, e

del Betel; ciocchè avanti ogni altra coſa eſibiſcono

agli amici nelle viſite, e dopo ogni altra ne' ban

chetti.

Il Signor Bonzio valente Medico attribuiſce al

Pinang, e Betel, che maſticano, il male di gingi

ve, onde ſono afflitti queſti Popoli , ed il guaſto di

tutti quaſi i loro denti prima d'invecchiare. L'oppio

pure è molto in uſo preſſo di loro , che , per iſre

gliare gli ſpiriti vitali, miſchian col tabacco, che

fumano non come noi nelle Pippe , ma da Canne

fatte di foglie di tabacco, che chiamano Bonkoeſi.

Si ſiedono collegambe in croce ſu tapeti, o ſtuo

je ſecondo il comodo, e condizione delle Perſone ;

nè uſano poſate a tavola ; ſi dilettano bensì d'im

bandire agli Amici lauti banchetti, a quali ſervono

le Mogli, e le Concubine. Il maggior divertimento,

che diano a Convitati , conſiſte nel far ballare le

Donne. Si accreſce l'allegria del banchetto dal gra

zioſo parlare delle Donne, che vengono ammeſſe a

tavola, e dall'armonia degli ſtrumenti Muſicali ,

che però alle orecchie Europee non troppo piacciono.

I loro famigliari divertimenti poi ſono il giuoco

delle Carte, e de' Dadi, introdottovi da Chineſi :

il combattimento de Galli, de Tori, de Bufali in

luoghi aperti, ne' quali ſuccede bene ſpeſſo qualche

diſgrazia ; ma molto più in quei, dove ſi dà la cac

-
- H 3 cia
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cia alle Tigri ſciolte, le quali, ſe per gran diſav

ventura non cadano nelle foſſe artifiziamente da

Cacciatori coperte, ma corrano per altra ſtrada ,

sbranano in pezzi quanto loro viene d'avanti. Al

cuni Principi di Java tengono libere nelle loro Cor

ti le Tigri addimeſticate dal primo naſcere ; tut

tavia alle volte danno nel loro furor naturale , e

ſcappano facendo ſtrage della miſera gente , che in

COntra IlC e

I Chineſi ſi ricreano qui colle loro Comedie , co'

loro fuochi artifiziali, come nel lor Paeſe, ſpezial

mente quando celebrano il loro Anno nuovo, e le

altre Feſte. Vi ſono delle Ballarine, che col ſuono ,

e col ballo ſi mantengono, andando a feſtini, e con

viti, dove ſono chiamate. Vi ſono pure de' Giuo

colieri , che ſuperano i noſtri in far travedere , ſen

do qualità propria di queſta Nazione la preſtezza in

tutte le coſe, della quale fanno pompa ſpezialmente

nel giuocar la balla , che ribattono colla punta del

piede, co ginocchj, co' gomiti, ſenz'adoperare la

mano, ma con una prontezza, che fa ſtupire.

Tanto gli Uomini, quanto le Donne ſi dilettano

molto di nuotare ; ma non nuotano nè come gli

Europei, nè come gli altri Indiani collo sbatter in

ſieme le mani , ma all'uſo de' Cani. Gli Uomini

di Java , come anche molti altri Orientali, non

orinano ritti in piedi come noi, ma piegati e rag

gruppati.

Salutano come i Maleyani, e gli altri Indiani ,

alzando ambe le mani verſo la faccia. Nel ſalutare

i Principi però s'inginocchiano , ed inchinano la

teſta ſino in terra. Si ſtima poi un'ecceſſo di gen

- ti
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lezza il toccar con preſtezza il piè ſiniſtro alla

Perſona, che vogliono ſalutare, e poi con quella

mano fregare il proprio capo, e il volto. Quando

hanno premura i plebei di abboccarſi col loro Pa

droni, ſi fanno ad eſſi vedere profondamente in

chinati, ed aſpettano finchè vengano da loro chia

mati: per altro il minore non può, non interroga

to, parlare con chi è maggior di lui.

Le Perſone d'alto rango, e i Miniſtri di Corte

eſcono in pubblico con gran ſeguito di Servi ,

Schiavi, e Schiave; ed oltre le Guardie armate di

lance lunghe ricche d'argento, hanno uno, che

porta loro innanzi una Lancia guernita d'oro, e

un'altro, che porta una ſtuoia per ſedere ; uno

con un ombrella in mano, e l'altro con una Can

ma di tabacco da fumare ; uno con un Vaſo fatto

di Klappus, e fornito d'oro e d'argento, dentro

cui v'è del tabacco, e l'altro con un tizzone ar

dente per dargli fuoco; altri porta uno Scudo , e

altri una Spada ; chi un Vaſo d'acqua da bere, e

chi le pianelie; ma le prime a ſervir i Grandi ſo

no le Schiave. Quando paſſa alcuno di queſti ,

tutti danno luogo , e ſi ritirano in diſparte la

ſciando la ſtrada libera ; la plebe però s'inchina

profondamente, finchè tutto l'equipaggio ſia paſſato.

Il Giuramento pubblico di Vaſſallaggio fanno

que' di Java nella maniera ſeguente. Mettono il

pugnale in acqua , indi queſta a ſtilla a ſtilla la

ſciano da sè cader ſulla lingua , augurandoſi di

eſſere caſtigati in caſo che non manteneſſero la

parola : non è però da preſtar molta fede a que

ſti loro giuramenti.

H 4 Gli
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Gli Spoſalizi ſi celebrano con grande ſolennità

per molti giorni tra ſuoni, canti, balli, e altri

traſtulli, che finalmente ſi terminano con un ſon

tuoſo banchetto. Il Signor Vvouter Schouten, che in

Batavia ha veduta tale ſolennità, racconta tutta la

funzione come ſiegue. In primo luogo marciava

no, dic'egli, alquanti Ballerini, Suonatori, e Tam

burini co loro ſtromenti , che con iſtrepitoſa alle

gria danzavano, ſuonavano, e tenevano in vivo la

brigata : in ſecondo luogo v'erano i Sacerdoti ve

ſtiti di bianco; poi gli ſtretti Parenti dello Spoſo;

e queſti in terzo luogo ſi vedeva aſſiſo ſu di un

Cavallo di Perſia bizzarro , e ben bardato ; due

Mori dall'uno , e l'altro fianco gli aſſiſtevano, e

portando una Ombrella ricchiſſima con contorno di

frangie di ſeta lunghe lo riparavan dal Sole : due

altri lo andavano tra molte cerimonie ſpruzzando

di acqua roſa, e ſpargendo per dov'ei paſſava con

fazzoletti di Cotone profumati un gratiſſimo odore:

ſeguivano in quarto luogo due Paraninfi, che chiu

devano l'equipaggio. Se coteſta cerimonia ſi fa di

ſera , tutti portano una torcia acceſa. Giunto lo

Spoſo alla Caſa della Spoſa ſmontò da Cavallo ,

ajutato dai due ſuoi Paraninfi ; indi con tutto il

ſuo ſeguito fu condotto ſotto un Padiglione eretto

avanti la ſuddetta Caſa. Qui ſi ſteſero ſubito mol

te tovaglie di Perſia, e ſi prepararono degli ori

glieri tanto per lo Spoſo, quanto pe' ſuoi Para

ninfi : le More ſu piatti di legno vernicato porta

vano le vivande ; ed in tanto ch'eſſi mangiavano

e bevevano (acqua però ſolamente) i Muſici accre

ſcevano l'allegria del Convito coll' armonia degli

- ſtro

-
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ſtromenti. Le Donne frattanto radunate in Caſa

della Spoſa, terminato il banchetto, e levate le

tavole, poſero in mezzo del Padiglione uno Scan

netto, ſu cui ſedette lo Spoſo co' ſuoi Paraninfi

dopo d'aver mangiato perfino che giunſe la Spo

ſa, la quale fu condotta dal Padre tutta avvolta

in un Velo, coſicchè neſſuno potea vederla in fac

cia ; ed avanti lo Spoſo ſi tirò una cortina . Allo

ra i due Sacerdoti Moreſchi cominciarono la loro

funzione, facendo molte Orazioni a capo coperto

avanti gli Spoſi ; indi gl'interrogarono della loro

riſoluzione circa l'unirſi in Matrimonio ; ed appe

na proferita da tutti due la riſpoſta di sì , rico

minciò l'allegria della brigata tra canti e ſuoni :

la Spoſa ſi moſtrò a tutti ſcoperta dal ſuo velo ,

ed aprirono la cortina dello Spoſo quattro volte ,

ognuna delle quali eſſo gittò ſulla teſta della Spo

ſa de' fiori bianchi; ed altre quattro volte, perchè

la Spoſa faceſſe la ſteſſa fiorita cerimonia allo Spo

ſo: queſti poi le poſe in dito un'anello di Dia

manti, ed ella un'altro a lui , continuando in o

gnuna di queſte azioni l'aprire, e 'l ſerrare della

cortina: finalmente ſi gittarono ſcambievolmente le

ghirlande al collo, e lo Spoſo ſedutoſi di bel nuo

vo in luogo ameno dalle braccia del Padre rice

vette nelle ſue la Spoſa , ed abbracciandola le pre

ſentò una tazza di latte, dalla quale beverono quat

tro ſorſi alternativamente amendue ; dopo di che

ſi lavarono la bocca, e lo Spoſo con in braccio la

Spoſa uſcì dal Padiglione , montò a Cavallo, ed

in fretta ſe ne andò a Caſa ſua con tutta la Com

pagnia. Giunti a Caſa, ſedendo aſpettarono il Be

tel,
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tel, e il Pinang, che la Madre al Figliuolo Spoſo

preſentò, e queſti maſticatolo alquanto inſieme colla

ſaliva lo cavò dalla ſua bocea , e lo diede in bocca

alla Spoſa , la quale continuò a maſticarlo perfino

che l'ebbe conſumato; ed allora ſi ſciacquarono am

bidue replicatamente la bocca. Pigliò indi la Madre

dello Spoſo una Lampana, e dopo averla avvicinata

quattro volte alla faccia di tutti due , diò loro la

ſua benedizione borbottando non ſo che tra denti ;

indi legò la ſopravveſta dello Spoſo al buſto della

Spoſa. Ogni coſa poi terminò col ritirarſi degli Spo

ſi in Camera ſeparata a compiere la ſolennità del

maritaggio.

I Chineſi ſtabiliti a Java tengono le loro Mogli

e Figliuole rinchiuſe, come nella China ; e benchè

ognuno prenda quel numero di Mogli, che a lui

piace, ha però ancora delle Schiave, che gli ſervo

no di Concubine. Le cerimonie del loro Matrimoni

ſono quelle iſteſſe, che ſi uſano nella China loro Pa

tria. Conchiuſo che ſia il contratto matrimoniale,

in quella ſteſſa ſera ſi porta lo Spoſo in una Lettiga

a viſitar la ſua Spoſa col ſeguito di molte Perſone

pigliate a queſto fine a nolo , ognuno portando una

lanterna acceſa. Dietro lo Spoſo vanno i Suonatori;

indi ſeguono i Sacerdoti a Cavallo veſtiti di color

pavonazzo, con berrette quadrate in teſta, accompa

gnati da più ſtretti Congiunti dello Spoſo , che per

iſtrada vanno gittando in aria de fuochi artifiziali

in figure di vari Animali. Riverita che ha lo Spoſo

la Spoſa, ſendo queſta la prima volta che la vede,

ſe ne torna a Caſa ſua col medeſimo treno. Poco

tempo di poi ſi celebra il Matrimonio, ed allora

lo
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lo Spoſo per la ſeconda volta va in Caſa della

Spoſa, e via ſeco la conduce in una Lettiga fatta

in maniera , ch'ella vede tutti ſenza eſſer veduta

da neſſuno. Si fa indi il banchetto, ma alle Fem

mine in luogo ſeparato da loro Mariti ; a riſerva

però della Spoſa , che in quella ſera mangia collo

Spoſo per la prima, ed ultima volta, non doven

do mai più aver tal'onore in tutto il tempo di

ſua vita.

Intorno a Funerali, gli Olandeſi, e le Nazioni

unite a loro per via di Matrimonio, ſeguitano il

coſtume d'Europa nel ſeppellire i Cadaveri. I Ja

vaneſi, che ſono Gentili , o Maomettani , non li

abbruciano, ma uſano le cerimonie ſeguenti. Quan

do l'infermo è moribondo, vanno al letto tutti i

Parenti, ed Amici, che compiangono la di lui par

tenza : lo vanno interrogando perchè mai voglia

abbandonarli ; lo pregano a voler un poco ancora

reſtarſene tra di loro, promettendogli di voler con

tentarlo in tutto ciò , che poteſſe mai deſiderare.

Morto poi che ſia lo veſtono de' migliori ſuoi abi

ti, e lo eſpongono in pubblico ſu d'un letto di

galla, con un lume , e dell'incenſo, che vanno

bruciando , e gli rendono onori divini ; mentre le

Mogli, e i Figliuoli ſe ne ſtanno a canto del Ca

davere piagnendo la loro perdita. Nel tempo della

ſepoltura lo mettono in un Cataletto , nel quale

alcuni ſulle ſpalle lo portano col ſeguito di alquan

ti Sacerdoti a Cavallo veſtiti di pavonazzo, e quei,

che portano l'abito di lutto, vanno veſtiti di bian

co. Le Donne poi ſi cuoprono la teſta, e la fac

cia con certo velo , ed alzano le grida di manie

ra »
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ra, che queſte unite allo ſtrepito de Tamburi, ed

altri ſtromenti di rame rendono un armonia diſſo

nante ingratiſſima. -

I Chineſi a Batavia tengono il loro Cimiterio

quaſi due miglia fuori di Città ; e quando ſeppel

liſcono il morto, bruciano tutto ad un tempo ciò,

che credono poter eſſere utile al defunto , tutto

però delineato ſu carte. Per qualche tempo porta

no pure alla ſepoltura delle vivande, le quali ,

perchè venivano rubate, ora ſono ſoliti di avvele

nare. Vi ſono in quel luogo varj ſontuoſi Monu

menti , perchè i Chineſi pongono gran parte del

loro culto in tali fabbriche , offerendo anche divini

ſagrifizi a loro Antenati.

Il modo di vivere degli Europei in Batavia ha

generalmente parlando del ſontuoſo, e dilicato, sì

nel vitto, come nelle abitazioni, veſti, maſſerizie,

Schiavi, Carrozze, Cavalli, ec. L'affitto delle Caſe

è molto caro, e le addobbano con luſſo. Tengono

di continuo aperti ridotti, ne' quali converſano

giornalmente, convitandoſi tra di loro , ciocchè

porta immenſa ſpeſa. Per altro chi voleſſe vivere

ad imitazione de Nazionali, ſpenderebbe pochiſſi

mo, vendendoſi le robe tutte a buoniſſimo merca

to. Le loro Mogli vivono comodamente, altro non

facendo, che comandare a loro Schiavi e Schiave

le faccende di Caſa, laſciando ad eſſe pure la edu

cazione della prole, che , raccomandata a Merce

narj, non può riuſcire felicemente, come in fatti

avviene tra di loro.

Dal racconto, che qui aggiungo, chiaro appari

rà, quanto ſia facile una rea coſcienza a paleſare i

pro
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propri delitti per puro timore. Gli Europei in Ba

tavia per rilevare la reità, o l'innocenza del loro

Schiavi dalla lor propria bocca, uſano metter loro

al collo una bacchetta ſpaccata in due , coſicchè la

teſta v'entri in mezzo ; legano poi inſieme le due

eſtremità pronunziando queſte parole: Jan preto, im

pri dreto, ſi eo tenho coelpa, enforca mi ; cioè : Gio

vanni nero, ſta dritto, ſe io ſon reo, ſtringimi il collo.

Danno il nome di Giovanni nero alle bacchettine ; e

loro danno ad intendere , ch'eſſe a chi è reo ſtrin

gano il collo. Le rea coſcienza fa parere a que mi

ſeri Schiavi , che le bacchette ſi ſtringano ; onde

confeſſano immediatamente il delitto. Hanno pure

un'altro ſtratagemma per il medeſimo effetto. Fan

no loro maſticare del Riſo, perſuadendo loro, che

quello ſia incantato, onde non poſſa eſſer inghiottito

da chi è reo. L'innocente con franchezza lo maſti

ca, e manda giù, laddove il reo, temendo d'eſſere

ſcoperto, lo maſtica adagio adagio, e così ſi paleſa

per quello che è. Finalmente per convincere la reità

di qualcuno, gli danno una bacchetta in mano della

lunghezza di un dito in circa, e gli dicono , che ,

tenendola preſſo di sè , creſcerà ancora della lun

ghezza di un'altro dito, ſe eſſo ſia reo ; ciocchè fa

che il reo ne taglia ſubito quella quantità, che cre

de poſſa creſcere, affinchè non appariſca più lunga

di quello ch'era; e così reſti occultato il ſuo delitto.
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C A P I T O L O VIII.

Città, Strade, Navili, Linguaggi, Scienze, Arti, e

Manifatture di Java. -- ---

B" alcune Città di Java cinte ſieno di Mu

ra, e munite di Baluardi, le altre ſono tutte

di pochiſſima conſiderazione, coſicchè non meritano

più che il nome di Terre. Le Caſe di rado ſono

fabbricate con buon'ordine. In ogni Città princi

pale v'è una Moſchea coperta di più tetti un ſo

pra l'altro ; un Palazzo pel Principe , un luogo

pel corſo , e molte Piazze, in cui ſi vendono al

cune ore del giorno i viveri , ed altre coſe biſo

gnevoli. -

Ne contorni di Batavia, Bantam, Samarang, e

Mataram vi ſono delle ſpazioſe , e buone Strade ,

comode per ogni ſorta di vetture. Ma le altre ge

neralmente parlando ſono peſſime, e quaſi imprati

cabili, sì per le Montagne, Scogli, e Paludi, che

di tratto in tratto ſi trovano , sì anche per eſſer

il terreno arenoſo , e perciò molto difficile per il

paſſaggio degli Eſerciti , che deggiano ſeco porta

re l'Artiglieria o ſu Cavalli , o a forza di Uo

mini

Dappoicchè Batavia fi è reſa così coſpicua, co

me abbiamo diviſato, ſi trovano in eſſa tutti i co

modi, che ſono in Europa. Le Carrozze ſono in

gran numero , colle quali però non è poſſibile al

lontanarſi molto dalla Città a cagione delle peſſi

me ſtrade. Vi ſono pure Cavalli di Perſia belliſſi

m1 ,
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mi; e quelli di Java, tuttocchè ſieno piccoli, ſono

però molto buoni per le fatiche. I Nobili per viag

gio ſi fanno portar in Lettighe ſulle ſpalle del loro

Schiavi con gran ſeguito di Cortigiani ; alcune

volte però cavalcano. -

Primacchè gli Olandeſi fabbricaſſero in Batavia

de Navilj, le Barche di Java non erano di molta

conſiderazione ; ne avevano di molto veloci, ma

che non portavano più di cinquanta botti l'una.

Ora fabbricano certe Galee, delle quali ſi ſervono

principalmente nelle guerre : queſte hanno a poppa

una Galleria, ſotto di cui gli Schiavi ſogliono re

migare. Fabbricano pure Navi di gran carico, cor

redandole di Antenne, Trinchetti, Alberi maeſtri,

Vele mezzane fatte di paglia, o di ſcorza di Coc

co ec. La coverta è molto alta, e di ſotto vi ſono

molti ritiri : la Poppa pende tutta ſull'acqua , e

contiene una Camera. Hanno ancora certe Barche

dette Tonongs col ventre rotondo, e velociſſime nel

veleggiare, ſignificando la voce Tonongs, volanti .

Hanno il Timone fatto di Canne di Bamboes, che

attaccano con funi alla poppa, ma ne' Battelli ado

perano ſoli remi. -

Dopocchè gli Olandeſi hanno trovati nell'Iſola

di Java i Roveri, fabbricano delle Navi grandi ,

ed hanno de Magazzini , e Funajuoli , e Mae

ſtranze , che di continuo lavorano nell'Iſoletta On

ruſt , ſituata nel Golfo di Batavia , e munita di

Cannoni.

Qui ſi ſuol parlare Olandeſe , Portogheſe, Ma

leyano, ed il Linguaggio Nazionale, cioè il Java

neſe , che, ſecondo il Signor Valentin, ſi divide in

due
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due ſpezie ; Javaneſe puro, ch'è la loro lingua

antica, e dottrinale; e Javaneſe corrotto, che ſi uſa

a Corte, e tra la plebe, la quale pronunzia come

ſcrive, a riſerva dell'A , che muta in O doppia.

Scrivono dalla manca alla diritta con uno ſtiletto

d'acciaio molto velocemente ſu foglie di Cocco ,

o di Palma, le quali ravvolgono a cartoccio, come

noi la Carta pecora; ed il Signor Bonzio dice, che

nel bel carattere ſuperano gli Europei. -

Sono pochiſſimo verſati nelle Scienze ; e quello

che ſanno di Medicina , lo hanno acquiſtato per

pratica, e per accidente piuttoſto, che collo ſtu

dio. La loro Cronologia non val nulla. Vogliono ,

che ſieno ſoli 1657. anni da che fu popolata la

loro Iſola. Principiarono gli Olandeſi aprir in Ba

tavia Scuole di Lettere , e di erudizione , ma la

loro buona intenzione di farvi fiorir le Scienze an

dò a vuoto.

Il Popolo è più atto ad eſercitare le Arti mec

caniche ; onde tra di loro ſi trovano buoni Fab

bri, Orefici, Fonditori di Cannoni, ed Artefici di

Armi, come Spade, Pugnali, ec. In Batavia poi

fioriſcono le Arti più nobili , come la Stampa, la

fabbrica della Carta, dello Zucchero , e delle Na

vi, i Mulini di polvere, i Teſtori di Tela , e di

Cotone, i Fabri di rame, ec. non però Fonditori

di Campane, nè gli Orologiari. Il caldo del Pae

ſe fa, che gli Orologi portativi dall'Europa toſto

ſi guaſtino. Sino i battifuochi di tempra Europea ſi

ammolliſcono qui di tal guiſa, che convien far loro

dare qualche tempra. -

Gli Schiavi colla loro induſtria mantengono i

- loro
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loro Padroni, mentre coltivano le Campagne, teſe

ſono, e peſcano , e trafficano per vantaggio delle

Caſe, dove ſervono.

Ognuna delle Città Mercantili di Java ha qual

che coſa, in cui ſupera le altre ; nè ad altri Eu

ropei è permeſſo il trafficar qui fuorchè agli Olan

deſi. Il traffico de Javaneſi conſiſte in brappi di

varie ſorte, tapeti, ſtuoie, Fotas, cioè fazzoletti

lunghi di Cotone, con cui le Donne veſtono le

parti baſſe, ec. Il Re di Bantam ha permeſſo alla

Compagnia Olandeſe di comperare da fuoi Stati il

Pepe a ragione di dieci mila barili all'anno.

Nelle Piazze ſi vende non ſolo all'aperto, ma

ancora dentro Botteghe in ore diverſe tutto ciò ,

che fa di biſogno al vitto, e veſtito. I Mercatanti

ſono Uomini, Donne, Donzelle, Ragazzi, Schia

vi, Schiave, Chineſi, e di altre Nazioni, e vendo

no Arme diverſe, Drappi, Tele, Porcellane, Pie

tre prezioſe, Droghe, Erbe medicinali, Semenze 9

Radici, Fiori, Riſo, Favetta , ec. I Macelli ſono

pieni di carne di Manzo, Agnello, Bufalo, Cer

"º º tutto ſi vende a buon mercato; piene le

Piazze di Uccellame, e di Peſce tanto di Mare 9

quanto di Acqua dolce: in altri luoghi della Città

ſi vende Zucchero, Mele, Cera, ec.

Qltre le Navi de Cittadini liberi di Batavia, e

degli altri Paeſi della Compagnia Olandeſe, ſcor

º ſempre con Paſſaporti dati loro dalla medeſ

º vi vengono tutti gli anni una ventina di Na

Vil Chineſi non così piccoli nel Meſe di Novem

bre, e vi dimorano perſino a Giugno; e gli Olan

deſi per queſta via ſi Provveggono di molte Mer.

Tomo III. I - ci
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ci Chineſi a prezzo minore di quello, che le com

prerebbero mandando i loro Vaſcelli nella china.

Batavia ſi può con ragione chiamare il Gran

Magazzino della Compagnia Olandeſe delle Indie

Orientali, giacchè là ſi portano le Merci di quaſi

tutte le Indie, che finalmente calano in Europa ,

dove il tutto ſi vende con gran vantaggio della

medeſima Compagnia. Quindi ſi può dedurre, che

il di lei traffico colle Indie rieſcale più lucroſo ,

che con qualſivoglia altro Paeſe del Mondo; tan

toppiù che gli Olandeſi annualmente raccolgono

tanta quantità di Droghe da loro propri fondi ,

che poſſono provvederne tutta Europa, e cambiarle

anche cogl'Indiani per altre Merci, ma ne abbru

ciano gran parte, per tenerle in alto prezzo, come

altrove abbiamo eſpoſto. Alcuni ſi perſuadono, che

il traffico della Compagnia nelle Indie porti fuori

d'Olanda gran denaro per le frequenti ſomme di

oro, che colà ſi ſpediſcono , ma non conſiderano

poi, quante ricchezze entrino in Olanda , portate

da Mercatanti d'altre Nazioni d'Europa, affine di

provvederſi delle Merci venute dall'Indie
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C A P I T O L O IX.

Terreno, Minerali, Piante, Animali di Java.

Enchè l'Iſola di Java ſia molto montagnoſa ,

ed abbia diverſi Monti, che vomitano fuoco,

e tramandano continuamente nuvoloni di fumo ,

nulla di meno non è in chiaro, ſe là vi ſieno Mi

niere. Tuttavia il Signor Hamilton atteſta , che

da Sorabay ſi abbia del Ferro ; ed altri vogliono

eſſervi indubitatamente de' Metalli , come ve ne

ſono nelle Iſole vicine. Può eſſere, che non eſſen

do i Javaneſi pratici dell'uſo del medeſimi, e mol

to pigri di natura ſua , non li abbiano per queſto

mai ſcoperti.

Vi ſi trova per altro del Zolfo ; ed il Signor

Riebek impiegovvi tanta attenzione nel farlo rac

cogliere, che a ſuoi tempi vendevaſi a tre quarti

di un Filippo il Pikkol. Si fa pure a Bantam , ed

altrove del Sale, e lo cavano dall'acqua del Mare,

col farla bollire.

La gran fertilità di queſt'Iſola le concilia una

così vaga comparſa, che rapiſce gli occhi di chi

dal Mare riguarda le ſue Coſte; mentre altro non

vi vede che Montagne, parte folte di Alberi, par

te ſeminate di Riſo, parte intrecciate di Orti,

Pianure, Colline, e Valli, che tutte verdeggiano,

e fioriſcono a maraviglia, producendo abbondanza

di grano e frutti a ſegno tale, che il P. Tachard,

Miſſionario zelantiſſimo in queſto Paeſe, non po

teva ſaziarſi in rimirare un sì vago Teatro , e gli

l 2 pa
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areva di ſentire navigando lontano da terra ben

nove miglia il gratiſſimo odore degli Alberi , e

delle altre piante.

Il Terreno baſſo contiguo alla ſpiaggia è per

loppiù paludoſo, folto di Canne di Bamboes, tralle

quali ſi annidano molti velenoſi Animali, ed Inſet

ti, anche Coccodrilli. Intorno a Batavia però, e

Bantam la diligenza degli Abitanti ha cangiato le

Paludi in Campagne ben coltivate , e delizioſe.

Oltre la quantità degli Alberi, e frutti per lo

mantenimento dell'Uomo, e del beſtiame, ha que

ſto Paeſe diverſe Erbe medicinali , tralle quali è

memorabile quella, che ſtagna il fluſſo del ſangue,

malattia univerſale nell'Iſola. Non tutti li ſiti produ

cono egualmente il Riſo , mentre in alcune parti

non naſce neppure il biſognevole; altre poi ne pro

ducono tanta copia , che non ſolo baſta per prov

vedere il Paeſe tutto , ma anche per eſtraerne il

carico di molte Navi. Il Formento vi ſi porta da

Bengala, e ſi vende a prezzo competente. Gli Eu

ropei in poco tempo ſi uſano al Riſo tanto, quan

to ſe foſſe Pane. Si ſemina il Meſe di Marzo , e

ſi miete nel Luglio. L'Ottobre è il Meſe della

ricolta degli altri frutti , che per altro ſi trovano

in tutto l'anno : ed affinchè non reſtino danneg

giati dagli Uccelli, ſu d'una corda tirata da una

Caſa all'altra , e fatta di giunchi , vi appendono

delle coſe, che facciano ſtrepito.

In molti luoghi dell'Iſola, e maſſime ne' con

torni di Batavia vi ſono delle Piante di Zucchero.

Frangono le Canne del medeſimo ne' Mulini , ed

il ſugo, che n'eſce , adoperano per fare Zucchero

Caſla
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candito. Si tagliano queſte Canne, quando la loro

lunghezza arriva alla ſtatura di un Uomo , ed in

faſci ſu de gran Carri , che poſſono agevolmente

tirati da Bufali portare mille e cento libbre di ca

rico, ſi conducono a Batavia. Addeſtrano con tan

ta felicità quegli Animali, che, piegate le zampe,

da sè ſteſſi mettono la teſta nel giogo.

Sopra ogni altra coſa ſi coltiva qui il Pepe, ſpe

zialmente ne' Regni di Bantam , e Jakkatra. Cre

ſce come i fagiuoli ; le ſue foglie raſſomigliano a

quelle dell'edera, che ſi avviticchiano qua e là:

il frutto germoglia a grappoli come l'uva , ma lo

ſtelo, dal quale pende , è cortiſſimo : i fiori ſono

d'una foglia, che nella parte ſuperiore ſi divide

in tre. I grani ſono prima di color verde , indi

roſſo dentro una tega del color medeſimo , che di

venta poi nera, e da cui ſi eſtrae qualche volta il

Pepe bianco.

Il Signor Brun racconta la maniera, con cui col

tivaſi il Pepe ne' contorni di Batavia. Vi piantano

con bell'ordine lunghe file di Alberi chiamati Dap

dap alti per ſino a diciotto piedi, o di Pertiche

ſottili in diſtanza di ſei piedi l'una dall'altra. A

queſti legni raccomandano la Pianta del Pepe, che

va diramandoſi, coſicchè cuopre tutte le ſtrade con

un'ombra gradevoliſſima a Paſſaggieri , che nel

bollore del caldo vi poſſono camminar ſotto ſenza

incomodo. I Javaneſi mettono in aceto il Pepe an

cora verde, e acerbo; e ne fanno una ſpezie di

ſalſa per aguzzare l'appetito.

Se crediamo al Signor Bonzio, l'Iſola è fertiliſ

ſima di Kurkuma, ch'è un'Erba colle foglie biſ

I 3 lun
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lunghe, e più larghe di quelle del Cardamomo, da

cui eſſa pochiſſimo ſi diſtingue , ſe non che il ſuo

ſtelo è diritto, e uguale ſenza nodi, che la divida

no in parti. Nella cima fa un fiore di color por

porino , ſimile a quello dell'Erba detta da Plinio

Gladiolus. Queſta Kurkuma è molto in uſo tragl'

Indiani, ſervendo loro per condire la Carne, ed il

Peſce ; e giova nella ſtitichezza di corpo applican

dola eſteriormente, o prendendola per bocca.

Creſce in Java il famoſo Indaco, pianta un piè

e mezzo alta, che ha diverſi ramuſcelli , e foglie

minute, e fa il ſuo ſeme in bottoni. Vi naſcono i

fiori in grandiſſima copia; l'erba non è così tene

ra come la noſtra d'Europa , ma dura e forte ,

onde rende la carne del ſuo beſtiame groſſa.

Il Cardamomo alligna qui pare , ed il Bonzio ,

che lo ha veduto mille volte, lo deſcrive così. Ha

lo ſtelo come una Canna nodoſa, pieno al di den

tro d'un midollo ſpugnoſo ; le ſue foglie ſono ſi

mili a quelle appunto della Canna, non però così

acute nella cima, nè così taglienti a lati : il frut

to eſce dal tronco vicino alla radice; è tutto verde

come il Nardo, e quando ſi rompe, v'eſce un fio

rellino ſimile a quello , che i Botanici chiamano

Anagallo, bianco però, e moſcato a color giallo ,

tramanda un'odore gratiſſimo: la ſcorza della tega,

entro cui v'è il ſeme , quando è matura , ha il

color del formento maturo : il ſeme poi dapprinci

pio bianco con macchie porporine, diſſeccato che

ſia diviene del colore , che lo vediamo traſportato

in Europa.

Seſſanta miglia lontano da Batavia esi ſulle

- - On-
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NAontagne il Nardo Indico in ſomma abbondanza :

di eſſo ſi ſervono giornalmente i Javaneſi nelle lo

ro vivande tanto di Carne, quanto di Peſce.

Dalla gran copia de' Boſchi, che qui ſi trova

no, agevol coſa è l'inferire , che non vi manchi

legname. In fatti ne hanno per fabbricare tanto le

Navi, quanto le Caſe. Il Diati, che molto raſſo

miglia al Rovere, è di due ſorte, maſchio, e fem

mina: è uno degli Alberi più alti di Java : fa le

foglie lunghe piedi tre , larghe due , rotonde in

mezzo, ed acute nella cima: produce frutta, e fio

ri in rami diſtinti. -

Vi creſce ancora il Cedro , il Bamboes , ed il

Cocco , del quale molti ſi ſervono per cibo , per

bevanda, per olio, per aceto , ec. Per laſciare gli

altri Alberi riferirò qui alcuni pochi , che ſono i

più rinomati, - - -

Il Jaka, o Joorſakka, come lo appellano gli O

landeſi , è un grande Albero, che ha le foglie

grandi come una mano, di color verde chiaro , e

fa le frutta , che non creſcono ſu rami come gli

altri frutti, ma ſul tronco ; e ciò per provida diſ

poſizione di Dio, affinchè la loro mole non iſca

vezzi i rami , o il vento non le ſtacchi acerbe da'

rami medeſimi. Sono queſte frutta groſſe come

uno de più grandi Melloni; verdi nella ſuperfizie,

ch'è dura e groſſa , piena di nodi fatti come a

punta di Diamante, nel mezzo de' quali v'eſce

una ſpina colla punta nera, ma pieghevole, onde

non punga. Il midollo , che in guſci della gran

dezza d'una Caſtagna è racchiuſo, ha il ſapore de'

noſtri Melloni, ma è di difficile digeſtione, è però

I 4 ciò
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ciò non ſe ne ſervono comunemente. Oltre queſto

midollo hanno poi certo ſugo giallo, liquido, e

dolce, pieno di ſemenze dure, le quali bollite o

arroſtite che ſieno , hanno il ſapore della Ca

ſtagna -

ſ Durioni, o Dryuni, che hanno il guſto delle

Cippole arroſtite, ſono frutti d'un'Albero grande ,

ramoſo, e fertile, che ha il legno forte, e produ

ce fiori di color bianco, e giallo, e foglie grandi

per la metà d'una mano, con un contorno a pun

te. Il frutto è della grandezza del Jaka, d'una

ſcorza forte e verde , piena di ſpine pugnenti ;

onde volendolo pigliar in mano , biſogna prima

calpeſtandolo col piede ſpuntar le ſpine. E' diviſo

al difuori in ſolchi, dirò così , come il Mellone ;

ed al didentro in quattro teghe , ſuddiviſe anch'

eſſe in altre quattro per cadauna, contengono tutte

de' frutti bianchi, e grandi come uova, ciaſahedu

no de' quali racchiude un grano, che nel mane

giarlo lega i denti, ed iſtupidiſce la bocca.

L'Albero, che produce il Mangas, ha molti ra

mi di buona diſtanza l'uno dall'altro ; ſu quali ſi

veggono frutti di vari colori, quai roſſi, quai gial

li, quai verdi: maturi ſono ſaporitiſſimi, hanno nel

mezzo un nocciolo come quello del Perſico, che

ſogliono condire con zucchero.

Il Mangoſtano, o Tanga vien da loro ſtimato afº

ſai, perchè raro. Vien prodotto da un'Albero gran

de come la Suſina , e raſſomiglia nella figura un

Melo granato, non però nella mole , che non ec

cede quella d'un dito pollice. La corteccia è più

groſſa di quella del granato , ma più molle , e

- di
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di color roſſo oſcuro tanto al di dentro, quanto

al di fuori : vi ſi racchiude in quattro teghe il

frutto bianco, morbido, ſaporito, con piccol noc

ciolo nero in mezzo.

Ne ſoli contorni di Batavia ſi veggono delle

Vigne piantate dagli Olandeſi, e tanto fertili, che

in due anni fanno ſette volte uva. Appena dopo

la prima ricolta s'è bruſcata la Vite , che in ſedi

ci o venti giorni tu la vedi di bel nuovo carica di

grappoli, che in poco tempo maturanſi, da quali però

non è poſſibile lo ſpremer Vino ; onde non vi ſi

bee altro Vino , che quello viene dall'Europa, o

dalla Perſia, e coſta al fiaſco più di un Zecchino,

Le Viti qui nell'anno ſteſſo, in cui ſono piantate,

danno frutto più abbondante dentro il termine ſo

praddetto, che in Europa in tre o quattr'anni. Lo

ſteſſo dee intenderſi degli altri Alberi.

Naſce in Java anche il Kakao, ma naſcendo in

poca copia lo deſcriveremo, quando parlaremo di

quel Paeſe, da dove fu qua traſportato. Vi naſce

in maggior copia il Caffè , traſportatovi dall'Ara

bia, e ſi coltiva di preſente con gran vantaggio,

dopo d'aver patito diverſe criſi e vicende , perchè

nell'anno 1697. lo rovinò affatto il terremoto ,

mentre la pianta era ſtata collocata ſotto i Baluar

di di Batavia; dalle rovine però germogliarono di

poi alquanti ramuſcelli, che furono da dilettanti

traſpiantati nel loro Giardini, e così in poco tem

po di bel nuovo ſi moltiplicò la pianta. Il merito

di ciò deve darſi a Signori Van Hoorn, e Riebek,

che furono i primi promotori di tale coltura, per

chè il Caffè non ſi doveſſe far qua traſportare fin.

-
dal
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dalla Mecca , e però fecero metter diverſe di tali

piante ſulle Coſte di Java verſo Oriente. Succeſſe

ad eſſi nel Governo il Signor Zvvol , che , nulla

curando queſta ſorta di bevanda, laſciò andar a

male buona parte di queſte Piante, e ſarebbero pe.

rite affatto, ſe non gli foſſe ſtato dato ſucceſſore

il Signor Svvaerde Kroon , a cui ſi debbe tutta la

grande abbondanza del Caffè , che portato da Ba

tavia ſi conſuma ora in moltiſſime Città dell'Eu

ropa; benchè a dir vero queſto non ſia di quella

perfezione, ch'è quello di Mocha. -

Tanto ſpeſſo abbiam parlato del coſtume di que”

di Java, anzi degl'Indiani tutti , di maſticare il

Betel, o Pinang, ch'è ben di dovere qui come in

ſuo luogo deſcrivere, coſa ſia queſta delizia. E dum

que ella compoſta dal frutto Pinang, e dalle foglie

d'un'Albero detto Betel, o Siri. Il primo è una

ſpezie di Palma, che gl'Indiani chiamano Arek, i

Perſiani ed Arabi Fuſel, i Maleyani Pinang. Queſt'

Albero è molle al di dentro, ma al di fuori duro,

creſcendo alle volte come il Cocco, ha il tronco

ſottile, ſpoglio di rami, ma veſtito di foglie più

larghe, e più corte di quelle del Cocco . Produce

fiori bianchi e odoroſi, grandi come una nece: pro

duce frutta di color verde in grappoli grandi, ma

ture però che ſieno cambiano colore, e diventano

gialle roſſe; rotonda han la figura, e lo ſtelo ſpac

cato; la cortezza eſteriore è legnoſa, e racchiude

una noce della grandezza d'una Nocemoſcada. Il

Betel poi detto così dagl'Indiani, ma che da Male

yani sì appella Siri, da Javaneſi Suri, e da Chineſi

Lauchea, altro non è, che le foglie di una Pianta,

la
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la quale va ſerpeggiando intorno agli alberi, e vi

ſi avviticchia comme appunto il Pepe di queſto Pae

ſe , raſſomigliandolo anzi nelle foglie medeſime ,

benchè queſte abbiano molto più dell'aromatico. Il

ſuo frutto è molto raro, ſimile al Pepe lungo, an

ch'eſſo pure aromatico.

Di queſti due ingredienti ſi compone il Pinang,

o Betel nel modo che ſiegue. Si taglia la Noce del

Pinang in due, quattro, od otto pezzi ſecondo la

ſua mole; ſi pigliano di poi le foglie del Betel, e

ſi bagnano con calcina diſfatta in acqua, a cui la

Nobiltà di rango aggiugne Muſchio, Ambra, Can

fora, ec. Le dette foglie ſi ravvolgono a cartoc

cio, e dentro vi ſi mette il Pinang tagliato a pez

zetti, come dicemmo. Benchè ſembri a noi queſta

compoſizione molto ingrata, agl'Indiani però, che

ne hanno l'uſo, pare molto delizioſa. Convien no

tare, che , ſe le foglie del Betel non ſi condiſſero

colla calcina, farebbero la ſaliva di chi le maſtica

di color verde , laddove la calcina rendela di color

roſſo, e ſi ſuole ſputar fuori in qualche vaſo d'oro,

d'argento , o d'altra materia più vile ſecondo la

condizione, e le facoltà delle Perſone. Queſti Vaſi

ſi portano di continuo dagli Schiavi dietro a loro

Padroni inſieme con Scatole d'argento, o di Coc

co, ripiene di Pinang, Betel , calcina, cogli ſtro

menti neceſſari per la detta compoſizione, val'a dire

con una forbice, un coltello, ec. E queſta è la pri

ma coſa, che ſi regala da' Nazionali a chi va loro a

far viſita , ſendo impaccio delle Donne di caſa il

prepararla ſu Bacili. La forza di queſta compoſta

“ . . » C
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è tanta , che ubbriaca facilmente chi non è av

vezzo a maſticarla. -

Creſce in Java anche il Benjoyn, gomma d'Alberi

odorifera, che veramente viene come dal ſuo Paeſe

natio da Sumatra, e da Siam , ciò non oſtante ſi

trova ancora in queſt'Iſola per quello che ne atteſta

il Signor Bonzio, il quale anzi aggiugne, queſta di

Java eſſer più odorifera, e migliore di quella. I

luoghi, dove creſce coteſta gomma , ſono molto

pericoloſi, perchè aſili delle Tigri , che là ſi trat

tengono perloppiù. La Pianta, che produce una tal

gomma, è come la Salſapariglia, veſtita di moltiſſi

mi rami, de quali la maggior parte nella groſſezza

eccede quella del braccio di un'Uomo, onde il tron

co è groſſo aſſai. Stanno tra di loro sì ſtrettamente

uniti i rami , che di ſotto ſi penerebbe a mirar il

Cielo. Sopra i rami creſce molta erba di varie ſor

te, coſicchè pare l'Albero veſtito di più ſpezie di

foglie. Dalla corteccia del tronco con un taglio ſi

fa uſcire , e ſtillare fuori la gomma , ch'è il

Benjoyn.

Si trova di più in queſt'Iſola un'Albero, che

produce i Mirobolani rotondi, e tutti uguali, vali

diſſimi a fermare la diſſenteria. Queſti ſono diverſi

dai Mirobolani, che ſi vendono degli Speziali d'Eu

ropa.

I Tamarindi, o ſieno Datteri d'India , ſono frutta

d'un belliſſimo Albero , grande come il Caſtagno ,

colle foglie di color verdazzuro. Il ſuo fiore ha otto

foglie, e quanto alla figura è ſimile al Pomo grana

to: le quattro foglie interiori ſono bianche, e più

due
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dure , e dal mezzo del fiore eſcono quattro, come

pampani. Il frutto ha la forma d'un dito umano,

ma curvo alquanto: nel midollo ſi trovano de' gari

gli grandi come i Lupini, che ſanano la diſſenteria.

Di notte le foglie avvolgono , ed abbracciano, dirò

così, il frutto per aſconderlo, e difenderlo, e di

giorno ſi ſpiegano di bel nuovo , moſtrandolo a

tutt1 e

L'Albero, che produce la Caſſia , creſce me Bo

ſchi di Java in abbondanza. E' grande come l'Al

bero del Pero, ed ha le foglie come il Perſico, ma

macchiate, e più ſtrette, e queſte creſcono tre per

grappa. Il fiore è ſimile alla gineſtra, giallo di co

lore, e dell'odore del Garofano. Il frutto è largo,

e lungo alle volte ben cinque palmi: acerbo è di co

lor verde, ma diventa nero, quand'è maturo.

Vi creſce pure in gran copia il frutto Cubebe, ma

ſelvaggio: va ſerpendo come il Fagiuolo, ed ha le

foglie come quelle del Melo ; creſce a grappoli ,

ognuno de' quali ha il ſuo ſtelo: ha un fiore di odo

re gratiſſimo.

Di Fiori belli, e odoriferi piena è Java, tantoc

chè a deſcriverne tutte le ſpezie, converrebbe riem

pire più di un Volume: onde noi per non oltrepaſ

ſare i limiti della brevità, li tralaſciaremo.

Di Animali pure sì dimeſtici, come ſelvaggi ſono

affollate le Terre, e i Boſchi di queſt'Iſola. In al

cuni luoghi della medeſima i Manzi, e le Vacche

iſono a così buon mercato, che una giumenta, che

peſi libbre 3oo. ſi può avere con due pezze da otto

di moneta Spagnuola. Le Pecore però non hanno

qui quel buon guſto, come ne' Climi freddi.
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I Boſchi ſpezialmente ſono pieni di Scimie, tra le

quali v'ha una, che molto all'Uomo ſi raſſomi

glia, e ſi chiama Orang Oetang. Il Sign. Leguat,

che vuole non ve ne ſieno in altri Paeſi, dice di

averne veduta una di ſeſſo feminile ſopra un Ba

luardo del Caſtello di Batavia, la quale ivi aveva

una ſpezie di Caſuccia, camminava dritta in piè,

e con una delle zampe ſi copriva le parti vergogno

ſe. Era peloſa dappertutto, eccettocchè nelle zam

pe, e nella faccia : raſſettava ogni giorno il ſuo

letto con pulizia, la notte coricavaſi ſul medeſimo,

e ſi copriva con una coltre. La vide a legarſi ſpeſ

ſe volte il capo con un fazzoletto, giacendo come

ſe patiſſe dolor di teſta; in ſomma faceva molte al

tre coſe di maniera, che invitava di molto le azio

ni umane. Fu mandata in Europa colla Flotta, con

cui partì eſſo Sign. Leguat, ma al primo tocco del

Clima freddo ſe ne morì. Stima egli, che tutte que

ſte operazioni le foſſero ſtate inſegnate, ma altri

credono piuttoſto, che di proprio iſtinto non queſte

ſolamente, ma tutte le altre Scimie della medeſima

ſorte operino così, perchè le credono generate da

una Scimia maſchia, e da una Schiava Indiana; del

qual parere danno queſta ragione. Avendo le Schia

ve commeſſo qualche delitto, tanta paura concepiſ

cono ſubito de'loro Padroni e Padrone, che ſe ne

fuggono ne' Boſchi, dove vivono alla beſtiale colle

Scimie in mancanza d'Uomini co quali ſoddisfar il

veemente appetito. Da tale congiugnimento voglio

no che naſca coteſta ſpezie di Scimie ſomigliantiſ

ſime all'Uomo e alla Donna.
-

Che di queſta razza di Animali ve ne ſieno, è

coſa-
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coſa indubitata. Ma la loro origine io piuttoſto credo

rifonderſi nella Prima Cauſa, che avendo creata dap

principio la ſpezie, ora voglia ſi propaghi come tut

te le altre; ſenz'andare a incolpar congiunzioni di

creature di diverſe ſpezie , per far comparire poi

nel Mondo un Moſtro, che ſia una Beſtia ragione

vole, o un'Uomo irragionevole. Voglio, che raſſo

migli la ſpezie mentovata di Scimie all'Uomo nel

la corporatura, e nelle operazioni eſteriori; concedo

loro l'altezza di quattro piedi, che abbiano braccia

lunghe, ſpezialmente dalle ſpalle al gomito , che

ſtando ritte tocchino le ginocchia colle dita; che

abbiano le coſcie e le gambe groſſe, ma troppo

piccole a proporzione del corpo; le piante de piedi

larghe verſo le dita, ma troppo ſtrette verſo i tal

loni, il ventre grande coperto di peli di color chia

ro, e i peli del reſtante del corpo di color bruno,

e più lunghi e più groſſi di quei del ventre; la

teſta grande, la faccia larga e piena, gli occhi pic

cioli di color bigio, il naſo piccolo e ſchiacciato,

il labbro e la maſcella ſuperiore più grande; che ſi

ſoffino il naſo colle dita, e gettino via il moccio;

che accendano il fuoco col fiato della bocca , che

mangino peſce arroſtito, e riſo cotto, preparandoſi

i cibi da sè medeſime; che non abbiano coda; ſie

no di genio, e portamento malinconico, nè mai

per giovani che ſieno ſi veggano a giuocare, come

gli altri Animali di età tenera: tutto ciò io con

cedo al Sign. Hamilton, che ci racconta la maggior

parte di quanto qui ho riferito , ma non accordo

Poi, che abbiano punto di ragione, nè che naſcano

da una Scimia e da una Donna.

Ve
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Ve n'è un'altra ſpezie di Scimie a Java, ma

ſono più piccole, e ſi chiamano da Nazionali oum

pae. Queſte pure caminano ritte, e fanno molte

azioni a ſomiglianza dell'Uomo.

Alcuni Boſchi di Java abbondano di Tigri, che

ſpeſſo ſi avvicinano alle mura di Batavia. Benchè

Plinio dica, queſt'Animale eſſer molto veloce , il

Signor Bonzio lo fa piuttoſto tardo, dicendo che

non ſia capace di raggiugnere un'Uomo , che gli

foſſe ſcampato; perciò ſta in aguato per rapire ſen

za correre. Si appiatta tra le foglie degli Alberi

vicino a Fiumi, daddove vengono gli Uomini ad

attigner l'acqua , e quivi li aſſale sbalzando loro

addoſſo. Che ſe al primo impeto non lo afferri ,

e l'Uomo ſcampi, la Tigre colla coda tra le gam

be borbottando ſe ne ritorna al ſuo poſto , anzi

fugge eſſa , ſe venga prima dall'Uomo ſcoperta :

ma ſe le venga fatto di afferrar qualcheduno, gli

ſucchia in prima tutto il ſangue, poi lo sbrana in

pezzi , e ſe lo mangia. Il premio a chi prende

una Tigre ne contorni di Batavia, è di venti

Ducati in circa di moneta Veneziana. L'aſtuzia

de Javaneſi per prenderle conſiſte in legare un

qualche Animale vicino al trabocchetto, dove ſi

slancia la Tigre ſtimando di far preda di quell'

Animale, c così cade eſſa nella foſſa, e reſta pre

data. Non la ammazzano però , ma viva la con

ducono, e ben legata al Caſtello di Batavia.

Vi ſono in Java i Rinoceronti così detti per lo

corno, che hanno ſul naſo. Sono della mole d'un

Liofante, ma hanno le gambe più corte ; il gru

gno come un Porco, ed anche più acuto : il cor

IlO
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mo è ora di color nero , ora cinericcio , ed ora

bianco. Queſt'Animale non è dalla Natura veſtito

di Scudi, come tra il volgo ſi crede , ma d'una

pelle ugualmente dappertutto dura, e grinza , di

maniera che ſembra diviſa in Scudi per difenderlo

da ogni arma. Non fa male a neſſuno , quando

anon ſia moleſtato: non mangia carne , ma ſola er

ba, e perloppiù ſpinoſa, e pungente. Quando è in

furia, butta a ſoquadro, e in rovina quanto gli vie

ne incontro. All'animale da sè ucciſo lecca perſino

alle oſſa la carne ; ma la ſua è duriſſima, della

quale non oſtante i Mori ſi cibano.

Oltre i Millepiedi, Scorpioni, Cavallette, Moſ.

coni, ed altri Inſetti, che produce l'Iſola in ab

bondanza, con grave danno de' frutti, ed incomo

do degli Abitanti , vi ſono de' Coccodrilli , che

arrivano perſino a venti in trenta piedi di lunghez

za, benchè queſti non ſieno poi proporzionatamente

nè alti, nè groſſi, anzi abbiano le zampe, e i pie

di corti, ſicchè facilmente ſi può ſcampare da eſſi.

Non biſogna però nel correr via andare a diritto

cammino , ma ora a mano dritta, ora a mano

manca, e guardare ſpeſſo dietro le ſpalle; perchè,

ſendo queſti Animali così ſpropoſitatamente lunghi,

malagevolmente batter poſſono la ſtrada tortuoſa,

che tiene chi così fugge. Si naſcondono tra le

Canne , e tra giunchi lungo le ſpiaggie de Fiu

mi, coſicchè pajono tanti tronchi di Alberi vecchi,

onde con facilità incappano in loro i Paſſeggieri

ſenza punto accorgerſene. I Maleyani li prendono

con un grand'uncino di ferro, a cui attaccano un

Cane morto, che ſuol eſſere la lorº ordinaria vi

Tomo III. K Van
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vanda. Hanno queſti Coccodrilli la ſchiena armata

di ſquamme così groſſe, e così dure, che non ſi poſ.

ſono penetrare da una palla d'archibuſo. La pelle

della guancia è il loro debole, dove vengono aſ

ſaliti, ed ucciſi. Batavia ha tanto timore di queſti

Animali, che a chi ne uccide uno ſi dà parimenti

un premio di venti Ducati. -

I Serpenti creſcono qui ſmiſuratamente , tantoc

chè di uno ſi racconta, che ſi abbia inghiottita una

Donna in un boccone, ed una Capra per aggiunta.

Pieno che abbia lo ſtomaco queſta ſorta di Ser

penti, s'attacca ad un'Albero, e da quello ſta pen

dente, infinatantocchè abbia fatta la digeſtione. Al

cuni ſono lunghi venticinque in ventiſei piedi, e la

Galleria dell'Academia di Leyden ne conſerva uno

ſventrato di queſta lunghezza. Ve ne ha una ſpe

zie colla creſta in capo. Il Signor Elia Heſſe raccon

ta un bizzaro ſucceſſo, che qui per dar piacere a chi

legge vogliamo con brevità riferire. Un Cacciatore

andò alla Caccia, e conduſſe ſeco ſua Moglie. Ab

battutoſi per iſtrada in una Scimia, che ſtavaſene

ſedendo ſu di un'Albero, la colpì , e la ucciſe.

Cadde la Scimia morta fra ceſpugli, ch'erano ſotto

l' albero, dove affaticandoſi il Marito per ritrovarla,

vi accorſe anche la Moglie in aiuto, anzi per eſſere

meno impedita , poſe in terra in diſparte un ſuo

piccolo bambino, che avea tra le braccia. Nel men

tre che Marito e Moglie attenti erano in ricercare

la preda, eccoti un gran Serpente, che avvicinatoſi

al Fanciullo vivo ſe lo ingoiò. La Madre, che per

tenerezza ſpeſſo rivolgeva gli occhi verſo il tenero

Figliuolino , s'avvide finalmente , ch'eſſo non era

piu
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più in quel luogo, dov'ella lo avea collocato. Sol

lecita pertanto laſcia il Marito , e corre là, dove la

portava il ſuo amore, ma giuntavi non trova più il

pargoletto, anzi in ſuo luogo vede pendente dal vi

cino Albero una Serpe terribile, che ſtava digerendo

la preda ingoiata. Con urli , e ſmanie da diſperata

chiama il Marito; che, ravviſando ſoverchiamente

gonfia la pancia dell'Animalaccio , ſoſpetta quello

eſſer il ladro divoratore della ſua prole: dà di mano

ad una piccola mannaja , che ſeco avea , e taglia

per mezzo la Serpe, nel ventre della quale trovaro

no ambidue il loro pargoletto vivo, ed intatto, che

ſeco toſto riportarono a Batavia. Laſcio giudicar al

Lettore, ſe vero ſia tal fatto, e non favoloſo, co

me piuttoſto a me ſembra.

Uccelli tanto dimeſtici, quanto ſelvaggi ve ne

ſono in gran copia. I Pavoni ſono molto grandi,

ed hanno il collo, e il corpo roſſo, ma la coda, e

le ale nere. Anche qui ſi fanno que Nidi comeſti

bili, de quali più volte abbiamo parlato. V'è pure

una grande quantità di certi Uccelli detti Gekko,

e Galatieks, che come gli Stornelli ſi gettano ſul

le Campagne di Riſo , daddove penano aſſai gli

Agricoltori a diſcacciarli.

Regna in alcune parti di queſta Iſola un certo

Inſetto peſſimo, ſimile alla Tarantola , chiamato

Jakko , che orina ſu qualſiſſia coſa, che incontra ,

che ſe il ſuo piſcio bagna il corpo umano, quando

toſto non ſi abbrucci, o ſi tagli via quella carne

imbrattata , ſi forma una Gangrena. Quando que

ſta ſerpe piſcia, o ſcarica il ventre, ſuol gridare

ad alta voce Jakko.

K 2 Le
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Le Lucerte ſono nelle Caſe tanto famigliari, che

ſi laſciano correre per i Muri, e dappertutto.

Vi ſono anche de Camaleonti poco grandi, e non

vari di colore: hanno la pelle peloſa, e traſparen

te; nè fanno male ad alcunno.

Si trova inoltre un Volatile cattiviſſimo, chia

mato Kakkerlakken, ſimile allo Scarafaggio, ma al

quanto più grande, colle ale ſottili , e di color

roſſeggiante. Si trovano nelle Caſe, e Barche vec

chie ; rodono i Libri, e la Tela , dilettandoſi per.

loppiù di roba dolce o graſſa: tormentano la gente

che dorme mordendola ſpietatamente , che ſe ſi

ſchiaecino, mandano una puzza inſopportabile.

I Millepiedi ſono in Java velenoſiſſimi : ſono

lunghi ſei o ſette pollici, e groſſi come il dito

piccolo. Gli Scorpioni piccoli ſtanno attaccati alla

Madre ſino ch'eſſa muoia. I Roſpi, e le Rane

dalle ſpeſſe inondazioni ſi moltiplicano tanto, che

molto affliggono tutta Java.

Di Peſce ſiccome l'Iſola è proviſta a dovizia al

pari delle altre Iſole Orientali, così non ha niente

di ſingolare. Le Peſcherie di Batavia ſono abbon

dantiſſime di molte ſpezie, che non ſolo il palato

col ſapore , ma anche la viſta ricreano colla bel

lezza, -



DELLE ISOLE DI SUNDA a 149

C A p I T O L O X.

Sito, Clima, Stagioni, Fiumi, ed altre Acque

dell'Iſola Sumatra.

'Iſola di Sumatra ſtendeſi da cinque gradi, mi

nuti trenta di Latitudine Settentrionale perſino

a gradi pur cinque, minuti trenta verſo Mezzodì;

e dalli 93. di Longitudine ſino alli to4. Miſurando

la poi dalla parte Maeſtrale ſino a quella d'Auſtro

fa 14oo. miglia di lunghezza, e dal Ponente al

Levante 48o. fino a 72o. di larghezza, ſendo la

parte verſo Libeccio la più larga. Verſo il Greco di

eſſa è ſituato il Regno di Malacca, diſcoſto 4o. mi

glia in circa verſo Scirocco dall'Iſola di Java , di

videndolo da eſſa lo Stretto ſolo di Sunda. Verſo

Ponente ha l' Oceano dell'Indie. -

Il Clima di queſt'Iſola, generalmente parlando,

è cattivo, perch'eſſa è ſituata ſotto la Linea equi

noziale; e ſpeſſo qui ſi cangia in un tratto il caldo

ecceſſivo in un freddo pericoloſo. Siccome il terre

no delle Coſte del Mare è paludoſiſſimo, così tra

manda puzzolentiſſimi vapori. Benkolen, che fta ſu

quella parte dell'Iſola, che guarda Libeccio, è il

uogo più mal ſano di tutti, quanti ne hanno gl'

Ingleſi nell'Indie ; onde i Soldati vi muoiono come

le moſche; coſicchè la morte in coteſto Paeſe ſem

bra non aver quel brutto aſpetto, che tutti atterri

ſce ; dacchè ſi racconta, che l'un l'altro s'incorag

giſcono a morire, e col bicchiere in mano ſi augu

rano tra di loro la morte con dire: Voi oggi, e dima

A
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ni noi. Un'Alfiere, che dal Caſtel San Giorgio con

ottanta Soldati tutti giovani, e forti era ſtato man

dato in queſto luogo, due anni dipoi tornò tutto

ſolo, ſendo ſtata ſagrificata la Compagnia tutta ad

una morte non già violenta , ma naturale, Quindi

è che i Soldati, quando vengono mandati qua, ſi

apparecchiano ſubito alla morte, - - -

Evvi pure un'altra Iſola, che chiamaſi da' Nazio

nali indaopera, e dagl'Ingleſi l'Iſola del Diavolo. Qui

il dormire una notte ſola coſta la vita , o ſi paga al

meno con una pericoloſa malattia. A Padan ſulla

Coſta di Ponente, dove la Compagnia Olandeſe ha

il ſuo Banco generale, v'è un'aria così doloroſa,

che dà al luogo il nome di Coſta della Peſte : effetto

tutto de vapori, che dopo la pioggia ſollevatiſi dal

le paludi infettano l'aria, e la riempiono anche di

caligine ſi denſa, che non ſi diſtingue l'oggetto due

paſſi lontano. Gli Europei, che qui toſto non muo

jono, vivono ſempre infermi d'un colore giallo, e

pallido, ſottopoſti continuamente a Febbri maligne,

e dolori di capo tanto gagliardi, che fanno impaz

zire. L'acqua a Indaopera è roſſa a motivo delle

quercie , che creſcono in que luoghi paludoſi ; nè

d'altra ſorte ſe ne trova neppure una goccia : il be

verla è capitale, o certamente fa venire ogni meſe

la febbre anche a Nazionali medeſimi. Si dice, che

i più ſani abbiano da piccoli in ſu ſino alla morte

un'apoſtema nel fianco ſiniſtro , che chiamano Kau

ra, dove forſe ſi raduna tutta quella marcia venefi

ca, che agli altri confuſa col ſangue cagiona, e ma

lattie, e la morte: quella poſtema dipende nelle ſue

criſi dalle mutazioni della Luna,

Si
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Si gode qualche reſpiro d'aria meno peſtilente

ne' Porti del Mare. Nella Città di Achen, benchè

d' aria non ottima , non ſi ſta male: le ſtagioni

corrono in eſſa come nelle altre Terre ſituate al

Settentrione della Linea Equinoziale ; eccettocchè

qui le pioggie incominciano alquanto più preſto,

e ſono dirottiſſime, durando ſenza un momento di

ſoſta tre o quattro giorni, tantocchè le Contrade ,

ſebbene alte di terreno, e lontane da ogni Fiume,

ſono tutte ſott'acqua.

Intorno all'Iſola vi ſono de' buoni fondi per le

ancore, dove le Navi poſſono ſtare in ſicuro, ſpe

zialmente per molte Iſolette, che ſi trovano avan

ti le coſte di Sumatra; pochiſſimi però ſono i ſuoi

Porti - -

I Fiumi principali dell'Iſola ſono, Achen , Pa

limbang, Manakabo, Sillebar, Indapoera, e Priamon.

Vi ſono ancora molti altri navigabili, che pigliano

il nome da quelle Cittadi, che bagnano. Si dice,

che l'acqua dell'Indapoera in tempo di pioggia ſia

tutta roſſa per la ſpazio di ben ſei miglia lungi

dalla ſua imboccatura nel Mare , e queſto per le

quercie, che creſcono nelle Paludi, e reſtano da

queſto Fiume ogni anno inondate. Checcheſſia del

colore , la qualità di tutte le acque di Sumatra è

peſſima per la ſalute , nè ſi deggiono bere prima

che ſi ſieno fatte bollire, o col Te , o con altre

erbe ſalutifere; oppure ſenza meſcolarle coll'Arak,

o con qualche altra bevanda delle più gagliarde.

Sendo Sumatra ſtato il primo Paeſe dell'Indie,

con cui gl' Ingleſi abbiano avuto commercio di

traffico, ragion vuole , che qui io dia un breve

K 4 - rag
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ragguaglio dello ſtabilimento del medeſimo in queſtº

Iſola -

C A P I T O L O XI.

Principi , e ſtabilimento del traffico degl' Ingleſi

in Sumatra.

L Capitano Lankaſter, che comandava la Flotta

Ingleſe, arrivò alle ſponde di Achen il dì 5.

di Giugno dell'anno 16o2. Trovò qui egli Barche

di varie Nazioni, dove pure arrivata era la fama

della vittoria riportata contro la Spagna dall'In

gilterra ; ciocchè giovò di molto al Capitano per

eſſere ben accolto da Principi dell'Indie. Mandò

il Signor Midletton, che comandava la ſeconda Na

ve della Flotta, con quattro Gentiluomini in terra

a far viſita al Re di Achen, e concertare l'udienza

pel Signor Lankaſter Capo della Flotta , che avea

da preſentargli una Letrera ſcritta dalla Reina d'

Ingilterra a Sua Maeſtà. Il Re li accolſe grazio

ſamente, e li regalò di Abiti ſecondo l'uſo del

Paeſe ; fece riſpondere al Capo della Flotta , che

sbarcaſſe , e veniſſe da lui con quella ſicurez

za, che farebbe nella ſua Patria, ed in caſo anco

ra dubitaſſe, gli eſibì quanti oſtaggi ſapeſſe diman

dare. Sulla fede di tali eſibizioni sbarcò il Capita

no due giorni dopo , e fu invitato in Caſa di al

cuni Mercatanti Olandeſi, che da qualche tempo

in Achen ſi ritrovavano. Venne toſto da parte del

Re un Gentiluomo a chiedere dal Signor Lankaſter

le Lettere della Reina d'Ingilterra, ma in riſpoſta

gli
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glì fu detto, che in Europa non ſi uſa dar tali

Lettere ſe non in propria mano a Monarchi dagli

Ambaſciadori ſteſſi in perſona. Ciò udito ſpedì in

contanente il Re ſei Liofanti con Trombe , Tam

buri, Stendardi, ed un gran ſeguito di gente a

levarlo. Il più grande di queſti Liofanti era alto

quattordici piedi, e ſulla ſchiena portava una Mac

china, che pareva il ſedile intero d'una Carrozza,

foderata di velluto di color cremeſino, con in

mezzo un bacile d'oro, ſu cui riporre le Lettere

della Reina, ed un drappo d'oro per coprirle. Il

Signor Lankaſter montò ſopra d'un'altro Liofante ,

ed i principali Ingleſi del ſuo equipaggio ſopra gli

altri quattro, il rimanente camminava a piedi.

Arrivati al Palazzo, quegli , che ſoſteneva la Ca

rica di Maſtro di Cirimonie , pregò il Signor In

viato a trattenerſi un poco, finattantocchè il Re

reſtaſſe avviſato della ſua venuta . Ammeſſo final

mente all'udienza, eſpoſe la ſua Ambaſciata , e

diſſe, che inviato era dalla Potentiſſima Reina d'Ingil

terra ad offerire a Sua Maeſtà un'alleanza inalterabile,

ed una perpetua amicizia; ciocchè ſi ſtudiava di am

plificare colla poſſibile eleganza, e con copia di

parole, non ſapendo che i Principi Indiani abbiano

in ſommo aborrimento le lunghe dicerie. Il Re

dunque interruppegli il diſcorſo, dicendo, ch'eſſo

Inviato avea biſogno di ripoſo; ſi ſedeſſe per tanto, e ſi

perſuadeſſe di aver ad iſperimentare la Regia munificen

za impiegata tutta a ſuo vantaggio, tanto a riguardo

della Principeſſa, da cui veniva ſpedito, quanto per la

celebre fama, che correva della di lei Potenza in quel

loro Mondo. Allora l'Inviato conſegnò la Lettera

al
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al Re, e queſti la diede ad un ſuo Miniſtro, che

avea a canto : indi ſi preſentarono al Re i regali

della Reina, ch'erano un gran Bacile d'argento

colla Brocca dello ſteſſo metallo ; l'uno e l'altro

peſavano ſino a dugento oncie; di più un altro

Vaſo d'argento molto grande , uno Specchio bel

liſſimo, un'Elmo col ſuo pennacchio, un Pendone

ſuperbamente ricamato, un Ventaglio fatto di pen

ne, ed un paio di Piſtole. Il Ventaglio più che

tutto il reſto fu gradito dal Re, ed una delle ſue

Mogli cominciò ſubito ad adoperarlo.

Intanto gl'Ingleſi furono fatti ſedere all'uſanza

degli Orientali, e fu loro appreſtato un lauto ban

chetto, ſendo ſtati ſerviti in piatti d'Oro, e di

Tombacco. Il Re ſtavaſene in tempo del pranzo

aſſiſo ſu d'un Trono, daddove bebe alla ſalute del

Lankaſter più d'una volta , e più d'una volta lo

mandò a regalare con un bicchiero di Arak : be

vuto ch'ebbe una volta l'Arak alla ſalute del Re,

fu laſciato in libertà di bere qualunque liquore gli

foſſe ſtato più in grado. Levate le menſe , com

parvero le Mogli del Re, che giuſto il coſtume

del Paeſe per qualche tempo danzarono. Fu rega

lato finalmente dal Re il Capo della Flotta d'un'

abito conforme al Paeſe, col quale comparve po

ſcia alla di lui preſenza, indi col ſuo ſeguito ri

tornò a bordo della ſua Nave. Mi piace di por

tar in queſto luogo la Lettera della Regina di pa

rola in parola, ſcritta al Re di Achen in queſti

ſentimenti,
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Noi Eliſabetta per la Iddio grazia Reina d'Ingilterra,

di Francia, e d'Irlanda; Protettrice della Religione

Criſtiana, ec. Al Potentiſſimo Re di Achen, ec. nell'

Iſola di Sumatra, Cariſſimo Fratello noſtro.

Eterno Iddio colla Sapienza e Provvidenza

ſua infinita ha nella Creazione del Mondo pel

mantenimento dell'Uman genere ordinate di manie

ra tale le coſe tutte, che benchè le ſteſſe non ſi

ritrovino dappertutto, ciò non oſtante, coll'induſtria

dell'Uomo ſecondo l'iſtinto datogli dall'Onnipoter

te Creatore, ſi traſportino da un luogo all'altro, co

ſicchè in tutte e ciaſcheduna parte dell' Univerſo

finalmente ſi ritrovino. Ha perciò Dio con ſomma

accortezza diſpoſto, che un Paeſe abbia biſogno dell'

altro, acciò gli abitanti non menaſſero ozioſi i loro

giorni, ma col traffico, e col cambio delle merci

e de'frutti provvedendo gli altri Popoli, viveſſero

tutti gli Uomini d'ogni Paeſe, e Nazione in buona

amicizia tra di loro. E queſta appunto amicizia, o

gran Re, è l'unico oggetto delle noſtre ſollecitudi

ni. Eſſendo a Noi pervenuta la fama della Regia

Clemenza, e Bontà Voſtra, con cui trattate i Fore

ſtieri, quando queſti ſoddisfanno a loro debiti, e ſi

mantengono in pace, e tranquillità co voſtri ſudditi,

abbiamo riſolto di ſottoſcrivere benignamente le

Suppliche preſentateci da noſtri Vaſſalli deſideroſi

di trafficare in coteſto Voſtro Regno, intraprenden

do a tal fine un viaggio il più lungo, che poſſa far

ſi da loro per eſibire a voſtri Sudditi il reciproco

vantaggioſo commercio. Se queſto ſarà da Voi con

quel
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quello ſteſſo buon animo accettato, col quale noi

ve lo offeriamo, ſperiamo, che ſi daranno a voi

chiariſſimi contraſſegni, eſſer coteſto commerzio ſta

bilito da un'amore ſcambievole, portandoviſi ſem

pre quelle merci, delle quali avrete biſogno, ſicchè

ſiate per eſſere meglio ſervito da noſtri Sudditi di

quello ſinora lo ſiate ſtato da Portogheſi e Spagnuo

li noſtri nemici, i quali ſi ſono fino al preſente mi

lantati di eſſer eſſi ſoli aſſoluti Padroni di coteſti

Regni e Paeſi, e però non hanno a neſſun'altra

Nazione permeſſo di venirvi. Ma ſcopertaſi ora da

Noi la falſità di tale loro millanto, ed avutoſi un

ſincero ragguaglio della Regia voſtra Proſapia, e

degli Auguſti voſtri Genitori, ed Antenati, che aſſi

ſtiti dalla Grazia Divina hanno difeſo coteſto vo

ſtro Regno, e con gloria immortale ſconfitti in più

battaglie i Portogheſi, ſpezialmente l'anno 1575. in

Malakka ſotto il comando di quell'inſigne Voſtro

Cavaliere Ragamakota; abbiamo riſolto di ſpedirvi il

Latore della preſente con una Flotta di quattro Na

vi per iſtabilire in coteſto voſtro Regno un Luogo

di commercio, incaricando a noſtri Mercatanti, che

coſtì avranno a fermarſi, l' apprendere nel voſtro

Dominio il Linguaggio, ed accomodarſi a coſtumi

de'voſtri Sudditi, coſicchè dalla ſomiglianza de me

deſimi naſca in loro una vicendevole amiftà. E per

tanto più ſtabilire la lega, ed amicizia tra di noi»

ci contentiamo accettare quelle condizioni ragione

voli, che all'Altezza Voſtra ſarà in grado di pro

porre; pregandola di ricevere ſotto il manto di Vo

ſtra Real protezione queſto noſtro Inviato col ri

manente de noſtri Sudditi, favorendoli nelle coſe

giuſte
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giuſte. Attenderemo le opportune riſpoſte dalle ma

ni di quello, che a Voi conſegna i noſtri fogli,

pregando frattanto S. D. M. che l'Alleanza noſtra

felicemente incominci , e non finiſca , che allora

quando finirà il Mondo.

Il Re, letta la Lettera, diede ordine a due Gen

tiluomini della ſua Corte, che trattaſſero la Lega

colla Reina d'Inghilterra, ciocchè ſi fece colle con

dizioni ſeguenti.

I. Che gl' Ingleſi averanno negli Stati di Achen

un libero Commercio.

II. Che non ſaranno obbligati a pagare il Dazio

delle merci, ch'entreranno, ed uſciranno fuori del

Regno; e che ſi preſterà ogni aiuto agl'Ingleſi in

caſo di qualche naufragio, rendendo al proprio Pa

drone quanto ſi ricuperaſſe dalla diſgrazia.

III. Che morendo qualche Ingleſe, gli ſarà per

meſſo il far teſtamento a ſuo piacere.

IV. Che gl'Ingleſi ſaranno Giudici, ed Arbitri del

le reità e diſcordie de loro Nazionali.

V. Che il Re farà giuſtizia, ogni qual volta gl'

Ingleſi veniſſero oltraggiati da di lui Sudditi

VI. Che non ſarà mai fatta prigione neſſuna

perſona, nè fermata neſſuna coſa degl'Ingleſi.

VII. Che agl'Ingleſi ſarà permeſſo il libero eſercizio

della loro Religione.

Propoſte che furono, e ſtabilite queſte condizioni,

i Mercatanti Ingleſi cominciarono a comperare tan

to Pepe, quanto fu loro poſſibile il ritrovarne. Men

tre la Flotta Ingleſe in Acben trattenevaſi a fare il

ſuo carico, i Portogheſi adoperavano ogni arte per

impedire queſto commercio col mezzo delle loro

ſpie,
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ſpie. Il Sign. Lankaſter, ciò riſaputo, riſolſe di at

traverſare lo Stretto di Malakka, per vedere ſe po

teſſe urtare in qualche Nave Portogheſe. Ne trovò

una il dì 3. d'Ottobre cento miglia lontano da Ma

lakka, e la ſottomiſe felicemente dopo breve com

battimento. La grandezza della Nave era di nove

cento botti di carico. V'erano in eſſa da ſecento per

ſone, e quantità grandiſſima di Cotone, Riſo, ed

altre merci. A 24. d'Ottobre il Sign. Lankaſter

rirornò in Achen, e sbarcatovi regalò al Re buona

parte del bottino. Eſſo ſi rallegrò co vincitori, ed

augurò loro buona fortuna co Portogheſi, de quali

non potea ſentire neppur il nome: tanto s'erano

eſſi reſi odioſi a tutti i Principi dell'Indie, come

al preſente ſono i Principi dell'Indie annoiati degli

Olandeſi. -

Dato fine a tutte le ſue incombenze il Lanka

ſter, e fermati in Achen alquanti Mercatanti, preſe

dal Re udienza di congedo, con una Lettera per

la Reina, che qui regiſtriamo dall'Arabo tradotta,

Lettera del Re di Achen alla Reina

d' Inghilterra,

Loria immortale ſia ſempre a quel Sommo Id

dio, che colle prodigioſe opere ſue eſalta il

Dominio, ed innalza al governo del Mondo, Re, e

Reine, che a parte ſieno di ſua Potenza e Maeſtà.

Egli non può da noi nè eſſer deſcritto colle parole

della bocca, nè eſſer concepito colle idee della men

te. Fu ſin ab antico annunziato a noi dal ſuo Gran

Profeta, ed a noi anche di preſente pare, che lo an

- nunz}

(
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nunz) queſta Scrittura, di cui l'oggetto altro non

eſſendo, che un giuſto traffico, ed amicizia tra

Uomini molto lontani di paeſe, ci dà motivo di

benedire il Creatore. Si è già divulgato per tutto,

eſſere qui ſtati inviati Uomini ſavj a queſt'effetto

da una glorioſa Potenza . Ma chi è mai queſta?

Queſta è la Sultana dell' Ingilterra, Francia, Ir

landa, Olanda, e Frieslanda. Iddio dia eterna du

revolezza a coteſti Regni, ed ogni proſperità. Ab

biamo dunque rilaſciato queſte Lettere, e data am

pla autorità a voſtri Sudditi di fare quanto voi de

ſiderate, perchè qui è pervenuta la immortale fa

ma del voſtro nome, ed un ſincero atteſtato della

voſtra bontà verſo di noi, dichiarataci con ſomma

conſolazione noſtra dalla bocca del Capitano James

Lankaſter, che Dio conſervi per molto tempo, e

che noi colla ſua Compagnia riſguardiamo con

parzialità di clemenza , perchè da voi al noſtro

favore raccomandato ; e preghiamo l'Onnipotente

Iddio, che voglia benedire le loro intenzioni , e

ftabilire la noſtra alleanza. -

E perchè voi ci aſſicurate, che il Sultano di

Spagna è voſtro nemico, e nemico de' voſtri Po

poli , e del voſtri Stati, chiamandoſi con intollera

bile faſto Re del Mondo, laddove è egli mai che

un'arrogante, e prepotente ? Noi parimente lo di

chiariamo noſtro capitale nemico, e in queſto, e

nell'altro Mondo con tutti i ſuoi; e ſe mai ci ve

niſſe fatto di averlo nelle noſtre mani, lo faremo

morire pubblicamente di morte infame : e queſto

comune odio noſtro contro gli Spagnuoli ſia il ſigillo

per
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perpetuo di noſtra immutabile alleanza. Dippiù voi

ci accertate di bramare la noſtra amicizia , e di

aver pace con noi , anzi la ricercate colla voſtra

Lettera : ſieno grazie immortali, e gloria infinita

al ſommo Dio, che ci fa godere con ciò gli ef

fetti di ſua bontà ineſplicabile. Noi accettiamo con

grandiſſimo piacere l'amicizia , e la pace , che ci

offerite, anzi vi preghiamo a ricevere in queſto

foglio la dichiarazione di noſtra giuſtiſſima volon

tà, e lodevole riſoluzione dell'animo noſtro, che

vi dice, che con tutta libertà a voſtro piacimento

mandiate pure la voſtra Gente ne noſtri Porti a

comperare, e a vendere ; aſſicurandovi , che tutti

quei, che a nome di Voſtra Altezza capiteranno,

ſaranno ben trattati , con pieniſſima libertà di

trafficare in tutto quel tempo, che da voi ſarà lo

ro limitato. -

Per ſaggio di ciò noi abbiamo accolto il Capi

tano Lankaſter, e la ſua Compagnia , come un

Corpo degno di tutta la noſtra ſtima, ed amore;

ed a tutti non ſolamente conceſſo abbiamo quelle

grazie, che hanno deſiderate , ma ancora dati

molti lumi , ed inſinuate molte maniere vantag

gioſe per lo traffico diviſato. Finalmente per dare

un atteſtato di quell' amore cordialiſſimo , che

abbiamo per Voi , abbiamo al ſopraddetto Capita

no, giuſto il noſtro coſtume, conſegnato un'Anel

lo d'oro con Rubino, e due Abiti ricamati d'oro

in una Scatola roſſa di China, da portare a Voi

in regalo nella famoſiſſima Città di Londra, che

ſperiamo ſarà accettato da Voi con quella bontà º

che
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che dalia voſtra Lettera rilevato abbiamo eſſere in

voi verſo di noi ſingolare. La pace ſia con Voi.

Data nel Meſe Taviſch dell'anno 1 o 1 1. di Mao

1metto - -

Nell'udienza di congedo fu il Sig. Lankaſter re

galato dal Re d'un'altro Anello ſimile a quello ,

ch'eragli ſtato dato per la Reina ; e gl'Ingleſi fu

rono interrogati dal Re medeſimo, ſe avevano a

memoria i Salmi di Davidde ? Avendo gl'Ingleſi

riſpoſto, ch'erano ſoliti cantarli giornalmente, mo

ſtrò il Re deſiderio di ſentirne uno ſolo; onde fu

compiaciuto da dodici del ſeguito, che a due cori

cominciarono ſalmeggiare. Parve il Re molto ſod

disfatto, e con tutti i ſegni di parzialità licenziò

il Lankaſter, augurando a tutti un feliciſſimo ritor

no in Ingilterra, ed accertandoli , che colla ſteſſa

bontà accolti avrebbe quanti Ingleſi foſſero per l'

avvenire venuti ne' ſuoi Stati. E veramente gli

Olandeſi pur troppo lo provano, che neſſuna Na

zione gode in Achen quelle prerogative, che godo

no gl'Ingleſi,

Partì dunque la Flotta a 9. di Novembre , e

paſſata per Priaman giunſe li 5. Dicembre a Ban

tam nell'Iſola di Java. Ebbe ivi il Lankaſter udien

za dal Re , il quale Fanciullo ancora di dieci in

undici anni lo accolſe benignamente , e , ricevuta

con ſorriſo dalle mani dell'Inviato la Lettera col

regalo, che mandavagli la Reina d'Ingilterra, ad

ditò al medeſimo il Governatore della Città, per

chè con eſſo trattaſſe le condizioni del traffico, che

ſi ſtipularono con ſoddisfazione degl'Ingleſi. Con

gedatoſi finalmente dal Re, che volle conſegnargli
Tomo III, L la
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la riſpoſta con un regalo di Pietre di Belzuar per

la Reina, li 2o. Gennaio del 16o 3. ſpiegò le vele

verſo l'Ingilterra. Poco lontano da Madagaskar fu

agitato da una pericoloſa tempeſta , e poi da un'

altra ancor più grave, finchè li 26 Giugno arrivò

a S. Elena, dove tutti ſi riſtoraronoi gior

ni, e partitiſi a 5. di Luglio, giunſero gli undici

di Dicembre a Duins, dopo di aver fatto giro

molto vantaggioſo alla loro Compagnia.

C A P I T O L O XII.

Deſcrizione de Regni, Provincie, e Città di Sumatra;

in iſpezialità del Regno, e Città di Achen.

Lº antiche deſcrizioni di Sumatra dividono queſt'

Iſola in vari piccoli Regni, e Principati, ch'

erano quaſi tutti ſoggetti al Re di Achen, quando

gli Europei vennero a viſitare queſte Coſte. Le

Città principali , che allora paſſavano col nome di

Regni, ſono le ſeguenti : Achen, Pedir, Pacem,

Deli, Bankalis, Andragiri, Jamby, Palamban , Sille

bar, Benkolen, Manakabo, Padang, Indapoera, Paſſa

man, Priaman, Tikou, Barros, e Daya.

Il Regno di Achen è il più vaſto, e popolato ,

che ſia in Sumatra: occupa la parte Orientale , e

ſtendeſi verſo la Maeſtrale 24o. in 28o. miglia. Il

ſuo Re non comanda però a quei Popoli, che ſo

no verſo la parte Meridionale dello Stretto di Ma

lakka; ſignoreggia bensì molte Iſolette ancora, che

ſono ſituate avanti la Coſta Maeſtrale dell'Iſola.

Una di queſte chiamaſi Poelo VVay, dove ſi man

dano
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dano in eſilio i delinquenti. Venticinque miglia è

diſcoſto dalla Città di Achen il così detto Monte d'

oro tant'alto, che dal Mare ſi vede in lontananza

di 14o. ed anche 19o. miglia. Il terreno di Acben

è argilloſo aſſai , innaffiato da molti ruſcelli , e

Fiumi , neſſuno de quali però è navigabile con

Navi grandi. In vari luoghi è folto di Boſchi, ed

in altri ha de' belliſſimi Prati. Ne' Boſchi ſi tro

vano molte ſpezie di Alberi buoni per fabbricare.

Gli Abitanti raſſomigliano molto a Maleyani , an

zi la maggior parte ſono da Maleyani oriundi.

La Capitale di Achen porta il medeſimo nome,

ed è ſituata alla parte Maeſtrale di Sumatra nel

grado 5. minuti 3o. di Latitudine verſo Setten

trione, e nel 1 16. di Longitudine, ſecondo il pa

rere del Signor Valentin , e del de Graef; ma ſe

condo il Signor de l'Isle nel 114. Queſta Città è

il Porto principale di tutta l'Iſola. Le abitazioni

però ſono diſcoſte più di un miglio dal Mare, in

una pianura cinta di Boſchi, e paludi. Quattordici

miglia in ſu avvi un Monte, da cui ſcorre un de

lizioſiſſimo Fiume, che fatto un'angolo paſſa a ba

gnare la Città, daddove finalmente per tre imboc

cature va a ſgravarſi nel Mare.

La Città di Achen non è cinta nè di mura, nè

di foſſe: v'è però in eſſa il Real Palazzo, che ha

un miglio e mezzo di circuito, ed è di figura

ovata , circondato da una foſſa larga 25. piedi ,

ed altrettanti profonda, attorniato da argini fatti

di terra, e piantati di canne, e giunchi, che cre,

ſcendo in grande altezza cuoprono il Palazzo tutto,

e lo rendono inacceſſibile . Coteſte Piante verdeg

L a gia

s,
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giano ſempre mai, nè così agevol coſa rieſce l'ab

bruciarle affatto. Alla porta del Palazzo non ſi va

per Ponti levatoi, bensì fra due muri alti dieci

piedi in circa , che ſoſtengono un Baluardo , ſu

cui ſi veggono montati alquanti Cannoni. Per mez

zo del Palazzo ſcorre un Fiumicello ſu d'un letto

di pietra viva, al di cui fondo ſi ſcende per una

ſcala pure di pietra, per dar comodo a chi vuole

bagnarſi, e lavarſi.

Prima d'arrivare alle Camere del Palazzo ſi paſ

ſano quattro Porte, e quattro Cortili , ove ſi tro

vano alcuni Magazzini di provviſioni pel Re , e

le Stalle de Liofanti. Negli Appartamenti interni

del Palazzo non ſi ammettono quaſi mai Foreſtie

ri , e per queſto non è a noi facile il minutamen

te deſcriverli. La Fabbrica è tutta di pietra , ha

delle belle Camere , degli Orti delizioſi ornati di

Guglie, de Mauſolei de Re defunti, e de' Ser

ragli per le Donne del Re. Benchè i Caſtelli di

Achen ſieno di poca conſiderazione , la Città perd

ſteſſa è inacceſſibile , ſendo ben difeſa dalla natura

pel terreno paludoſo , tagliato da molti Fiumi , e

piantato di molti Boſchi , e Canne di Bamboes,

che ſono difficili non meno a tagliarſi, che a paſ

ſarſi. Nelle Paludi ſi veggono fabbricate in ugual

diſtanza varie Fortezze, munite di buone guardie -

Alcuni Scrittori dicono , che negli Arſenali il Re

abbia gran provigione di Artiglieria , e molti Sol

dati. La maggior ſua forza però conſiſte ne' Lio

fanti, che ſi avvezzano a non temer il fuoco, nè

muoverſi punto dal loro poſto, mentre odono lo

ſparo del Cannone. Ma di ciò parleremo di

pro



DELLE ISOLE DI SUNDA. 165

propoſito , quando daremo conto delle forze di

queſto Re, e vedremo quanta ſia veramente la di

lui potenza -

Sette in otto mila Caſe avrà la Città di Achen

diſtanti molto le une dalle altre , perchè empiano

tutto il grande ſpazio della medeſima. Ogni Caſa

ſha la ſua palificata alquanti piedi diſcoſta dalle pa

reti, nè vi ſono più che due o tre Piazze di mer

cato, oltre le abitate da Chineſi, e dagli Euro

pei, che per difenderſi a vicenda da Ladri , de'

quali la Città è ripiena , ſtanno ſempre inſieme,

nè baſtano le armi da fuoco ad allontanarli. Per

altro le Caſe ſono tutte fabbricate ſu pali alti da

terra nove in dieci piedi a cagione delle annue

inondazioni. I Muri ſono tutti di Canne ſpaccate,

ed i tetti di foglie di palma , ognuna però di pie

tra viva, o di mattoni, fatto a guiſa di un forno,

ha il ſuo Magazzino grande come una Camera; la

porta è alta tre o quattro piedi , ſtretta aſſai , ed

fia vicina una pietra di uguale grandezza, con cui

chiuder il foro in caſo d'incendio. In queſti Ma

gazzini ripongono le Merci più ricche , perchè ſie

no meno eſpoſte alle fiamme, che facilmente ſi

appicciano a coteſti edifizi di legno, e di canne

con pericolo di perdere la vita , non che la roba.

La Città è coronata da Templi Maomettani, o

ſieno Moſchee fabbricate di pietra, e coperte di

mattoni. Ogni mattina i”il Popolo, qual'

ora ſia , con uno ſtrepito grandiſſimo. Sono quelle

Moſchee baſſe, ed anguſte, ſenza alcuna Torre ,

o altra fabbrica di viſta. E queſti ſono i ſoli pub

blici edifizj di Achen.

L 3 Gli
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Gli Abitanti non ſono tutti Nazionali, trovan

doviſi molte altre Nazioni, come Ingleſi, Daneſi,

Portogheſi, Guzarati, e Chineſi, che ſono in mag

gior numero , e in maggior vantaggio nel traffica

re. Gli Olandeſi, benchè la loro Compagnia non

abbia qui traffico , vi negoziano non pertanto con

tutta libertà.

Verſo l'Oriente di Achen quarantotto miglia in

circa v'è la Città di Pedir, e più verſo Scirocco

Pacem , e Deb , ch'erano anticamente le Capitali

de Regni del medeſimo nome, ma preſentemente

non hanno alcun luſtro, ſono bensì come tanti Ma

gazzini del grano di Achen, onde vengono le altre

tutte ſecondo il biſogno provvedute. Sulla medeſi

ma Coſta v'è anche Bankalis un grado e 3o. mi

nuti verſo il Settentrione della Linea equinoziale ,

e Kamper alquanti minuti più verſo Settentrione.

Un po più indentro lungo un Fiume v'è Andragi

ri, ſoggetta alla Compagnia Olandeſe, che ivi ha

il ſuo traffico, e vi mantiene un Capo ſupremo per

raccorre l'Oro, e il Pepe. Jambi pure ſta ſotto la

di lei giuriſdizione ; era Capitale una volta d'un

Regno ; ma ora dominata viene da una Fortezza

Okandeſe la più conſiderabile ſulla Coſta Orientale

di Sumatra, e ſituata vicino ad un Fiume dello

ſteſſo nome nel grado 2. di Latitudine verſo Mez

zodì. V'è inoltre ſu queſta Coſta la Città di Pa

lamban, Capitale eſſa pur altre volte di un fiori

tiſſimo Regno: ſta nel quarto grado di Latitudine

verſo Settentrione , e l'anno 1 659. fu ſaccheggiata

dagli Olandeſi, perchè gli Abitanti aveano rovina

te alcune loro Navi. Con tale occaſione ſottomi

ſero
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ſero anche la maggior parte del Regni nella parte

Meridionale di Sumatra, benchè più d'uno ſiaſi di

poi contro di loro ſollevato.

Ritiene anc oggi Palamban qualche raggio di

ſua antica bellezza: è ornata di parecchi Templi,

o Moſchee, del Reale Palazzo, che riguardo all'

uſo de' Paeſi Orientali non è ſpreggevole. Poco

lontano da eſſa v'è un Fiume , che cangia il le

gno in pietra. Tanto eſſa, quanto il Regno tutto,

di cui è parte, ubbidiſce col ſuo Re alla Compa

gnia Olandeſe, alla quale ſola, ad eſcluſione d'

ogni altro Popolo, è tenuta a vendere i frutti ,

che producono i ſuoi Stati ſpezialmente il Pepe ,

che ha il ſuo prezzo ſtabilito, e ſtabilita è pure la

maniera di pagarlo, val' a dire in contanti, e abiti

per metà. Comperano qui gli Olandeſi anche la

Sandracca , Cera, Canne di molte ſpezie, Oro, ec.

Spediſcono ogni anno da cinque in ſei Navi cari

che di più di 6ooooo. Filippi di abiti, e 2ooooo.

di contanti. Pagano però dazio al Re di quanto

portano fuori del Paeſe.

Tutte le Città, e Terre ragguardevoli di Suma

tra, hanno i loro Principi aſſoluti, molti de quali

vivono ſotto la protezione della Compagnia Olan

deſe, da eſſi medeſimi deſiderata.
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C A P I T O L O XIII.

Colonia degl'Ingleſi, e demolizione della loro Fortezza

a Benkolen. Poſſeſſioni degli Olandeſi nella

Coſta Occidentale di Sumatra.

El paſſare dalla Coſta Orientale di Sumatra

all'Occidentale per la parte di Settentrione

s'incontra la Fortezza Ingleſe di Sillebar, ſituata

nel quarto grado di Latitudine Meridionale vicino

ad un Golfo contiguo all'imboccatura d'un Fiume

di ampio letto, che porta lo ſteſſo nome. Qui

hanno gl'Ingleſi un piccolo poſto fabbricato dopo

la demolizione della Fortezza Jork a Benkolen, per

iſcaricare il Pepe, che vi portano i Nazionali.

La Città di Benkolen è ſituata 48. miglia in cir

ca più verſo Settentrione, che Sillebar ; ed in eſſa

ſonoſi dall'anno 1 685. ſino al 17 19. ſtabiliti gl'In

gleſi ; contro i quali ſi ſollevarono finalmente i

Nazionali, e tagliarono a pezzi buona parte del

preſidio, obbligando gli altri a ſalvarſi colla fuga

in alto Mare, come noi fra poco più diſtintamen

te racconteremo,

Queſta Città ſi ſcuopre alla lontana in Mare

per lo ſttetto, ed alto Monte, che ha dietro alle

- ſpalle cinquantaſette miglia in circa dentro terra,

il quale per la ſua figura viene comunemente chia

“mato Pan di zucchero. Avanti la Città v'è un'Iſo

la , che ſerve a fermare le ancore, forma la pun

ta di Sillebar, e s'immerge finalmente in un vaſto

Golfo, dopo eſſerſi ſteſa dicianove miglia in fuori

-

Ver
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verſo Mezzodì. Da un altro contraſſegno ancora

ſi diſtingue da lungi Benkolen , cioè dall'antica

Fortezza Ingleſe ſituata al Mare, che ſi ſcuopre

trentotto miglia lontano. La Città ha tre miglia

di circuito : gli Abitanti fabbricano le loro Caſe

con Canne di Bamboes ſecondo il coſtume delle

altre parti dell'Iſola. In luoghi ſeparati abitano i

Chineſi , e gl'Ingleſi. Le Caſe de Chineſi ſono

fatte alla moda del loro Paeſe ; quelle degl'In

gleſi a uſanza d'Europa, ma di legno a cauſa

de Terremoti , non per mancanza di pietre, o

di mattoni. La ſua aria non conferiſce agl'Ingle

ſi, perchè reſa groſſa da vapori delle Paludi con

tigue , onde molti vi laſciavano in poco tempo

la pelle. Per redimerſi da tal danno ſi riſolſe la

Compagnia Ingleſe di fabbricare una Fortezza in

luogo più alto , e più ſano : ma per le minacce

de Nazionali fu ſcelto un altro luogo quattordici

miglia diſcoſto dalla Città. Appena però ſi diede

principio all'edifizio, che i Nazionali dalle mi

nacce paſſarono alle armi contro gl'Ingleſi . Co

me ciò ſia feguito , apparirà nel Ragguaglio ſe

guentes
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Lettera di Ragguaglio circa la demolizione della For

tezza di Benkolen, ſcritta al Signor Giuſeppe Collet,

Comandante della Fortezza S. Giorgio.

Olti motivi ci obbligano a ragguagliarvi d'

una fatale diſgrazia accadutaci in tempo ap

punto che credevamo eſſere nell'auge di noſtra buo

na ſorte in queſto Paeſe. Il dì 23 Marzo, Epoca

per noi funeſtiſſima, di notte tempo, quando tuttº

altro da noi ſi penſava, che d'eſſer traditi, il Ca

pitano Gib, Preſidente de Chineſi , e Depoſitario

delle Piante di Zucchero, avviſò il noſtro Gover

natere, che Duppaty Benterin , Grande del Regno,

avea già radunati da quattro in cinquecento Uomi

ni, ch' egli ſoſpettava foſſero per muover guerra

alla Compagnia. Il Sottogovernatore mandò ſubito

a colui una Lettera di richieſta, perchè teneſſe tan

ta gente in piedi nel ſuo diſtretto, e di comando,

che la licenziaſſe immantinente, e che dipoi veniſſe

in Fortezza, ove ſi aſcolterebbero le fue querele, e

ſegli darebbe quella ſoddisfazione, che la giuſtizia e

la convenienza foſſe per ricercare; altrimenti lo aſ

ſicurava, che gl'Ingleſi lo avrebbero tenuto in con

to di nemico, e come tale trattato. La mattina

vegnente mandò colui una riſpoſta piena di ciance

vaniſſime, anzi di falſità, perchè ci confermava la

ſua amicizia: intanto però nè ſi vide mai licenziar

un uomo ſolo del ſuo Eſercito, nè comparire in

Fortezza. Radunato dunque da noi il Conſiglio,

deliberammo di ſpedire il Sign. Mack, dal Duppaty,

perchè come ſuo amico lo perſuadeſſe a venir in

For

V

l
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Fortezza, e veramente con buon eſito in apparen

za, perchè s'impegnò di venir la mattina ſeguente

a far viſita al Sottogovernatore. In tanto abbiamo

fatto ricercare i Principi, e Re ſuggetti alla noſtra

Compagnia, ſe ci poteſſero dar qualche relazione di

tali inconvenienze. Riſpoſero, che non era da fare

conto alcuno di quanto ſi ſpargeva del Duppato :

eſſer queſt'uomo onoratiſſimo, che non vorrà mai

eſſer autore di qualche ſconcerto contro la Compa

gnia; quella gente, che teneva nel ſuo Diſtretto

radunata, eſſere tutti amici da lui invitati a ſtar

ſeco allegramente. Fu a noi molto ſoſpetta queſta

maniera di riſpondere, che ne facea dubitare di lo

ro fedeltà, onde prima di conſigliar con eſſi altra

volta ſulle correnti urgenze, abbiamo richieſto da

loro, che rinnovaſſero il giuramento di fedeltà al

Conſiglio della Compagnia. Con difficoltà ci accon

ſentirono, ma finalmente col mezzo di un loro Sa

cerdote rinnovarono il giuramento. Ciò fatto il Pan

garan Munka Kaja, uno de'Suddetti Re, che co

manda alla parte Settentrionale, andò incontro al

Duppata ſino a Benterin. Ma un'ora dopo vidimo

tutti abbruciarſi le Piante di Zucchero, ed erano

le ſei della notte. Abbiamo toſto mandato a Ben

kolen una Schiera d'Uomini ſotto il comando dell'

Alfiere Adaire coll'ordine di marciare la mattina ſe

guente, fu li 25. Marzo, ſino a Banterin per at

taccare, e battere il nemico. Ma nulla ci riuſcì,

mancandoci l'aſſiſtenza del Pangaran ad onta di

tutti i ſuoi impegni. Giunta la noſtra gente al

Fiume, vide i nemici ſchierati nella riva oppoſta,

ben
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ben trincierati, e difeſi dal Cannone montato a di

rimpetto delle piante di Zucchero ; non potevaſi

però traghettare il Fiume per mancanza di Na

vilj . Noi quattrº ore dopo mezzodì fummo ab

bandonati da Bugioj, Soldati Makaſſariti, aſſoldati

dalla noſtra Compagnia, come pure da Neri, e da'

Chineſi, coſicchè coſtretti fummo a ritornarcene la

ſera in Caſtello, ſenza aver combattuto col nemi

co. L'Alfiere ci riferì, che tutto il Paeſe era in

rivolta contro di noi. Tra principali noſtri nemici,

da eſſo e veduti e riconoſciuti, era il Rajà Boejeng,

ſoggetto di gran portata preſſo i Maleyani, ed il

Selebrian, famoſo ribelle, che tante volte impugna

te avea le armi contro gli Olandeſi, e gl'Ingleſi:

il numero però de Soldati non ſi potè da lui ſape

re, perchè ſtavano appiattati ſotto gli alberi, dove

vi avevano fatto fare molte trincee di legno.

La mattina del di 26. Marzo furono di nuovo

radunate le Truppe con ordine di marciare contro

il nemico ſotto il comando del Sig. Nevvcome, e

dell'Alfiere Johnſon. Appena ſi principiò la marcia,

fu avviſato il Sign. Nevvcome, che una gran quan

tità di Bugio ſtava in aguato per aſſalire gl'Ingle

ſi dietro le ſpalle. Si fece paſſare tal nuova alla

Fortezza, dove ſi battè ſubito la ritirata, e quel

giorno ancora terminò ſenza veruna azione militare.

Fu però eſaminato il Comandante de Bugioi aſſol

dati dagl'Ingleſi, ma egli francamente riſpoſe, non

doverſi preſtar fede a tutto quello, che ſi ſpargeva;

eſſer eſſo prontiſſimo a combattere a favore e di

feſa della Compagnia ogni qualvolta riceveſſe tal'
Ora
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ordine, con mille altre eſpreſſioni, alle quali però

non ſi preſtò piena fede.

Lo ſteſſo giorno verſo mezzodì in atteſtato di

amicizia il Pangaran ſopramentovato ci diede noti

zia di avere da ſuo Zio traſpirato, che dugento

Montagnuoli eran venuti preſſo al Caſtello di Marl

bourg, e però ci pregava, che armaſſimo contro di

coſtoro i Maleyani. Ma anche di coſtui la fede ci

era pur troppo ſoſpetta -
In mezzo di tanti pericoli, abbiamo radunato un

generale Conſiglio, dove col voto di tutti i Mini

ſtri, ed Uffiziali fu ſtabilito di metter in ſalvo alla

meglio la roba della Compagnia, e le noſtre per

ſone. Caricammo dunque con tutta ſegretezza la

Nave Mechelapatam del danaro, de libri, delle Mer

catanzie, e delle altre provigioni, riſoluti d'imbar

carci noi pure, che non eravamo in tutto più di

cencinquanta.

Il giorno ſeguente a buon'ora fummo ragguaglia

ti, che i due primi Pangarani, o ſieno Re ſoggetti

alla protezione della noſtra Compagnia, colle loro

Mogli e Figliuoli di notte tempo da Benkolen ſenº

erano fuggiti ſenza ſaperſi dove. Due ore dopo il

Sultano Kutcheel, Padrone di un picciol Regno,

venuto a inchinarſi al Comandante della Fortezza,

ſi affaticò per placare il popolaccio, e c'interrogò,

ſe eravamo contenti, che ſi elegeſſero nuovi Panga

rani; ciocchè da noi fu volentieri accordato. Prima

però che ſi trattaſſe di aggiuſtamento col popolo,

ci venne dato avviſo da nno Schiavo di Benkolen,

che in quella Città ſi erano ſollevati i Bugioi, e

Maleyani, che aveano ammazzato con gran crudeltà

tult
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tutt'i Portogheſi, perfino le Donne, e gl' innocenti

Fanciulli. Appena coſtui avea terminato il racconto,

che vedammo in quattro luoghi attaccato il fuoco:

in Benkolen; in Kamburi; a Sillebar; e nella caſa

detta Heremitagie. Frattanto il nemico era inviſibile,

ſolamente il fuoco andava ſerpeggiando, ed in più

luoghi ſi vedevano ſorger le fiamme. Scaricammo

il cannone verſo quel luogo, dove maggiore ſi ſco

priva da noi l'incendio , e dove maggiore era pure

il numero de nemici. Per gran diſavventura accad

de, che il turaccio d'uno del noſtri Cannoni andò

ſu tetti delle Caſe della Fortezza , che eſſendo co

perte di Adap andarono tutte in aria con una irrepa

rabile celerità.

Sortimmo allora coraggioſi fuori della Fortezza

per attaccare il Nemico, e per tutto dove paſſava

mo altro non ſi rappreſentava agli occhi noſtri fuor

chè cenere rimaſta dagl'incendi. Giunti al ſito,

che guarda il Mare, vedemmo là alquante miglia

ja di Malesani, e Bugioj, ribellati dal noſtro ſervi

gio ſotto il comando del loro Sultano , che pure

da noi dipendeva. Stendeaſi quell'Eſercito da Ben

kolen ſino a Marlbourg , tutto in arme, e pieno di

furia. A noi non reſtavano, che alquanti Neri ,

ſendoſi gli altri tutti o ribellati , o fuggiti. Sareb

be ſtato un furore da diſperati l'arriſchiar la pelle

con così pochi contro un numero ſi grande , maſ

ſime dopo lo ſvantaggio ſofferto nell'incendio di

noſtra Fortezza, e di tutti gli altri luoghi di no

ſtro ricovero. Ci ritirammo dunque chi per barca,

e chi a nuoto nella noſtra Nave ; ma la metà di

noſtra gente fu ſagrificata, o al ferro nemico, o

- all'
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all'ingordiggia delle onde, congiurate eſſe pure a

noſtra rovina - -

La mattina ſeguente, 28. Marzo , ſi ritirarono

nella ſteſſa Nave più di altri trecento Paſſeggieri

tra Europei , e Neri, Uomini, Donne, Fanciulli,

ſenza neppur acqua, che baſtar poteſſe a tanta gen

te per cinque giorni. Il noſtro viaggio era diretto

verſo Bantall , luogo di traffico della Compagnia

Ingleſe, ſituato più verſo Settentrione: ma il vento

contrario ci fece ſtare ſulle ancore un'altro giorno,

anzi ci obbligò a cangiar partito, e andar verſo

Batavia , ove giunſimo a ſedici di Aprile. Due

giorni dopo arrivarono pure a fiatavia cinquanta

Uomini di noſtra Soldateſca, ch'erano a Lampoen

ſulle Navi a far la guardia agli Schiavi, e a Ne

ri. Appena ſi partirono per provvederſi d'acqua a

che i Neri ſi ſollevarono , tagliarono le gomene,

s'avviarono verſo il lido, e fuggirono con un Ser

gente Ingleſe, autore della ribellione. Il reſto de

gli Europei, rimaſti in quel Paeſe dopo la parten

za de noſtri furono da Nazionali ſpogliati d'ogni

coſa, e in due Navi mandati via , nelle quali eſſi

ancora vennero a Batavia. -

Fummo qui accolti con più corteſia di quello

che ci aſpettavamo, e gli Olandeſi ci aiutarono

colle loro Navi a traſportare i noſtri Uomini. Nel

noſtro ſoggiorno a Batavia ci ſiamo affaticati per

mandar ſoccorſo a Bantall, ma in queſto gli Olan

deſi non ci vollero favorire, anzi ſi oppoſero aper

tamente ,

Queſta è la diſtinta , e ſincera relazione degli

avvenimenti accadutici , che ſottomettiamo ai ri

fleffi
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fleſſi di V. S. Illuſtriſſima , ſupplicandola ec.

Da Negapatam 2 8. Giugno 17 19.

Di V. S. Illuſtriſs.

Ubbidientiſſimi, ed Umiliſſimi Servi

Tomaſo Kooke Sottogovernatore.

Steffano Nevvcome.

Billelmo Palmer.

Queſta Lettera concorda colla ſeguente Relazio

ne, ſcritta ſopra l'iſteſſo fatto dal Governatore In

gleſe di Negapatam.

Lettera del Governatore di Negapatam.

L'Ingleſi tanto di Malrbourg , quanto di Ban

tall avevano avuti de' contraſti col governo

del Paeſe poco tempo avanti il mio arrivo ſu que

ſta Coſta : e benchè io ſia ſtato tanto fortunato ,

che m'è ſortito di comporre gli animi di tutti, e

di viver qualche meſe in buona pace co Naziona

li , queſti nulladimeno dal cuore non depoſero

giammai ogni riſentimento, ma lo occultarono mo

ſtrando di eſſere contenti del mio governo, infinat

tantocchè tutto il Paeſe fu contro di noi ammuti

nato. Veggendo che la fabbrica del Caſtello era

imperfetta, preſero quindi motivo di vendetta con

rovinarla in tempo, che non v'erano alle ſpiaggie

Navi noſtre, dalle quali poteſſimo ſperar ajuto. Per

buona noſtra ſorte però giunſe il Merchlapatan al

quanti giorni prima della ſollevazione. Era già

nata una diſcordia tra il Duppaty Benterin, e Sie

Ijbb Capitano de Chineſi, cd Appaltatore delle

piante di Zuccheto , che appartenevano alla Com

pa
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pagnia Ingleſe. Queſto Duppato è uno del ſecondo

rango del Regno, e Direttore del diſtretto ſituato

al Fiume dirimpetto alle ſopraddette piante. E deſ.

ſo molto amato da Nazionali, anzi da loro riſcuo

te molta venerazione, come ſe foſſe un Sacerdote

tra Laici. Origine delle diſcordie co Chineſi fu l'

aver queſti ammazzato alquanti Bufali del Duppaty,

che, rotte le ſiepi , ſi erano cacciati dentro le

piante di Zucchero, e le avevano danneggiate ;

benchè i recinti non foſſero fatti nella maniera ,

che avrebbero dovuto eſſere , anzi a me fu detto ,

che queſti Bufali erano da loro ſtati ucciſi d'ordi

ne del Signor Farmer , il quale come Sottogover

natore potea dar loro tale autorità - Conſiderando

io però le ree conſeguenze, che naſcer poteano da

tale libertà data a Chineſi, la levai loro per l'av.

venire, e comandai, che riſarciſſero il Duppaty, ac

certandoli, che il ſimile ſarei per fare a loro bene.

fizio contro il Duppaty : diedi anche ordine , che i

recinti foſſero rifatti. Tutto ciò non oſtante alcu.

ni della gente del Duppaty di notte andarono nel

poſto de Chineſi, ed in vendetta ammazzarono uno

Schiavo del Sie Ijbb ſul ſuo letto mentre dormiva.

Tra queſti ſcellerati v'era il fratello del Duppaty,

il quale fu preſo, e carcerato, ma dopo ventiquat

tr'ore licenziato ſenz'altro gaſtigo, perchè non ſi

poteva convincere d' aver egli ammazzato quello

Schiavo ; avendo io ſorpaſſato i gravi indizi, che

Per reo lo provavano , per conſervarmi amico il

fratello Duppaty, di cui prevedeva, che avrei biſo

gno come di perſona molto bene inteſa da Nazio

nali. Feci pure, che ſi riconciliaſſero il ſopraddet

Tomo III. M iO
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to Duppaty , e il Sie Ijbb , e che in mia preſenza

ſi daſſero contraſſegni ſcambievoli prima di partire

col tocco reciproco della mano. Seguì tutto con

apparenza di pace, finchè il Duppato ebbe radunata

la gente nel ſuo Diſtretto : allora rinnovò i con

traſti , ed i riſentimenti pe diſſapori già aboliti,

pel torto fatto al Fratello nel carcerarlo, ec. ed in

guiſa tale diede principio alla deſcritta ferale ri

voluzione: ec. -

Si trovarono poi dagl'Ingleſi due Lettere ſcritte

in lingua del Paeſe, dalle quali ſi compreſe, che

queſta congiura era ſtata macchinata dai Principi

dell' Iſola molto prima che foſſe effettuata. Partiti

in tal guiſa gl'Ingleſi da Benkolen, i Maleyani eb

bero gran paura , che gli Olandeſi non veniſſero a

ſtabilirſi tra di loro, e a ſoggiogarli colla forza ,

com'era accaduto a Popoli vicini : onde dimenti

catiſi di quanto male ricevuto aveano dagl'Ingleſi,

li eſortarono a fabbricare la Fortezza di Marlbourg,

aſſerendo , i ſucceduti diſordini eſſere ſtati effetti

della mala condotta de' Capi Ingleſi , i quali ave

vano irritati i Nazionali col loro faſto, e prepo

tenza, con cui voleano impadronirſi di tutto, e di

tutti. Potevano gl'Ingleſi attribuire a loro ventura

l'aver abbandonato Benkolen, dove ogni anno ſa

grificavano alla morte gran parte di loro gente ,

laddove nella Fortezza di Marlbourg, che poi fab

bricarono, non era l'aria mal ſana , dacchè uno ,

ch'era ſtato là Capo ſupremo , aſſicurava , che in

un'anno non ve n'era morto neppur uno. Tanta

differenza paſſa fralla ſituazione di queſti due luo

ghi, benchè non più di quattordici risº" di

OrO
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loro diſcoſti . Dippiù non hanno gl' Ingleſi in

Marlbourg timore del nemici come nel Caſtello Jork in

Benkolen , eſſendo quella Fortezza più comoda per

la difeſa, che queſta, -

Il Paeſe, ch'è di là da Benkolen, è folto di

Boſchi, e Monti , da quali eſcono continuamente

gran vapori , che ſi ſciolgono poi in tuoni , lani

pi, pioggie, e tempeſte. Ciò nonoſtante v'è gran

de ſcarſezza d'Uccellame, come pure di Carne di

Manzo, e di Peſce; ma abbonda poi di Carne di

Bufali, e di Frutta.

Gl'Ingleſi hanno in Sumatra , oltre la Fortezza

di Marlbourg, altre Colonie dalla parte Settentrio

nale, e principalmente Cattoun , Ippce , Bantal , e

Mochomocho. Cattoun è ſituato 43 miglia in circa

verſo il Settentrione di Benkolen. Ippoe 9o. in cir

ca. Bantal 1oo. in circa. Mochomocho è la più Set

tentrionale di tutte , poco diſcoſta da Indrapour.

Quando gl'Ingleſi furono eſpulſi da Benkolen, non

furono in modo alcuno offeſi Bantal , e Mochomocho,

benchè foſſero in iſtato più malagevole per difen

derſi ; ciocchè conferma l'opinione, che i Nazio

nali di Sumatra , ſebbene ſtati maltrattati , ſi di

menticaſſero delle offeſe per ritenere gl'Ingleſi ,

tanto per il vantaggio del traffico, come per paura
degli Olandeſi. A

Sulla Coſta Occidentale dell'Iſola vi ſono le ſe

guenti Città: Indrapour, Padang, Priaman, Tekou,

Paſſaman, Batahan, Barros, e Daya, Verſo il Set

tentrione delle Colonie Ingleſi Indrapour è il primo

luogo appartenente agli Olandeſi, ſituato nel grado

ſecondo di Latitudine Meridionale. Più in dentro

M 2 del
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del Paeſe v'è Maningkabo , Capitale di un vaſto

Imperio, che contiene in sè gran quantità d'oro,

ed è in alleanza colla Compagnia Olandeſe . I

Paeſi di queſto Imperio ſi governano da Orangkai,

e Rayai, che ſono Rettori d'una Provincia , o d'

una Radunanza di Mori. Padang è una Cittade,

ſituata nel grado 1. minuti 3o. di Latitudine Me

ridionale. Priaman nei minuti 5o. Tekou ne' 3o

Paſſaman giace quaſi ſotto la Linea. Gli Olandeſi

dopo l'anno 1666. s'erano impadroniti della Coſta

Occidentale di Sumatra da Sillebar perſino a Barros

parte a patti, parte a forza d'armi, e di contra

ſti. Molti Paeſi erano da eſſa poſſeduti aſſoluta

mente; molti colla condizione, che veniſſero go

vernati da loro Principi Nazionali, ſi erano poſti

ſotto la protezione della Compagnia Olandeſe, traf

ficando con eſſa ad eſcluſione d'ogni altra Nazio

ne ; ed il Comandante, o Capo ſupremo del Banco

Olandeſe, che dimora a Padang, era inſieme Gover

natore di quella Coſta a nome dell'Imperadore di

Maningkabo : ma circa l'anno 1688. gl'Ingleſi uſur

parono loro una buona parte di dominio ſotto vari

preteſti. I luoghi degli Olandeſi ſulla Coſta Occi

dentale di Sumatra ſi ſtendono dal grado 2. di La

titudine Meridionale perſino alla Linea Equinoziale;

e di queſti luoghi v'è in Padang il Banco Capitale.

Batahan è ſituato un grado più verſo il Settentrione

di queſta Linea; Daya gradi 4. e minuti 5o. Barros

gradi 2. minuti 3o. e qui ſi trova l'Oro , e la Can

fora, il Benzoin, Karret, Nidi d'Uccelli, e d'altre

diverſe Merci, che ſi comprano dagli Olandeſi.

Tanto qui, quanto nel rimanenre Paeſe verſo Set

- ten
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tentrione della Linea Equinoziale, comanda il Re di

Achen, e governa i ſuoi Stati in pace, ſenza che al

cuno de' ſuoi Porti ſia dagli Europei dominato.

Ci reſta da deſcrivere l'Iſola Banka, di cui porta

il nome quel famoſo , benchè poco profondo Stret

to, per cui paſſano tutte le Navi, che vanno a Ma

lakka, nel Siam, ec. Ella è ſituata ſull'altezza della

Città di Palamban, intorno alla quale girano di con

tinuo uno o due Navilj Olandeſi per impedire ogni

contrabbando. La ſua lunghezza è di 14o. miglia

in circa; ed è lontana da Sumatra quattordici perſi

no a vent'otto miglia, formando in queſta guiſa il

ſopraccennato Stretto.

La Reſidenza del Re è diſcoſta cinquantaſette

miglia in circa dalla parte Settentrionale. Nell'anno

17 1o. ſi abbruciò a caſo un Villaggio , ſotto le di

cui rovine ritrovarono del Metallo liquefatto, ſimile

allo Stagno. Fece toſto il Re ſcavare quel terreno,

e vi ſi ſcoprì gran copia di Metallo. Sollecitato con

premura dalla Compagnia Olandeſe, affinchè le per

metteſſe di ſtabilire colà un Banco, le diede una

negativa. Vengono queſte Nazioni credute molto

proclivi all'aſſaſſinio, per i molti eſempli di quelli ,

che, fatto naufragio ſu coteſta Iſola , perdettero la

Nave, e la vita per le loro mani.
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C A P I T O L O XIV.

Abitanti di Sumatra, loro Genio, Fattezze, coſtumi,

Vitto, Divertimenti, e Traffico.

D due ſorte ſono gli Abitanti di queſt'Iſola ,

come lo ſono ancora quelli delle altre Iſole

Indiane, che da lontano hanno avuta la loro ori

gine. Quelli, che abitano le Montagne, e le parti

più interne del Paeſe, ſono Gentili, e ſembrano

venire da Chineſi: quelli poi, che abitano le Coſte

del Mare, ſono Maomettani , e diſcendono dagli

Arabi, e da Perſiani, o ſembrano piuttoſto un mi

ſcuglio di Mori , e di altri Popoli Maomettani ,

avendo gli ſteſſi coſtumi.

De' Montagnuoli non ſiamo eſattamente infor

mati. Alcuni pretendono, ch'eſſi ſi paſcano di Car

ne umana ; ed il Signor Nieuvof dice , che il Re

di Achen era ſolito di valerſene per lo paſſato di

coſtoro per Carnefici , ond'eſſi , trucidato il delin

quente , gli tagliavano le gambe, e le braccia,

condivano di pepe il buſto, e mangiavano cruda

la carne. Ma niente di vero, poco di veriſimile

ſembrami avere tale racconto, ſapendoſi all'oppoſto

eſſer queſti Montagnuoli zelantiſſimi de' coſtumi ,

e della Religione de Gentili, da quali diſcendono;

e queſta vieta loro mangiare tutto ciò , che ha

ſangue, tantocchè moltiſſimi tra di loro hanno una

ritroſia ſomma anche di ammazzare qualunque ſor

ta di Animale , che abbia ſangue. Quindi con

chiudaſi mal fondati eſſere, e favoloſi li racconti

- di
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di Nazioni, che mangiano carne umana , ſpacciati

da certi Storici per riſcuotere la maraviglia da'

ſemplici.

I Maleyani, che abitano le Coſte, ſono pieni

di faſto, e di pigrizia , come gli Spagnuoli, cari

cando di tutte le fatiche i Foreſtieri , e nulla at

tendendo all'Agricoltura . Coſtoro non hanno poi

diletto alcuno nelle Scienze, o nelle Arti. Sono

gialli di colore, anzi quaſi neri, di ſtatura mezza

na, di corporatura proporzionata, ma bruttiſſimi di

volto. Hanno ſchiacciata la faccia, piccolo il naſo,

le maſcelle deformi, l'occhio, e il capel nero, co

me tutti quaſi gl'Indiani : ſi coloriſcono di nero i

denti, e con olio fetente ſi ungono la pelle.

Nel veſtire alcuni portano berrette di panno, o

roſſo , o d'altro colore addattate alla miſura delle

loro teſte, e fatte come un cappello ſenz'ale ; le

cingono abbaſſo di tela o bianca , o azzura colle

eſtremitadi pendenti giù per le ſpalle : ſulla cima

della teſta radunano tutt' i capelli, che cavano

dalla berretta tagliata in rotondo ſulla ſommità, e

ſe li fanno cadere giù ſparſi ſugli omeri. La plebe

non cuopre che le ſole vergogne con poca tela :

la nobiltà porta bragheſſe di ſeta, o di cotone. In

Città portano ne' piedi una ſpezie di zoccoli, ma per

viaggio vanno ſcalzi.

Il Vitto è lo ſteſſo, che ſi uſa nelle altre parti

dell'Indie, cioè Riſo, e Peſce : ma chi può ſpen

dere, imbandiſce la ſua Tavola di Uccelli , di

Selvaggina, e di altre Carni. Condiſcono tutte le

vivande con molto pepe, con cipolle, ed olio; ed

il Riſo ſpezialmente colla Kurkuma, che lo fa di
M 4 ven
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ventar giallo. La Carne del Bufalo in queſto Pae

ſe è un cibo groſſo, ha poco graſſo , e quel poco

lo ha di color giallo : ogni Carname , per poco

che ſtia eſpoſto all'aria , diventa nero quanto un

Cadavere di più giorni: il Caſtrato , e gli Uccelli

ſono ſcarniſſimi , e ſciapiti al maggior ſegno : la

Porcina è la miglior carne, che vi ſi trovi, ma è

alquanto rara. Il Selvatico all'incontro è ſaporitiſ

ſimo e abbondante , ſpezialmente una ſpezie di A

nimale poco più grande di un Coniglio, che ha

la carne bianca di latte, e che ſi trova ancora

nelle Molucche. Condiſcono il Riſo con certo bu

tirro, che vien loro da Bengala , liquido come l'

olio, e ſi fa dal latte di Bufala miſto con lardo :

agli Europei muove nauſea, forſe perchè avanti di ado

perarlo lo laſciano invecchiare: ſi trova però anche

del butirro tanto buono , quanto il noſtro d'Euro

pa, e forſe anche migliore. Per altro hanno de'

co dimenti molto guſtoſi per le loro vivande , e

ſpezialmente una certa ſalſa , che chiamano Acca

ri, ed è un miſcuglio di frutta acerbe in com

poſta.

Portano in Tavola le vivande cotte in bocconi

dentro vaſi d'argento, o di rame , o di terra ſe

condo la condizione, e le facoltà delle perſone.

Del Riſo fanno colle dita bocconi come palottole

così grandi, che riempian la bocca , e con eſſo

mangiano le vivande , come noi col pane. Non

uſano nè coltelli, nè cucchiai , nè forchette , nè

ſalviette, nè tovaglie. Si lavano tre o quattro vol

te al giorno tanto i ſani , quanto gl'infermi , che

ne riſentono da ciò grande ſollievo ; per queſto

a Dl
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abitano comunemente vicino a Fiumi ; tanto più

che ſi dilettano aſſaiſſimo del nuotare, come tutti

gli Indiani.

La loro ordinaria bevanda è acqua pura, o Te:

hanno ancora del Vino di Palma , e Toddy , che

cavano da rami del Cocco reciſi : beono pure il

dolce ſugo delle Noci di Cocco ancor tenere. L'

Arak , e lo ſpirito eſtratto dal Riſo e dalle Canne

di Zucchero, ſono qui molto in uſo. I Chineſi vi

portano il loro Hokſue, e Samshue, delle quali be

vande gli Europei fanno grande ſtima.

Maſticano ſempre tra il giorno Betel, e Arek :

fra paſto pigliano dell'Oppio, del Tabacco, o del

Bang (che riſveglia gli ſpititi al pari dell'Oppio ,

ed è la ſemenza del Canape) o altra coſa ſimile ,

con cui condiſcono le bevande. Il Tabacco non lo

fumano nelle pipe , ma fanno delle foglie di eſſo

un cartoccio, che accendono da una parte , e dall'

altra lo pigliano in bocca per fumare ſinchè ſi con

ſumino due terzi , il reſtante ſi getta via ; nè ſo

no ſoliti mai a bere mentre fumano. Hanno pure

come gli altri Indiani la maniera di ſedere colle

gambe in croce.

Si dilettano aſſai del giuoco delle Carte , e di

quel de Dadi, introdottivi da Chineſi ; come pure

del combattimento de Galli , i quali non uſano già

di aizzare tra di loro, ma legano loro a piedi certi

ſproni alquanto lunghi, che fanno terminare molto

preſto il contraſto, reſtando alle volte ucciſo al pri

mo colpo il più valoroſo ; ed il maggior vantaggio

è de' più piccoli per la ſopraddetta ſpezie di armi,

che portano. I Nazionali fanno bene ſpeſſoº"
- l
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di quanto hanno in coteſte battaglie a favore chi di

queſto, che di quel Gallo ; ma non ſi guadagna la

ſcomeſſa, ſe non quando il Gallo ucciſore continua

a beccare, o battere l'ucciſo; in altro caſo le parti

ritirano la parola della fatta ſcomeſſa.

In Campagna non hanno divertimento più geniale

della Caccia del Cervo, che fanno con Cani, li

quali da loro covili cacciano i Cervi, e queſti ven- .

gono poi da Cacciatori ignudi affatto inſeguiti, e

ſaettati. L'ultimo Governatore di Benkolen racconta,

che, mentre un giorno gli Schiavi della Compagnia

Ingleſe erano alla Caccia, incontrarono una Tigre

in vece di un Cervo, e ch'eſſa corſe dietro ad uno

Schiavo, lo afferrò, lo morſicò nella ſchiena e nelle

gambe, e portogli via più brani di carne : lo Schia

vo rivoltoſi d'improvviſo contro la fiera , le diede

colla lancia , che portava , un colpo sì fiero, che

paſſolla da parte a parte ; lo ſteſſo fecero i di lui

compagni ſenza poterla però affatto finire , perchè

la Tigre ſcappò colle lancie in corpo. Lo Schiavo

malconcio fu portato in Fortezza, dove a forza di

medicatura, e di dieta ingannò chi diſperava della

di lui ſalute.

Ne contorni di Bankalis v'è una gran quantità

di Cignali, che ne' Meſi di Dicembre , e Gennajo

ſono perfetti ; onde allora gran numero di gente

ſen và colà ad ammazzarli. Queſti Cacciatori ſi di

vidono in due ſchiere; l'una ſi ritira ne' Boſchi per

cacciar gli Animali dalle loro tane verſo il Fiume,

nel quale ſta l'altra ſchiera dentro i batelli armata

di lancie per ucciderli. Li portano poi dall'altra

ripa del Fiume , dove li mettano , gli ſventrano ,
- COIm
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condiſcono la carne con ſale, la affumicano final

mente per venderla. La caccia ſi divide tralle bar

che in ugual porzione ; e coteſta carne è delica

tiſſima. -

Per nolo, per carico, e per traſportar roba do

ve non hanno il comodo dell'acqua, ſi ſervono per

l'ordinario di Facchini, o anche di Cavalli , Lio

fanti, e Bufali. Gli Uomini però viaggiano ſem

pre a piedi. - - -

Grande è il Traffico in queſt'Iſola, e principal

mente nel Porto di Achen, dove non mancano quaſi

mai dieci o quindici Navi di diverſe Nazioni.

Quando capita Nave Ingleſe, biſogna darne ſubito

parte al Governatore del Porto, detto in loro lin

gua Sabandar. Alla gran 9uala , ch'è l'imbocca

tura del Porto , viene ciaſcheduno, che tocca ter

ra, interrogato dalle Guardie , di che Paeſe ſia ,

e quale premura lo abbia là condotto. Le riſpoſte

ſi avanzano a certi Miniſtri, de quali è incom

benza lo ſtabilire dipoi co Mercatanti foreſtieri

tutte le condizioni del Traffico. Gl'Ingleſi pro

mettono con giuramento di oſſervare il pattuito

tralla Corte di Achen , ed il Signor Errico Grey ,

che fu tempo fa Miniſtro della Compagnia Ingleſe

in queſta Città. Il pattuito allora conſiſte in que

ſto; che gl'Ingleſi abbiano libertà illimitata di traf

ficare, ſenza obbligo di pagar altre gabelle, che le

già ſtabilite tra loro , che ſarà loro offerto terre

no , dove poſſano fabbricare una Caſa, ed un Ma

gazzino, e partendo poſſano a lor piacere diſporre

delle Fabbriche ; che gl'Ingleſi nel tempo di loro

dimora non ſieno tenuti ſtar alle Leggi del Paeſe,

II12
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ma ſolamente ſotto il governo del loro Capo , con

piena libertà nell'eſercizio di loro Religione; che ſie

ino finalmente tenuti a far il ſolito regalo al Saban

dar , a cui pure debbono preſentare una Lettera

credenziale del loro Capo, con cui queſti faccia fe

de, eſſer eſſi membri della Compagnia Ingleſe. Giu

rano dippiù , quando vengono in Achen , di eſſer

fedeli al governo ; nè giurano già tutti ad uno ad

uno, ma i Capi delle Navi per tutta la loro gente,

ed alla preſenza del Sabandar , toccandoſi tre volte

la teſta con un pugnale, che tengono in mano.

Queſta cerimonia ſi chiama da loro Chop del traffico;

dee farſi con modeſtia , ed oſſervarſi con fedeltà ;

altrimenti il Governo ſoſpetterebbe di loro , e del

loro traffico, eſſendo il giuramento tenuto da Na

zionali in conto d'una delle maggiori cerimonie

della loro Religione.

Gl'Ingleſi aveano da molto tempo un Banco in

Achen, ma lo levarono , perchè non tornava loro

a conto ; lo ſteſſo fecero gli Olandeſi del proprio.

I primi aveano pure in queſti ultimi tempi gran

privilegi: perchè, laddove gli altri Foreſtieri paga

vano cinque , e ſpeſſo anche otto per cento di ga

belle , eſſi non davano più che il ſolito regalo al

Re, e alla ſua Corte; che conſiſteva in ſedici Tayl,

val' a dire trenta Ducati correnti di Venezia , non

però in ſoldo , ma in due pezze di Cotone finiſſimo

al Re ſubito sbarcati, e altrettante prima di partire,

all'Eunuco, che porta il primo regalo , ſi davano

tre Tayl, cioè poco più di Ducati cinque, ed a

quello, che portava il ſecondo, altrettanti. Indi ſi

faceva un regalo al Sabandar, cioè Ammiraglio del

- Por
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Porto, ed uno all'Orangkaya, cioè al Primo Mini

ſtro di Stato, cioè una Pezza di ſeta , o di Coto

ne per cadauno ſimile a quelle , che ſi regalavano

al Re. Fatti tali regali, andavano i Mercatanti ad

abitare nelle loro Caſe, pagando di pigione ſino a

ventotto Ducati Veneziani al meſe; col ſoprappiù,

che a loro ſpeſe dovevano ſempre fabbricare, o ri

ſtorare qualche coſa.

In Achen non vi fono Battelli da far traſportare

dal Vaſcello in terra le Mercatanzie, ma biſogna

che ogni Nave ſi ſerva del ſuo Caicco. Avendo i

Nazionali molte ſpezie di peſi, nel comperare e nel

vendere biſogna intenderſela con eſſo loro, e ſtabi

lire la ſpezie del peſo, perchè non vi ſia inganno,

lo ſteſſo s'intenda dell'oro coniato e non coniato

Gli Olandeſi per aver ſoggiogati molti Stati poco

lontani, e per non volerſi ſottomettere a certe con

dizioni ſvantaggioſe, che nel traffico venivano loro

. propoſte da Nazionali, ſono poco ben veduti; e per

ciò poco frequentano queſto Porto . Non oſtante i

grandi privilegi conceſſi agl'Ingleſi, il loro traffico

dipende dal Governo di Achen, ed in queſti ultimi

tempi vi paſſarono tra eſſi, e quel Governo molte

diſcordie, che furono poi cagione del diminuimento

del loro traffico.

Le principali merci, che ſi eſitano in Sumatra,

ſono il Pepe, e l'Oro ridotto in polvere; in Achen

però, e nella parte Settentrionale dell'Iſola il Pepe

non vi alligna. I Monti, dalle viſcere de'quali ſi

eſtrae il prezioſo Metallo, ſono ſolamente ſotto la

Linea Equinoziale; e pure ſi trova più Oro qui,

che in tutto il rimanente dell'Indie. Con tutto ciò

e anche
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anche qui è caro per la moltitudine di quei, che lo

ricercano. Nell'anno 17o4. valeva un Tayl al Ban

Ral, val'a dire dodici Ducati Veneti per due oncie.

La miglior Canfora, che ſia nelle Iſole di Sunda,

ſi trova in queſto Paeſe, e ſpezialmente quella del

Territorio di Barros appartenente agli Olandeſi è

molto prezioſa, da cui ſi cava anche l'Olio. La

Canfora di ottima qualità è quella, che diviſa in

piccoli pezzi è diafana, e vale un Filippo all'oncia:

la più ordinaria raſſomiglia al Sabione del Mare,

e vale all'oncia mezzo Filippo. Si trova pure qui,

e ſingolarmente a Barros il Benzoin, che ſecondo il

Sign. Nievoff è bianco. -

Abbonda parimente queſt'Iſola di Belzuar ( il

Nievoff, ed il Rumpio vogliono, che ſia il Pedro

del Porco, di cui una pietra ſola val dugento Du

cati d'argento ) che ſi cava dalle viſcere d'un Ani

male, detto da Nazionali Porco cervo, ma dagli al

tri è chiamato Capricerva, perchè è ſimile a queſti

dne Animali. Di queſto abbiam parlato nel deſcri

ver Amboina, benchè quel d'Amboina ſia più gran

de, ſpecialmente ſe ſuo è il Corpo, e ſua la Zam

pa , che ci deſcrive il Cluſio; ma può eſſer che

queſti parli della pietra dell'Iſtrice. Per altro il

Porcocervo è un Animale alquanto più grande di un

Coniglio, ha la teſta di Porco, i piedi e le zampe

di Cervo. Le Pietre, che da eſſo ſi cavano, vaglio-.

no dieci volte altrettanto Oro di quel che peſano:

ſono di colore oſcuro, e liſcie: ſotto la prima cor

teccia ſono più oſcure, e ſtanno a gala dell'acqua:

ſe s'immergano in qualche liquore, queſto diventa

amaro. Si dice, che nello ſtomaco del piccioni di

Ni



z

--

DELLE ISOLE DI SUNDA. 19 t

Mikabar creſca una pietra amara del pari, come il

Belzuar di Sumatra. Le ſue virtudi conſiſtono in

ripurgare lo ſtomaco, aguzzar l'appetito, e purifica

re il Sangue. Il Belzuar di queſto Animale ha mol

te vene traſparenti, nè ſi conſuma nell'acqua, co

me il Belzuar amaro di Siaka; ma ſi eſtrae ſubito

dapprincipio la ſua virtù.

Il Belzuar delle Scimie è di color verdazzurro,

più luſtro di quello delle Capre: peſano alcune di

queſte pietre mezz'oncia, e vagliono da venti in

venticinque Filippi; laddove quelle, che vengono da

Soratte, coſtano ſolamente da tre in quattro Filippi

l'oncia: anzi quello , che ſi vende in Soratte per

Belzuar di Liofante, di Vacca, di Camelo, ec. non

è altro, che un compoſto di poca conſiderazione,

che non vale un bagattino. -

Fralle Merci di Sumatra ſi contano ancora il Le

gno di Sappan, la Sandracca, e le Canne. Ma il

Pepe è la più abbondante mercatanzia della Coſta

Occidentale di queſta Iſola, con tutto ciò ne Luo

ghi degl'Ingleſi non ſi trova che vi ſieno Piante di

tale droga. Si pianta il Pepe lungo le rive de' Fiu

mi per il comodo dell'acqua; vuol eſſer però pian

tato in terreno forte, e fiſſo. E ſiccome la pianta

del Pepe in queſte parti dee ſempre aver accanto

un'altra pianta, che ſervale di ſoſtegno, le mettono

un albero ſpinoſo, attorno al quale vaſſi avvitic

chiando, quando è creſciuta a una certa miſura,

co ſuoi rami, da quali pendono le grappe cariche

di bacche tra lor diviſe come quelle di Sambucco.

Ci danno il diſegno di queſta Pianta il Cluſo, e il

Bruin, ma molto differente dal noſtro sì nella gran

deze
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dezza, comme nella figura, che raſſomiglia più to

ſto al Ribes. I ſuoi grani li fa prima verdi, poi roſ

ſi, indi neri quando ſonoſi di ſeccati.

Il Pepe i primi tre anni non porta frutto ; dal

quarto all'ottavo moltiplica annualmente; ed i tre

ultimi va ſcarſeggiando, coſicchè neſſuna pianta ar

riva all'anno duodecimo. Ha le foglie ſimili a quel

le dell'Edera, più grandi però, e di un colore ver

de pallido. Nel Settembre, e nell'Ottobre ſi fa la

ricolta più abbondante, nel Marzo, e nell'Aprile ſe

ne fa un'altra, ma molto più ſcarſa. Neſſuna pian

ta è più netta di queſta, non trovandoſi in terra

intorno ad eſſa la menoma immondizia, e nella ſta

gione ſecca ſono gli abitanti indefeſſi nell'innaffiar

la, perchè tutte le loro ſoſtanze conſiſtono nella ri

colta del Pepe. -

Quello, che gl'Ingleſi comperano a Benkolen,

creſce nel Territori di due vicini Principi. L'uno di

queſti ha la ſua Reſidenza nella Città di Singlede

mond, ch'è ſituata preſſo un gran Golfo poco diſ

coſto da Benkolen, e queſti ſi chiama Pangaran Mun

ko Raja. La Reſidenza dell'altro è la Città di Bu
ſar, e queſti porta il titolo di Pangaran Songie Etam,

cioè Signore del Fiume Nero- Tutti e due hanno pe.

rò caſa anche in Benkolen, dove abitano quando

hanno da trattar qualche affare cogl Ingleſi, che

loro pagano in ogni Bahar, ch'è un peſo di libbre

56o. un mezzo Ducato di moneta Veneziana. Per

tal tributo ſono in obbligo i ſuddetti Pangarani , o

Principi, di eccitare i loro ſudditi a coltivare il

Pepe, e traſportarlo ne Luoghi mercantili degl'In

gleſi; li quali, toſtocchè lo hanno ricevuto e peſa

tO 2
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to, lo pagano a ragione di dieci Moloki , o ſieno

Filippi al Bahar. -

Il Signor Dampier dice , che a tempi ſuoi il

Governatore Ingleſe di Benkolen ebbe tanto poca

condotta, che fece prigioni due di queſti Principi

a motivo, che il Popolo non conſegnava il Pepe

a quel tempo, ch'egli voleva: onde non è poi da

ſtupirſi, ſe il Paeſe ſiaſi meſſo in rivolta contro

gl' Ingleſi, da quali vedeva così maltrattati i ſuoi

Principi , e molto grande ſarebbe ſtata di certo la

debolezza del Popolo, ſe non aveſſe repreſſa tanta

audacia ; ed avvegnacchè gl'Ingleſi aveſſero avuta

forza di reſiſtere a Nazionali , ciò non per tanto

avrebbe di molto pregiudicato al traffico, perchè

gl'Iſolani avrebbero ad altre Nazioni venduto il

loro Pepe. In ſomma non può negarſi , che gl'

Ingleſi abbiano molto male trattato con queſto Popolo,

onde ſi trovarono in cimento di perdere affatto il

Commerzio col medeſimo ; il che avrebbe appor

tato gran piacere agli Olandeſi, che toſto ſi ſa

rebbero impadroniti de luoghi , come hanno fatto

in altre parti , e gl'Ingleſi ſarebbero coſtretti a

pagare agli Olandeſi il Pepe a quel prezzo, che a

queſti foſſe in piacere; mentre Borneo, e Malabar

poco o nulla di queſta Mercanzia portano alla

Compagnia Ingleſe, la quale per ciò rare volte vi

manda Navi per caricarla.

La buona condotta degli Olandeſi fa, che nelle

Indie Orientali, e nell'Africa fioriſca più il loro

traffico , che quello degl' Ingleſi. Gli Olandeſi

hanno appoggiato queſto traffico agli Stati Altipo

tenti d'Olanda ; laddove quello della Compagnia

Tomo III, N In
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Ingleſe dipende affatto da quei pochi Mercatanti,

che viaggiano qua con maſſima per la maggior

parte di accudire più al proprio intereſſe, che a

quel della Patria ; ciocchè forſe farà , che rovini

affatto il traffico Ingleſe, e gli Olandeſi ſieno i

ſoli trafficanti, con danno graviſſimo dell' Ingil

terra. L'unico mezzo per impedire tal coſa ſareb

be, ſe ſi rendeſſero formidabili con preſidiare le

Fortezze colle Truppe del Re, pagate per altro

dalla Caſſa della Compagnia ; tantoppiucchè tutti

i loro luoghi ſono così deboli , che ad ogni me

nomo attacco degli Olandeſi ſarebbono coſtretti a

renderſi. Nè è già vero, che gl'Ingleſi diſcapite

rebbero poco con tale perdita , perchè, ſebbene

portano fuori d'Ingilterra molto argento , molto

più però ne riportano in Ingilterra con queſti traf

fichi ; oltrecchè in tal caſo dovrebbero dipendere

dagli Olandeſi nel comperare le Merci d'India a

molto maggior prezzo.

s
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c A P I T O L O XV.

Situazione, Terreno, Frutta, Piante, Minerali, ed

Animali terreſtri, volatili, e atquatici

di Sumatra .

TAA Scirocco ſi ſtende queſt'Iſola verſo Mae

- ſtro, ed è tagliata per mezzo da una fila di

Montagne da un cantone all'altro. Queſte Monta

gne ſono quaſi tutte petroſe, non però ſpoglie affat

to di arbuſcelli, nè di erba; nelle valli di eſſe v'ha

del legno buono per fabbricare. Tra coteſti Monti

ve n'è uno, che vomita fuoco, e chiamaſi Balatam,

e produce il ſugo detto Minjoe Tamnach , cioè Olio

di terra , da noi già deſcritto.

Il Paeſe baſſo è fangoſo, di vari colori, come ſa

rebbe a dire, parte grigio, parte roſſo, parte nero;

e bagnato da molti Fiumi, e Laghi, non però na

vigabili da Barche di molto carico. Il Terreno in

torno a Benkolen è fertile, ed erboſo aſſai: la terra,

che ſi ſcava, è argilloſa, onde fabbricano mattoni.

Le pianure vicine al Mare ſono tutte paludoſe, pie

ne di Canne di Bamboes. Non hanno altro grano

fuorchè il Riſo, che ſi coltiva ſpezialmente ne con

torni di Achen dagli Schiavi, che cominciarono da

alquanti anni in qua a comperarſi nella Coſte di

Roromandel, dove i Genitori sforzati furono a ven

dere i propri Figliuoli. I migliori, e più ſtimati

vengono in Achen dall'Iſola Nayas, ſituata venti mi

glia lungi da Ayergangie. I Nazionali di Achen trat

tano i loro Schiavi più da Fattori, o corsie
2 a



196 S TATO PRESENTE

\

da Schiavi, facendoli attendere all'Agricoltura, ed

altre Arti con loro vantaggio notabiliſſimo. Eſigono

da eſſi una determinata quantità di guadagno, ed

il reſto laſciano loro per poter mantenere sè ſteſſi ,

e la Famiglia in Caſe ſeparate da Padroni. Con

tutta però la fatica degli Schiavi il Paeſe non pro

duce tanto Riſo, quanto poſſa baſtare al biſogno de

gli Abitanti, tantocchè ogni anno gran quantità ne

viene da Dely, da Perach , da Padir , che ſono i

Magazzini, dirò così, di Achen.

Oltre il Riſo, e il Pepe, produce pure queſto

Paeſe le Canne di Zucchero, che ſi coltiva per con

dire l' Arak, ed i liquori, o quinteſſenze, che dall'

Arak ſi eſtraggono , e ſono molto neceſſarie in un

Paeſe tanto umido. -

Ne Giardini del particolari creſcono Piſelli, Fa

ve, Rafani , Zucche , Panporcino, e diverſe altre

ſpezie di Erbe, e legumi, non conoſciute in Euro

pa. Il Panporcino è un frutto lungo due o tre polli

ci, groſſo come un Rafano, tenero, e dolce, roſſo

al di fuori, e bianco al di dentro. Le frutta, che

ſi vendono nelle altre parti dell'Indie , ſi trovano

qui perfettiſſime, come il Piſang, ec. Il Mangoſtan

però è di tutte il più dilicato.

Vi creſce ancora il Bang, ch'è molto ſimile al

noſtro Canape, e di cui ſi ſervono come detto ab

biamo nel Capitolo precedente. I Cavoli non ſono

qui molto in uſo , tuttocchè vi ſi trovino in buo

na copia. Forſe non vi ſarà al Mondo un'altro

Paeſe, il quale produca maggior quantità di Can

ne di Bamboes , e ſpezialmente vicino a un luogo

degli Olandeſi chiamato Jamby , dove pure ris
- - a
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la Sandracea, che in darno gli Olandeſi cuſtodiſco

no con tanta geloſia , perchè i Nazionali ne vo

gliono tagliare, e vendere di naſcoſto agl'Ingleſi.

Ne contorni di Achen creſce un Albero , che

chiamano Cotone di ſeta. Queſta è una pianta

grande, coperta di corteccia liſcia, ed uguale, fer

tile di frutta , che pendono come ſacchette lunghe

tre in quattro pollici da ramuſceli con un ordine

così regolato, che non v'è altro Albero, che in

queſto la ſuperi. I rami più baſſi ſono i più lun

ghi, e vanno ſucceſſivamente calando i più alti di

lunghezza, ſecondo che la pianta creſce in altez

za ; onde l'albero è d'una belliſſima figura pira

midale. Quando il Cotone è maturo, cade da'

rami da sè ſteſſo , e da terra lo raccolgono , non

mai dalla pianta , ed empiono con eſſo le coltri

de loro letti. Ne Boſchi poi vi creſce la Quercia,

ed altri Legni conſimili, buoni per fabbricare , e

per ogni altro uſo.

Eccettocchè l'Oro, e lo Stagno, non trovo che

il Paeſe produca nè Rame , nè Bronzo. Alcuni

vogliono che vi naſca il ferro. Certo è che i Pu

gnali fatti a Sillebar ſono in grande ſtima preſſo i

Popoli di Java , e di tutte le Indie. L' Oro vi ſi

trova in grande copia al pari d'ogni altro Paeſe

dell'Aſia , e la maggior parte ſi cava da Monti

ſituati verſo l'Oriente di Padang , ed anche nelle

parti più interne dell'Iſola , dentro però la giuriſ.

dizione di Achen, ch'è limitata dal Fiume Dilb .

Se il Signor Dampier non e' inganna , il viaggio

verſo quelle parti, e molto diſaſtroſo pe' Monti è

che convien paſſare, e che ſono pericoloſiſſimi; a

N 3 fron
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fronte de quali v'è una guardia, che vieta il paſs

ſaggio a chi non è Maomettano di Religione,

Quei, che penetraſſero in quelle Miniere, guada

gnerebbero due mille per cento, ma con pericolo

della pelle, anche dopo un viaggio lunghiſſimo, e

pieno di ſtrade impraticabili. Riducono l'Oro in

piccoli frammenti, benchè il Signor Loker dica di

averne veduti de grandi un'oncia di peſo portati

allora allora fuori della miniera ; coſa ch' egli pure

riconoſce, e confeſſa per rariſſima, -

Si trova l'Oro per lo più nelle Pietre più dure,

ed il mentovato Scrittore dice , di avere veduta

una, che peſava una libbra e mezza in circa, rotta

da un'altra e che aveva delle vene d'Oro in tanta

copia , che eſtratto e peſato ſi valutò più di cin

que Lire ſterline, cioè più di dieci Zecchini Ve

neziani. Queſt'Oro, che ſi cava dalle Pietre, e

chiamaſi in Achen Oro di Pietra , ſi conoſce dal

ſuo luſtro, e dalla ſua finezza, ch'è ſegnalatiſſima:

ve n'è però ancora di men fino. -

Le Miniere ſtanno dentro alcune Montagne in

mezzo dell'Iſola poco lungi dalla Linea equinozia

le, ma ſono con grandiſſima cautela tenute naſco

ſte a Foreſtieri, coſicchè appena ſaranno da neſſu

no Europeo ſtate mai vedute , e ſeppur qualcuno

è giunto colà, non ſe n'è più ſaputa nuova di

lui. Coſa certa è , che tali Miniere ſono ſituate

nella parte Settentrionale dell'Iſola , poco lontano

da Achen, e non già nella parte Meridionale; altri

menti gli Olandeſi a queſt'ora ſe ne ſarebbero im

poſſeſſati , come Padroni di queſti luoghi. Verae

mente aveano eſſi cominciato una volta a ſcavare

, gon
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con iſperanza di grande vantaggio la Miniera di

sillida, ma la abbandonarono poi, perchè il Signor

olitzsh, ch'era ſtato Comiſſario delle Miniere di

Saſſonia, dopo lungo e maturo eſame vide, che

non tornava a conto il continuare a ſcavarla.

Benchè i Montagnuoli ſieno in poſſeſſo delle Mi

niere, non ne cavano però dall' Oro gran vantag

gio, perchè lo cambiano cogli Abitanti delle pianu

re per abiti, riſo, tabacco, ec. I Maleyani bensì, e

quei di Achen ſi approffittano un pò più del mede

ſimo, vendendolo a gran prezzo a Foreſtieri dopo

d'averlo avuto da Montagnuoli per nulla: ed ac

ciocchè neſſun'Eurepeo s'invogli d'internarſi in que

ſto Paeſe, i Montagnuoli vengono deſcritti dagli

Abitanti delle pianure per Uomini beſtialiſſimi, avi

di di ſaziarſi di carne umana, benchè tali realmen

te non ſieno, Quindi ſi vede, che l'intereſſe ha

molto contribuito a riempiere il Mondo di racconti

moſtruoſi, e ridicoli. Per altro fuori ancora delle

ſopraddette Miniere ſi trova gran quantità d' Oro

vicino a Tikov, e nelle parti interne di Maningkabo,

dove ſi raccoglie nel fondo de'Fiumi portatovi dal

la corrente, che ſcende dalle Montagne in tempo

di pioggia. - -

Nell'Iſola di Sumatra ſi trova pure del Zolfo, e

ſpezialmente a Pedir, dove ve n'è un'intera Mon

tagna, che produce ancora quell'Olio di terra tan

to ſtimato da Nazionali, che il Re ha proibito il

portarlo fuori del Paeſe, e per queſto non ſe ne

può avere, che per contrabbando, e furtivamente.

Ha queſt'Olio un odore acutiſſimo; unta che leg

germente ſia la parte offeſa, ſi alleggeriſce toſto,

4 e ſi
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-

e ſi guariſce quell'orrenda malattia , che regna

nell'India, e ſi chiama da loro Beriberi.

Da Sumatra viene pure l' Ambra grigia, e la

nera: e queſte ſono le merci, che dà il Paeſe.

Quelle poi, che riceve dagli altri, ſono Tele di

Guinea, Seta di China , Coperte o Tapeti di so

ratte, Pezze da otto di Spagna, Cotone, Acciajo,

Ferro, Droghe, ec.

Gli Animali, che ſi trovano in queſt'Iſola , ſo

no-Cavalli piccoli, Bufali, Capre , Porci, Cervi ,

Liofanti, Porcocervi , ec. Vi ſono ancora diverſe

Fiere ſelvaggie , come Tigri , Cignali , Scimie ,

Ricci, Schiratti, che gl'Indiani mangiano, e tro

vano eſſere molto ſaporiti. Vi ſono parimente di

verſe ſpezie d'Inſetti , e ſpezialmente Coccodrilli ,

Alligatori, e Serpenti. Di Volatili poi ve n'è

grande abbondanza, e principalmente di Anitre, e

di Galli, che ſuperano nella grandezza quei d'ogni

altro Paeſe. Ne Boſchi ſi trovano Colombi ſelva

tici, Pappagalli, ed altri Uccelli, non però cano

ri come in Europa, benchè più vaghi all'occhio.

Tanto in queſta Iſola, quanto a Java, e a Ma

lakka, v'è un certo Animale chiamato Pangoeling.

Ha una pelle ſquamoſa d'una ſomma fragranza,

e che per eſſere leggera, ed impenetrabile, ſi ado

pera da Chineſi per far Corazze. Ha le ugne ta

glienti, le zampe diviſe in cinque: ſi naſconde con

ſomma preſtezza ſotterra , e ſi rannicchia come il

Riccio naſcondendo teſta e coda, nè ſi ſcioglie ,

che quando ſi ſente bagnar coll'acqua ; in tempo

di pioggia eſce dalle bucche, che ſi profonda in

terra: la ſua carne ſi mangia, ed è ſaporita.

I
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I Mari , e Fiumi ſono pieniſſimi di ogni ſorta

di Peſce. Lo peſcano con certe gratte di legno

poſte alla imboccatura delle acque piccole, dove il

Peſce ſcorre dalle grandi. Tralle altre fpezie, v'è

il Barbone, l'Anguilla, l'Oſtrica, la Tartaruga,

ec. In Andragiri capita ogni anno una ſorta di Pe

ſce, grande come un Merluzzo, che chiamaſi Sha

des; è pieno di ſpine, ed ha tante interiora, che

fanno un terzo della mole del Corpo. Queſto Peſce

ſi ſgrava di latte ſulla ſuperfizie de Fiumi, ed il

Popolo va a raccorlo , 1iſerbandolo per le Ovaje,

di cui fanno poſcia buttarga, che vendono ſotto

nome di Turbouv , ſendo di maggior eſito, che il

Caviale -

C A P I T O L O XVI,

Delle Arti, e Scienze in Sumatra.

N" ſioriſcono in queſt'Iſola le Scienze; poco

N le Arti. Hanno bensì Architetti, che poſſo

no fabbricare in pochiſſimi giorni una Caſa, ma

di Canne a uſarza del Paeſe.

Di rimarco dunque non hanno manifattura alcu

ua fuorchè certe Barche velociſſime. Sono queſte

molto lunghe, ma poco larghe: la Carena conſiſte

in un Albero ſcavato, ed i fianchi ſono fatti di

tavole: la poppa e la prora ſono ſtrettiſſime, non

però aguzze : in vece di timone adoperano un re

mo lungo, e non più largo d'una mano : hanno

una vela ſola , e quando ſoffia vento impetuoſo ,

due Uomini, o uno ſolo, contrappeſano co' loro
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corpi la Barca, perchè non pieghi nè a deſtra nè

a ſiniſtra , ed in tal guiſa ſuperano ogni più peri

coloſa tempeſta di Mare. Tanta è la velocità di

queſti Legni, che in un'ora faranno ſino a quin

dici miglia di cammino con vento mediocre. Se

ne ſervono per la ſola Peſca, e per andare a qual

che Iſola vicina,

Hanno ancora de Navilj più groſſi, abili a por

tare ſino a quindici Botti di carico , e con queſti

navigano perſino a Siam, Malakka, Pegu, Jobor, ec.

Ma non hanno poi Vaſcelli grandi , co' quali po

ter fare viaggi più lunghi, e ſuperare il furore del

Mare più alto, -

Vi ſono in Achen alcuni Orefici, e Fabbri, ma

le loro manifatture non hanno niente di particola

re; così pure rieſcono i loro Muratori, e Sartori.

I Chineſi ſono qui i migliori Artigiani, e quei ,

che non vi ſi trattengono per ſempre, vengono il

Meſe di Giugno ogni anno in diverſe Navi cari

che di Riſo, e di altre Merci. Queſti alloggiano

nel confine della Città vicino al Mare, dove for

mano una Contrada, che chiamaſi la Chineſe , e

travagliano pe' Nazionali. Tra di eſſi i più valen

ti ſono i Legnaiuoli, che tutto l'anno fanno ogni

ſorta di Caſſe, Tavole, Scrigni, ec. eſponendole

nelle loro Botteghe a Compratori, di maniera che

in queſta parte della Città per due o tre meſi dell'

anno ſi vede una perpetua Fiera di maſſerizie ,

s dove tutti corrono a far le loro provvigioni. Vi

vono queſti Chineſi con gran riſparmio durante il

tempo del loro ſoggiorno in queſta Iſola, e, ſe loro

vien fatto di trovare compratori generoſi, vendo

mO
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no anche le Barche : terminato il lavoro ſi diver

tiſcono col giuoco, tantocchè, quando non lavora

no, hanno ſempre in mano le Carte , e i Dadi,

Gli Europei, non avendo altra compagnia con cui

ricrearſi, converſano con queſti Chineſi, godendo

molto la loro bevanda, chiamata Hochſue , colla

quale ſpeſſo ſi ubbriacano ; nè in Achen ſi ritrova

altro liquore , o buona bevanda in altre Caſe.

I Villani ſi mantengono co' loro Animali, cogli

Uccelli, con radici d'Erbe, con Erbaggi, e Riſo;

ma i Peſcatori ſtanno meglio di tutti, perchè la

fatica del peſcare la addoſſano a loro Schiavi , ed

eglino intanto godono della peſca. Quando è buon

termpo, ſi vedranno da dieci Battelli uniti ognuno

colla ſua rete per peſcare nel medeſimo ſito ; e

quando ſentono , eſſere in una entrati i Peſci ,

concorrono gli altri tutti ad aiutarlo per tirarla in

terra, e ſpeſſo vi trovano dentro i cinquanta, e i

cento Peſci grandi, oltre un grande numero di piccoli,

che non ſi contano. Portano i grandi ſubito al mercato,

ed il guadagno è comune di tutti , attendendo in

tanto gli altri alla peſca per far ancora nuova preda,

Nella Coſta Occidentale appena v'è Perſona di

rango, anche Principeſco, che non ſi dia a qual

che meſtiere manuale, principalmente a quello dell'

Orefice, ond'è da ſtupirſi, che ciò non oſtante

neſſuno abbia fatto qualche lavoro di conto , forſe

per la penuria di buoni Maeſtri , che , non viag

giando, non hanno occaſione di perfezionarſi con

veder i lavori delle altre Nazioni. Certamente ,

quando ciò non mancaſſe agli Europei, ſarebbero

anch'eſſi rozzi come queſti, -

- - N L'
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L'Arte Medica non viene eſercitata dagli Uo.

mini, ma da Donne vecchie , perite ſolamente di

alcuni ſemplici, e di certe Droghe , ſendovene in

queſto Paeſe medicinali in gran copia. La Diar

rea , e l'Aſma ſono le due malattie proprie di

queſto Clima , dalle quali muoiono ſovente gli

Europei non oſtante la copia degli Antidoti ; che

ſe foſſero ſtati a noi noti per tempo, molti avreb

bero meſſa in ſalvo la loro vita ; ſpezialmente il

Pomo granato è rimedio efficaciſſimo per i mali

ſopraddetti. Il non aver anche ſaputo aſtenerſi da

certi cibi , e da certe acque crude non bollite fu

la morte di molti. La dieta però è il miglior ri

medio degli Europei, come pure la ſcelta dell'abi

tazione lontana al poſſibile dalle paludi. I Nazio

nali poi ſi preſervano da ogni male con due la

vande, che fanno giornalmente in acqua fredda, e

coll'ugnerſi altrettante volte con Olio di Cervo.

Dalla Febbre pure, e da Vajuoli molti vengono

ſagrificati alla morte , come ancora da un' altro

morbo, che ſi chiama Mortaochin, ed è una continua

Diarrea unita a un continuo vomito, da replezione

di ſtomaco. Rare ſono qui le malattie di Europa.

Tutta la loro Dottrina conſiſte in ſaper leggere

e ſcrivere , ed in certi favoloſi racconti del loro

Antenati, e della loro Religione. I Maomettani ,

padroni della maggior parte di queſta Iſola, parla

no e ſcrivono Maleytico, hanno però molte voci

Arabe ſpezialmente in ciò , che concerne le coſe

di Religione. I Figliuoli delle Scuole di Achen ap

prendono queſto linguaggio ; ma i Montagnuoli

hanno una lingua particolare, e ſcrivonoei
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dalla manca alla diritta , all'oppoſto de Maleyani ,

che ſcrivono come gli Ebrei. Non hanno nè pen

na, nè carta, nè inchioſtro, ma ſulla corteccia di

Bamboes con uno ſtiletto incidono le lettere . I

Maleyani però adoperano inchioſtro, penna, e car

ta grigia -

Nulla ſanno d'Aritmetica; onde per conteggiare

ſi ſervono de' Baniariti, e de' Guzarati, gente pe.

ritiſſima in mercanteggiare e far conti, della quale

ci riſerviamo a parlare, quando deſcriveremo la

loro Patria .

C A P I T O L O XVII.

Governo, Entrate , Milizie, Peſi , Monete, Leggi ,

Religione, Matrimonj, e Funerali

di Sumatra.

O" Regno di queſta Iſola ha qualche coſa di

particolare, avendo la maggior parte di eſſi

ſofferte nel preſente ſecolo delle gran mutazioni.

Il Regno di Achen è il più grande , abbraccian

do tutte le parti Settentrionali dell'Iſola . Alcuni

dicono , che il governo di Achen ſia di dominio

aſſoluto, ed illimitato ; altri, che ſia elettivo; al

tri lo vogliono ereditario. Molti fanno Capo di

eſſo un'Uomo, e molti una Donna ; molti ſono

d'opinione, che tanto gli Uomini quanto le Don

ne governino queſto Paeſe. I Viaggiatori Europei

ritornati in Europa , dopo di eſſerſi dimenticati d'

informarſi ſu queſto punto, finſero da sè ne' loro

ragguagli un governo a loro capriccio. l

Dal
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Dalle Lettere inviate ad Eliſabetta , e al Re

Giacomo ſi vede chiaro , che non governino ſem

pre Donne, ſendo ſcritte da Re. Anzi molti pre

tendono, che mai queſto Regno ſia ſtato governa

to da Donna, ſe non forſe in caſo che il Re fan

ciullo laſciava il nome di Reina, ed il governo

alla Madre , ciocchè per avventura avrà dato fon

damento a tanta varietà di pareri ; quando anche

non vi foſſe l'eſempio delle altre parti di queſt'

Iſola, non governate giammai da Donna alcuna ,

come certo ſi sà , perchè di queſte ſi ha delle no

tizie un pò più accertate, che di Achen. Sia come

ſi voglia , diamo che, come nell'Ingilterra poſſano

eſſere aſſunte così le Donne, come gli Uomini al

governo ; certa ſi è la incertezza circa la qualità

del dominio, ſe ſia Monarchico , o Ariſtocratico,

mentre tutti concedono, che in queſto Regno vi

ſieno molti, almeno dodici, Orangkaya, cioè Grandi

dell'Imperio, che hanno inſieme, e autorità ſupre

ma , e dipendenza dal Re (ſendo primi Miniſtri

nella ſua Corte ) come in certo modo gli Elettori

per rapporto a Ceſare in Germania. Si ſa , che

hanno bene ſpeſſo depoſto il Re, e ſoſtituitone un'

altro , che riſtringono ſovente la di lui autorità ,

ec. Si ſa all'oppoſto, che l'autorità del Re molte

volte prevalſe con deporre tutti queſti Orangkaya ,

e con farli dipendere dal Sovrano loro potere.

Che poi ſucceda ſempre il Primogenito, queſta

non è Legge perpetua tra Principi Orientali , i

quali ſono ſempre ſtati ſoliti di conferire il gover

no a qualunque del loro Figliuoli, o legittimi, o

baſtardi. Ciocchè cagiona non rare volte de' "r
- l
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di ne' Regni dopo la morte de Genitori tra Fra

telli ; e quello per lo più ſaliſce al Trono, che

ha il miglior numero degli Orangkaya in ſuo favo

re. Onde da ciò ſi può conſiderare queſto Gover

no piuttoſto Elettivo, che altro. Il Signor Lokyer ,

che fu in Achen venti anni fa , parlando dell'auto

rità degli Orangkaya racconta , che ſendo uno di

eſſi ſtato accuſato preſſo il Sabander, cioè Gover

natore del Porto di Achen, per Sodomita , lo fece

citare; nè volendo il reo, affidato di ſuo potere ,

preſentarſi, il Sabander mandò le ſue Guardie con

ordine di tagliarlo in pezzi dovunque lo attrappaſ

ſero ; ciocchè ſi eſeguì avanti la porta d'un Mer

catante Ingleſe nelle Contrade di Achen. Da que

ſto fatto però chi mai rileverà una ſomma aſſoluta

autorità nel Sabander , quando queſti poteva fare

tutto ciò colla participatagli dal ſuo Principe nell'

eſſere fatto Governatore di quel Porto, ch'è Reſi

denza propria del Re è -

La parte di queſt'Iſola, ſituata verſo l' Oſtro

della Linea Equinoziale, è diviſa in molti piccoli

Regni, e Stati, come abbiamo detto. Chi in quel

le comanda, ha il titolo di Sultano, benchè ſpeſſo

ſi chiamino Pangarani , e Rajai. Ognuno di eſſi

ha i ſuoi Nobili, che ſono membri del Gran Con

ſiglio, e ſono nominati Proateni. Quaſi tutti li

Villaggi, e le Cittadi hanno i propri Governatori

poſti dal Sultano, o eletti dal Popolo , e dal Se

nato confermati. Quando queſti due Ordini ſi ra

dunano per conſigliare , i Mercatanti Ingleſi dico

no, che rappreſentano in qualche modo i due Par

lamenti d'Ingilterra, pretendendo ancora, che l'au

tO
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torità del Sultano ſia ad eſſi in qualche modo ſog

getta appunto come quella del Re d'Ingilterra.

Sulle Coſte però ſi trovano alcune Città libere ,

governate da loro Magiſtrati , che ſi chiamano

Datooj. Benkolen ne ha dodici , e Sillebar quattro;

i quali pare non ſieno ſoggetti a neſſuno de' vicini

Sultani , ma abbiano eſſi tutta l'autorità indipen

dente, benchè riſpettino i vicini Sultani, e vivano

in buona amicizia con eſſi.

I Montagnuoli di queſta Iſola ſono independenti

da tutti , benchè non manchino anche appreſſo di

loro alcuni Capi, da cui vengono governati. Stan

no ſempre uniti con ſomma geloſia nel cuſtodire i

loro antichi privilegi, e la loro libertà. Non ſi

può dare una minuta certezza di coſtoro , perchè

gli Europei non ſi ſono peranco internati nella lo

ro amicizia , ed i loro vicini li deſcrivono alla

peggio. -

Al parere di tutti le Entrate del Re di Achen

ſono ſterminate, eſſendovi in queſt'Iſola una quan

tità grande di Oro, molte gabelle, ed una dili

gentiſſima coltura de terreni mercè l'attenzione

indefeſſa degli Schiavi , che provveggono la Cor

te del Re di tutto il biſognevole : il preciſo però

non ſi ſa.

Queſto Re in tutto il ſuo Regno non ha For

tezze, che meritino tal nome : bensì il Paeſe tut

to può dirſi da sè ſolo una gran Fortezza, per eſ

ſere quaſi inacceſſibile per la ſua ſituazione , ma

ſolo però da trecento o quattrocento anni in qua :

ſendo coſa certiſſima, che i Mori, e gli Arabi

Padroni al preſente dell'Iſola, non ſieno ſtati i

pri



DELLE ISOLE DI SUNDA. zo9

primi Abitanti della medeſima ; perchè i primi Abi

tanti ſono ſtati cacciati nelle Montagne , e gli Araº

bi ſonoſi impadroniti delle Pianure da pochi ſecoli

in qua. Che ſe voleſſimo fare uno ſcandaglio delle

ſue Truppe , dovremmoscontar tutti quelli , che

poſſono portar armi , perchè tutti ſono obbligati a

ſeguirlo nelle Guerre. Se poi oltre il ſuo Corpo di

Guardia abbia altre Truppe regolate , non lo abbia

mo potuto rilevare - -

Ugualmente ignote ci ſono le Entrate preciſe de'

Sultani delle Parti Meridionali. Si ſa ſolo, che que

ſte ſi cavano principalmente dal traffico del Pepe ,

e dall'Oro , che produce il loro Paeſe. Di poco

conto ſono i loro Soldati, i quali però hanno dato

qualche ſaggio del loro valore contro gli Olandeſi,

e gl'Ingleſi, diſcacciandoli da vari poſti d'impor

tanza. Sebbene quanto agl'Ingleſi è coſa indubitata,

che ſe non foſſero ſtati traditi da loro Soldati, Ma

kaſſariti di Nazione, queſti Principi, o Regoli non

avrebbero avuto coraggio di oltraggiarli.

Le Armi di queſt'Iſola ſono la Spada, il Pugna

le, lo Stile, che portano sfoderato alla cintura , ed

uno Scudo teſſuto di Canne lente, e coperto di pelle

di Tigre, o di altro Animale. Nel Regno di Achen,

ed in qualche altro luogo, ſi uſa il Cannone, ed

altre Armi da fuoco manuali , ma non montano il

Cannone ſu Carri , bensì lo coricano per terra.

Aveano de' Liofanti ammaeſtrati per la Guerra, co

me raccontano quei , che da gran tempo ſono ſtati

in queſti Paeſi ; ma preſentemente di tali Animali

non fanno altro uſo, che quello di valerſene nelle

Pubbliche funzioni per pompa. - -

Tomo III. O Si
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Si governano ſecondo le Leggi dell'Alcorano, ſe.

condo le conſuetudini antichiſſime, e ne dubbi ſi

conſigliano co Vecchi: baſta l'eſempio d'un ſolo

caſo ſeguito, perchè divenga Legge ogni altro caſo

ſimile. Gli omicidi, e gli adulteri ſi gaſtigano colla

morte, ed hanno de Carnefici, che uccidono i rei

condannati col loro pugnali. Le Donne ree di qual

che misfatto per l'ordinario ſi ſtritolano, Il Ladro

cinio per la prima volta ſi puniſce colle battiture;

la ſeconda colla mutilazione di qualche dito , o

mano, o braccio, che ſe il reo dopo queſti gaſtighi

non ſi emenda, lo mandano in eſilio a Poelo Vvay,

dove, benchè mutilati, ſanno ingegnarſi per ricupe

rare la ſalute, e le forze. Se poi per la terza volta

qualcheduno ſia convinto reo di qualche grande de

litto, gli tagliano la teſta, e lo traffigono colle lan

cie: ma i Nobili pagano il fio delle loro enormità

colla Guerra, in cui deggiono combattere, perfin

chè vi laſcino la pelle, dal qual pericolo è coſa

quaſi impoſſibile , che ſi ſottraggano per la quantità

degli Avverſari, che circondano il miſero, e lo aſ

ſaliſcono con pugnali, ed altre armi.

Si racconta di alcuni Re di Achen, che abbiano

per leggiere mancanze fatto barbaramente uccidere

parecchi de loro Vaſſalli, Il Signor Beaulieu Capo

di una Flotta racconta, che ritrovandoſi in Achen,

il Re lo fece chiamare, ed in ſua preſenza coman

dò ſdegnato , che cinque o ſei delle ſue Mogli

foſſero trucidate. Fu toſto eſeguito l'ordine , e

quelle miſerabili per più di tre ore continue furo

no tormentate, e tagliate loro le gambe, e le brac

cia furono gettate nel Fiume; nè per altro iº
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ſi meritarono tale gaſtigo , che per aver una di

eſſe di notte tempo nella Camera vicina a quella ,

in cui dormiva il Re, alzate le grida ; e perchè

interrogate ad una ad una non ſi accordavano nelle

riſpoſte; ciocchè diede al Re motivo di ſoſpettare

qualche congiura contro la propria vita , tantop

piucchè preſſo una di loro fu ritrovato un pugna

le; nè le preghiere del Kady, ſommo loro Sacer

dote, o di altri furono valevoli a placarlo. Di una

di eſſe però, avanzata in età , ſi moſſe a compaſ

ſione vedendola di quando in quando ſvenire per

lo dolore, onde ordinò, che ſi uccideſſe in un col

po; del qual favore ella lo ringraziò , moſtrandoſi

coraggioſa in morire : lo ſteſſo facevano le altre ;

anzi tra tormenti auguravano vita lunga , e felice

al Re , e ſi dichiaravano, che da dieci anni in

qua ſtavano attendendo tal buona ſorte per eſſere

liberate dalle moleſtie, onde venivano oppreſſe in

Caſtello, - -

Finita la tragedia, fu il Signor Beaulieu dal Re

interrogato del ſuo parere ſopra di quello, che

avea veduto ; nè oſando egli , tuttocchè confuſo ,

biaſimare la tirannia , riſpoſe , che ogni ben rego

lato governo dovea con rigore procedere contro i

malfattori, perchè gl'innocenti godeſſero la tran

quilla vita, che ſi meritano. Allora il Re fece a

lui un diſcorſo confidente , dicendogli , che, ſe

aveſſe diſſimulato quant'era la paſſata notte acca

duto, la ſua vita ſarebbe ſempre in pericolo , eſ

ſendo gli Orangkaya capaci di aſſalirlo con crudel

tà ; che le loro malvagità meritavano dal Cielo

tutte le pene , delle quali eſſo non era altrimenti

O 2 l'au
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l'autore, ma ſolamente lo ſtrumento di eſeguirle;

che i loro lamenti erano ingiuſti contro di lui ,

mentre non avea mai loro impedito nè l'aver Mo

gli, e Figliuoli , nè l'accumulare ricchezze; ſolo

deſiderava , che ſi conteneſſero tra i limiti del do

vere : ch'eſſo di più era ſtato finora il ſoſtenitore

della loro Religione, avendoli difeſi contro i Ne

mici, e mantenendoli in pace, e tranquillità nelle

loro Caſe; mentr'era ſtata la Città di Achen, pri

ma ch'egli foſſe aſſunto al Trono , una ſpelonca

di Aſſaſſini, reſtando dal più potente oppreſſo il

più debole a ſegno tale , che neſſuno era ſicuro

nel poſſedimento del ſuo : che neſſuno poteva ad

doſſargli altra colpa, fuorchè l'impedir che faceva

coſtantemente , che i Grandi ſoperchiaſſero i loro

Sudditi : che s'egli non apportaſſe opportuno rime

dio a tali diſordini, il governo ſe ne anderebbe a

ſoqquadro in un momento, e diverrebbe il Paeſe ,

qual fu per l'addietro, un'aſilo d'ogni ſcelleratez

za : che la ſteſſa ſua Madre avea contro di lui

coſpirato per farlo uccidere , e promovere altri al

Trono.

Fece il Re tutto queſto racconto con tanta col

lera, e paſſione, che i Cortigiani tutti gettati ſi

erano colle loro faccie per terra, chiedendogli per

dono inſieme col Kad iſteſſo, ſommo Sacerdote

ottuagenario , e riſpettatiſſimo da tutto il Regno.

Dopo ciò fece tormentare la Madre in varie gui

ſe, ed uccidere cinque de primi Orangkaya tenuti

per complici nella congiura della Madre: fece inol

tre trucidare due de' ſuoi Nipoti , uno de' quali

era Figlio del Re di Johor, e l'altro del Re di

Bam
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–

Pantam : diſtruſſe alla perfine tutta quaſi la Regia

Proſapia a riſerva del ſolo ſuo Figliuolo, perchè

in queſto tempo era in grazia del Padre , benchè

per l'avanti foſſe ſtato più volte mandato in eſilio,

ed appariva eſſere di un naturale più feroce dei

Padre ſuo medeſimo , però odiato univerſalmente

da tutti.

Oppreſſi tutti i Nobili , creò egli dal numero

de' ſuoi favoriti altri Orangkaya; ed il Signor Beau

lieu ci aſſicura, che non paſſava un giorno, in cui

non vedeſſe qualche crudele ſpettacolo, effetto del

la collera feroce del Re ſempre irato contro di

qualcheduno. -

I Rei appena condannati ſi ſpediſcono ; e la ci

vile giudicatura de Magiſtrati ſi eſercita ſenza nor

ma di Leggi , ſecondo i caſi altre volte occorſi ;

conſultandoſi ſpeſſo que Giudici cogl'Ingleſi nelle

coſe più difficili , perchè tengono gli Europei in

conto di Uomini ſpiritoſi, e di pronto ingegno ,

ſpezialmente ſe uſino la Lingua Maleyana ; dac

chè ſono ſtati dalla ſperienza fatti avvertiti , che

bene ſpeſſo i Turcimanni li ingannavano con ſini

ſtre interpretazioni delle riſpoſte , che loro davano

gli Europei.
-

Non hanno che due ſole Monete da loro conia

te. L'una è di piombo , che chiamano Caſſi ,

delle quali mille cinquecento fanno un Mas, val'a.

dire, Lire tre Veneziane. L'altra è il quarto di

un Mas, ch'è moneta d'oro. Sedici Mas fanno un

Tael, cioè la ſumma di Ducati otto correnti. Vi

ſi trovano per altro, e Filippi, ed ogni altra mo

neta Spagnuola. Benchè mille cinquecento Caſſi fac.

3 cia
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ciano d'ordinario un Mas, cala nondimeno, e crè

ſce queſto di prezzo a piacere del Banco, coſicchè

però mai non vaglia meno di mille Caſſi, e mai

più di 15oo.
-

I loro Peſi ſono il Tael, il Bunkal, il Katti, il

Pikkol. Cinque Tael fanno un Bunkal: venti Bunkal

fanno un Katti: cento Katti fanno un Pikkol, che

peſa cento trentadue libbre d'Ingilterra. Tre Pik

kol fanno un Babar della China, o 396. libbre

Chineſi , e 42 z. libbre con oncie quindici di peſo

Maleyano. In Achen un Babar peſa cinquecento

libbre alla groſſa , e cinquecento ſeſſanta libbre d'

Ingilterra ſulla Coſta Occidentale , e ſpezialmente

a Benkolen

Nel Traffico di Achen, corre più l'Oro non co

niato, che la Moneta, e ſingolarmente ne Nego

zj groſſi ; perciò convien reſtare d'accordo a qual

prezzo ſi voglia ricever, ed eſitar l'Oro, e a ra

gione di qual peſo ſi voglia conſegnar , e ricevere

le Merci. Sarebbe un gran riſchio il ricevere da

loro ſumma grande di Mas d'Oro , perchè ſe ne

troverebbero molti di Rame, o di Argento, o di
altri Metalli non purgati - I Banchieri medeſimi

reſtano parecchie volte gabbati con quello ſvantag

gio, che poi ſeco porta il dover bonificare a loro

principali le Monete falſe per buone.
-

Può del pari reſtar ingannato il Mercatante, che

riceva Oro in bricciole, perchè vi framiſchiano

dell'altro Metallo, che così facilmente non diſtin

gueſi dall'Oro: onde buona coſa è il farlo ſempre

paſſare per mano de' Banchieri, molti de quali

hanno il loro Banco ſulle pubbliche ſtrade , e ſo

mO
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ho i Guzaratti, od altri Indiani. I loro Peſi, o

Miſure per il grano, e per i liquori ſono fatti di

Bamboes, e contengono quattro bozze da libbra per

cadauno. La miſure del drappi di lana, o di ſeta,

ſono il gomito naturale, e la Pertica.

Sono di Religione Maomettani quaſi tutti, non

però molto ſcrupoloſi nell'oſſervarla. Hanno Mo

ſchee molto ordinarie: in Achen ſono fabbricate di

mattoni ; ma nelle altre parti dell'Iſola appena ſi

diſtinguono dalle Caſe. I loro Sacerdoti ſono mol

to riſpettati, ſpezialmente il Kad, in Achen. Ben

chè quei di Achen non ſieno molto Religioſi, ſono

però coſtantiſſimi nel loro riti , e zelanti del pari

nel tirar altri alla loro Setta : che ſe loro venga

fatto di guadagnare qualche ſeguace, lo portano in

trionfo ſopra un Liofante per tutta la Città con

grande allegrezza, e feſta. -

E' lecito anche qui pigliar quante Mogli , e

quante Concubine è loro in grado : così pure i

divorzi ſono frequentiſſimi tra di loro, non ſi fan

no però mai ſenza il Conſiglio previo de Sacer

doti, che ſono i Giudici competenti di tali affari.

I Sacerdoti pure aſſiſtono a Moribondi , e ſeppel

liſcono i Cadaveri in quella guiſa, che ſi coſtuma

da Maomettani di Makaſſar, deſcritta già da noi

abbaſtanza nel Volume precedente,

Dei Montagnuoli, nulla più ſappiamo, ſennon

chè ſono Gentili, e ritengono i coſtumi, e le ſu

perſtizioni de Chineſi , da quali veriſimilmente

diſcendono.

Chiuderò la deſcrizione di Sumatra col raggua

glio della Sepoltura data l'anno i 64o. ad un loro
O 4 Re
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Re con magnificenza ſontuoſiſſima, e veramente

Regia. Oltre il gran ſeguito di Principi , ed altri

Nobili, v'erano dugento ſeſſanta Liofanti coperti

con drappi d'oro, e d'argento battuto. Sulle ſchie

ne portavano delle piccole Torri quadre , ornate

di bandiere ricamate d'oro, e d'argento. V'erano

ancora de' Rinoceronti, e de' Cavalli di Perſia bar.

dati pompoſamente, e con freni chi d'oro, chi d'

argento, Seguivano tutte le ſue Mogli , ed il Ca

davere fu ſepolto nella parte più ſegreta del Giar

dino Reale in una Caſſa di Tombacco, vicino a'

ſuoi Antenati. Ogni dì ſi portava a quel luogo

una quantità grande di viveri, di bevande , di ta

bacco, tanto quanto s'egli foſſe ancora in vita ; e

tutto ſerviva per le Mogli , che dimorarono là

molti giorni, finchè durò il pianto. Dopo la Se

poltura ſentiſſi ſparare tutto il Cannone della Cit

tà, e rimbombare alte grida, che ripetevano: Viva,

viva la nuova Reina, la quale dopo molti contraſti

eletta aveano per Governatrice del Regno,

Il fine della Deſcrizione delle Iſole di Sunda,
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ST A TO P R E SE N TE

D E L L E I S O L E

DI NIKOBAR , E ANDOMAN.

CAPITO LO PRIMO .

s T A T o PR E s E N T E D I NIKO BA R.

Ll'imboccatura del Golfo di Bengala, dal ſet

timo ſino al decimo grado di LatitudineSet

tentrionale, e fra il 92. e 94 di Longitudine ,

centoventi miglia più in giù verſo il Maeſtro di

Sumatra , ſituate ſono alcune Iſole, che ſi chiama

no volgarmente le Iſole di Nikobar. La maggiore,

che dà ricetto alle Navi, e il ſuo nome alle altre,

è ſituata più verſo la parte Auſtrale; è lunga qua

ranta miglia in circa, larga da dodici in quindici.

Si dividono queſte Iſole di Nikobar tutte in Auſtra

li, in Grandi, in Settentrionali : queſte ultime ſono

poco abitate, e ſi chiamano Carnicubari: le Grandi

hanno il terreno piano, e bello, ſono abitate a

ſufficienza, eccettuatane una ſola ; e da un Monte

ſituato tra di eſſe, che ha la vetta della figura di

un Ombrella, diconſi Somereraje: delle Auſtrali non

abbiamo potuto ricavare notizia. Non ſono diviſe

nè in Regni, nè in Provincie , nè ſi ſa tampoco

eſſervi in eſſe Cittade alcuna. Verſo la parte del

Mare non ſi vede di quelle altro, che alquante

Caſuppole fabbricate ſu pali alti otto piedi in circa

da terra, come quelle de Malesani. ossi Caſe

aIl
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hanno una Camera ſola fatta a volto, e coperta

con canne piegate, e foglie di palme, alta pari

menti circa otto piedi.

I Nazionali ſono di ſtatura alta , ben fatti , di

color giallo oſcuro ; hanno capelli neri e lunghi ,

occhi neri, faccia lunga, naſo ben formato , belli

in ſomma ſono tutti di ſembiante :così pure le Don

ne che ſarebbero molto più vaghe, e piacerebbero mol

to più, ſe non ſi radeſſero le ciglia.

Gli Uomini appena ſi cuoprono con poca tela

le parti virili; ma le Donne portano una ſpezie di

gonnella da lombi alle ginocchia pur di tela , il

reſtante del corpo di eſſe è tutto ignudo.

Le loro Armi ſono certe Saette di un legno ,

che al fuoco s'induriſce quanto il ferro.

Il Paeſe è pieno d'Alberi, ma non ſi coltivano.

Verſo il Mare ve ne ha molti di Cocco, da quali

ſpremono la loro bevanda detta Toddy, e dalle no

ci de medeſimi hanno il loro vitto, non ſapendoſi

ſe abbiano Riſo, o altro grano. Il Pane vien loro

ſomminiſtrato dall'Albero ſelvaggio Melory, ch'è

grande come il noſtro Melo, ha una ſcorza nera,

è molto frondoſo; ed il ſuo frutto ha la corteccia

morbida, e liſcia, di colore verdecchiaro , ed il

midollo del ſapore del noſtro pomo, è ſegnato con

molte ſottiliſſime vene, che cavano con un coltel

lo di legno , e poſcia fanno bollire il frutto così

pulito in pentole di terra, e queſta vivanda è la

più comune, che dura loro una ſettimana, ma di

poi ſi corrompe, e diventa garba. Di Radici per

far Pane non hanno , fuorchè quella che diceſi

Tami,

Han
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Hanno una quantità grande di Porci, e d'Uc

celli , de quali però non ſi dilettano , cibandoſi

piuttoſto di Peſce, che pure abbonda in queſte Iſo

lette, dove ogni Caſa tiene una o due Barche per

la peſca -

I Nikobariti non hanno traffico alcuno , nè

commercio con alcuna Nazione. Quando approda

qualche Vaſcello a queſte ſpiaggie, portano a Paſ

ſeggieri Carne porcina, frutta, ed Uccelli in co

pia. Alle volte proccurano d'ingannare gli Euro

pei con un miſcuglio di roba , che raſſomiglia l'

Ambra grigia, ma non è deſſa. Per oro, e ferro,

e tabacco danno a Foreſtieri quanto hanno in loro

potere , e ſi contentano di qualſiſia bagatella , od

anticaglia di neſſun valore -

La parte Meridionale di Nikobar è grande, e

montuoſa , ha molti erti ſcogli dalla parte del

Mare; ma il reſtante del Paeſe è baſſo, diſugua

le, pieno di Boſchi piantati di Alberi grandi , ot

timi per fabbricare. Il terreno è tutto fangoſo, e

graſſo, coſicchè, ſe veniſſe coltivato , produrrebbe

grano a dovizia. Gli Alberi di Cocco, che ſtanno

con belliſſimo ordine piantati lungo il lido del

Mare , aprono a Naviganti un belliſſimo teatro ;

benchè pochi vi approdino, e men pochi vi ſi

fermino, perchè la Iſola non produce coſa , che

tragga a sè i Foreſtieri più avidi di farſi ric

chi colle Merci , che d' impadronirſi di quelle

Terre.

Il Popolo è quietiſſimo, e pacifico, quando non

venga oltraggiato , eſſendo per altro vendicativo

come la maggior parte degli Uomini. Rare volte

tra.
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tra di loro accade un aſſaſſinio, un furto , una

riſſa.

Ogni Uomo ſi contenta d'una Donna ſola, con

cui vive ſenz'altre cerimonie di Sacerdoti in ſom

ma pace. Non ſi ſa di qual Religione ſieno : non

ſono nè Gentili , nè Maomettani . Non hanno

Templi , ma vanno a far le loro Orazioni in cer

te caverne ſcavate dalla natura negli Scogli del

Mare. Si crede , che adorino per loro Nume la

Luna, perchè al Novilunio fanno grandi feſte nell'

apparir di queſto nobile Aſtro : tanto ci hanno

detto in tale propoſito i Miſſionari.

Non ſono diviſi in generazioni come i Popoli

della Terraferma , che ſta loro dirimpetto, ma

mangiano, beono, uſano colle loro Donne, e fan

no ogni altra azione naturale ſenza neſſun riguar

do, o roſſore tra di loro alla preſenza d'ogni uno,

anche del Foreſtiere.

Hanno un Linguaggio lor proprio , miſto però

di alquante voci Maleyane , e Portogheſi ; cioc

chè ſerve loro di grande utilità ne contratti co'

Foreſtieri.
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C A P I T O L O II,

stato preſente di Andoman.

Otto il nome di Andoman vengono alcune altre

D Iſole, che giacciono eſſe pure nello Stretto di

Bengala, ma più verſo Settentrione, che quelle di

Nikobar , ſtendendoſi dagli undici ſino a quindici

gradi di Latitudine Settentrionale. Si accordano i

Popoli di queſte Iſole ne coſtumi con quelli delle

deſcritte nel Capitolo precedente , onde non atte

dieremo il Lettore con repliche noioſe delle coſe

già riferite,

Il Signor Hamilton nulladimeno vi trova una

grandiſſima differenza tra queſti due Popoli. Quei

di Nikobar, dic'egli, ſono buoni, fedeli , e carita

tevoli co Foreſtieri , e naufraghi , preſtando loro

una ottima aſſiſtenza ; ma quei di Andoman ſono

nemici de' Foreſtieri , aſſalendoli con arme di le

gno, ed ogni anno vanno ſulle Iſole di Nikobar a

far preda di Uomini ; e ſe qualche Nave periſce

ne' loro Porti, nulla più ſi ſa della medeſima, nè

della povera gente, che ha fatto naufragio. Non

dice però, che ſi paſcano di carne umana, bensì

che vendano gli Uomini, che pigliano, per iſchia

vi. Molti nulla dimeno Scrittori antichi, anzi alcu

ni ancora de moderni, in deſcrivendo i coſtumi

di queſti due Popoli, li fanno Kannibali, cioè Di

voratori di carne umana. Ciò noi neghiamo per più

ragioni, che non ſarà inutile l'addurre qui, per

confutare le falſe aſſerzioni di tali Scrittori. Pri

m1ee
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mieramente queſti Popoli non ſi cibano di alcuna

ſorta di carne, ma di ſole frutta, come ſi crede di

tutto il Mondo ne' ſuoi primi ſecoli. Secondaria

mente queſti Popoli non portano mai arme, nè

mai fanno inſulto ad alcuna Nazione , tantocchè

quanti viaggiano , tutti lodano la loro pacatezza -

Terzo queſto Paeſe ſarebbe di quando in quando

ſpopolato, ſe il Popolo ſi paſceſſe di carne umana -

Certamente anche tra di loro tale appetito pro

durrebbe peſſime conſeguenze : ognuno avrebbe in

ſoſpetto tutti gli altri; neſſuno ſi fiderebbe del ſuo

vicino ; non vi ſarebbe quell'umano commercio ,

che in verità non può alimentarſi con queſta ſorta

di vivande.

E' ben vero , che chi ſoſtenta tale opinione ,

dice parimente, che queſti Popoli ſi cibano delle

carni del loro nemici ſolamente, non già di quelle

degli amici, ma ciò nulla importa, perchè quanto

facil coſa è mai, che uno divenga di amico nemi

co, e nemico capitaliſſimo? -

Dicono in oltre, che di queſta vivanda ſolamen

te nelle ſolennità principali s'imbandiſcono le men

ſe, che per altro il loro cibo ordinario ſia er

baggi, e frutta, ſpezialmente nell'Iſola di Nikobar:

ma anche queſto è difficile da crederſi , perchè

chi è avvezzo a cibarſi d'erbe, e frutti, riſentireb

be dell'incomodo nella ſua ſalute , ſe paſſaſſe a

nutrirſi di carnami. A ciò ſi aggiunga, che pochi

Indiani mangiano molta carne , mentre d'ordina

rio appena giungono a conſumarne due oncie per

cadauno in una volta. Da tutto ciò manifeſtamen

te ſi vede la falſità del racconti , che da alcuni ,

per
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per eccitar ne' Lettori la maraviglia , ſi fanno di

Popoli, che mangiano Uomini.

Il Popolo di Terraferma vicino a Nikobar, e An

doman è molto temperante, tuttocchè alcuni Scrit

tori raccontino anche di queſto coſe orribili, e pro

digioſe, credendo con tali favole render gradite al

volgo le loro Relazioni, che ſenza tali racconti

prodigioſi non piacerebbero , come in effetto non

piacciono ad alcuni le deſcrizioni del Signor Dam

pier, che con pura verità ſcrive ciò , che ha perſo

nalmente in tutti i Paeſi veduto , ed oſſervato; at

teſta però non aver mai veduto, nè oſſervato Popoli

che mangino carne umana, neppure in queſti luo

ghi, che per altro dal rimanente de Viaggiatori

con falſità manifeſta ſi dicono l'aſilo, ed il ricetto

degli Antropofagi, cioè di gente che mangia Uomi

ni, qual gente io ſono di parere non ritrovarſi in

neſſuna parte del Mondo. Conferma ciò eſſo Signor

Dampier coll'eſempio de' Popoli di Florida , e delle

Iſole di Kannibal, co quali eſſo ha trafficato, e

dice , che ſono morigerati al pari di qualſiſia altro

Popolo del Mondo. E' vero , che ſul principio ſi

ſono affaticati di rovinare le piante degl'Ingleſi, e

cacciarli fuora del loro Paeſe: ma queſto non fecero

per iſtinto di crudeltà, ma per geloſia di ſoſtentare

i loro diritti. Gli Europei piuttoſto poſſono dirſi la

cagione di tutte le ſoperchierie, che hanno dagl'In

diani ſperimentate , perchè nel primo loro arrivo

nelle Terre degl'Indiani ſi ſono avanzati a trattarli

con tanto diſprezzo, ed inſolenza, che noi avremmo

fatto di peggio contro di chi oſato aveſſe da altra

parte del Mondo capitar in Europa a maltrattarci :

Tomo III, P han
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Hanno preteſo di ſtabilirſi fra gl'Indiani a forza di

milizie, hanno involate loro diverſe Fortezze; han

no ſtrapazzato i loro Principi naturali; hanno proc

curato di devaſtare tutto il Paeſe, e farlo proprio:

ſicchè non può alcuno maravigliarſi nel ſentir poi,

che gl'Indiani, offeſi da queſte iniquiſſime proce

dure di gente da loro ſconoſciuta, abbiano proccu

rato maltrattati da primi , che qua giunſero, te

ner lontani gli altri benchè innocenti a forza d'

armi per lo ſoſpetto, che i ſecondi non foſſero co

me i primi. Con ciò queſti Popoli ſi hanno acqui

ſtato ſenza colpa la fama di Uomini fieri , e cru

deli ; laddove il Signor Dampier ci atteſta , non

eſſervi Nazione alcuna in tutto l' Univerſo, che ſi

diletti di far male a chi non la offende. Non in

tende però di parlare nè de Ladri, nè degli Aſ

ſaſſini, de quali ſe ne trovano fra tutte le Nazio

ni del Mondo: parla dell'Univerſale di una qual

che Nazione, o Popolo qualunque dell'Univerſo ,

che tra gli Uomini non dà albergo a que barbari

Antropofagi, creati ſenza dubbio dalle penne favo

loſe di vani Scrittori.

Io pure ſono ſtato molte volte tra que Popoli,

da quali ſi dice che neſſun Europeo ſcampi vivo;

e ſono ſtato con parecchi de' miei Compatriotti ,

che dopo un'orrido combattimento contro di loro,

fatti prigioni non fummo già trattati a pane, ed

acqua, come ſi coſtuma in Europa co' Prigionieri

di guerra, ma colle più ſquiſite vivande del Pae

ſe; c'invitavano a loro divertimenti, alle danze ,

alle ſerenate con tanto amore, quanto noi non

avremmo per avventura uſato a loro ne noſtri

Pae
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Paeſi. Il Sultan di Borneo non avrebbe mai così

maltratti gl'Ingleſi, ſe queſti con ſomma impru

denza non aveſſero oſtentate loro ſugli occhi le

proprie forze , e con ciò dato a lui motivo di te

merli, laddove doveano piuttoſto proccurare di far

acquiſto del di lui amore : tanto è vero, che le

ultime Navi approdate a di lui lidi furono ac

colte da eſſo con ſomma corteſia, e liberalità, per

chè credute Navi di Mercatanti particolari. Ad

un' animo nobile, e Principeſco, di qualunque Na

zione egli ſiaſi, non può non recare un dolor ſommo

il vederſi maltrattare da una truppa di viliſſimi Ma

rinaj foreſtieri ; e ſe ne faccia qualche grave riſen

timento, non è per queſto colpevole di crudeltà, e

tirannia , nè i ſuoi Popoli poſſono ſpacciarſi per

gente che mangia Uomini.

C A P I T O L O III.

Colle Relazioni di molti Viaggiatori ſi dimoſtra, che

gl'Indiani non ſieno que' barbari, che

vengono ſtimati comunemente.

Iº Signor Franceſco Drake atteſta di eſſere nel

ſuo giro, che ha fatto per tutto il Mondo, da'

Popoli delle Indie, e di queſte Iſole ancora, ſtato

accolto, e trattato con ſomma corteſia, ed amore:

fu da loro lautamente convitato ſenza lo sborſo di

un ſoldo; e tutti ſi affollavano per godere di ſua

amicizia, e protezione. Così pure nelle Molucche;

così nella Iſola Baratue, ec. A Java poi gli furono

fatti onori grandiſſimi, fu viſitato in Nave da quat

P 2 trO
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tro de cinque Re, che governavano quell'Iſola ,

ſenza aver in loro rilevato il minimo ſoſpetto .

Dice pure di aver oſſervato, ch'eglino tra di loro

vivano con ſomma pace, ed univerſale amicizia ,

tantocchè pareano molti corpi animati da un ſolo

cuore. Racconta, che in ogni Cittade, e Villag

gio hanno una Caſa, in cui tutti ſi radunano ogni

giorno inſieme a mangiare, Uomini, Donne, Fan

ciulli, niuno eccettuato , ſenza contraſto immagi

nabile nè per la precedenza, nè per altre debolezze,

che in altri Paeſi ſono la pernizioſiſſima ſemente di

odj eterni, e di perpetue diſcordie tralle Perſone, e

tralle intere Famiglie.

Il Signor Tommaſo Kavendiſch , come racconta

lo Scrittore de di lui viaggi , capitato nelle Iſole

Ladrone pieno di timore di trovare i Nazionali

tali, quali a lui erano ſtati dipinti, vale a dire ,

Ladri, ed Aſſaſſini , ſperimentò da eſſi tante cor

teſie , che dovette confeſſare , eſſer queſti Popoli

più generoſi, ed amorevoli di molti altri d'Euro

pa. Toſtocchè approdò , vide una quantità di Na

zionali venir da sè a bordo carichi tutti, chi di

frutta, chi di peſce, chi di altre robe , offrire a

lui tutto con ſomma umanità, e ſenza punto d'in

tereſſe; ricevere in contracambio da lui ferro, cor

de, ec. ſenza contraſti , contentandoſi eglino di

tutto quello, ch'egli loro dava. Tutto ciò non

oſtante nel dipartirſi , ſuperando in lui il precon

cepito ſoſpetto qualunque corteſia ſperimentata, fece

contro loro ſparare tutta la Moſchetteria con non

piccolo danno di que' miſerabili , parte feriti,

e parte ucciſi. Dimando io qui, qual Popolo del
- - Mon
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Mondo, per dolce che foſſe di temperamento , non

ſi riſentirebbe contro tale ingratitudine con que Fo

reſtieri, che capitaſſero dopo gli oltraggiatori, tut

tocchè i ſecondi foſſero innocenti , per ſoſpetto al

meno di venire anche da queſti finalmente dopo

tanti benefizj in tale maniera rimunerati ? La noſtra

Religione, e Filoſofia ſupera la loro nella ſaviezza;

ma temo che la loro Morale ſuperi la noſtra nel

buon coſtume.

Il Signor Kandiſch , per paſſare da recenti a più

antichi Viaggiatori , nelle Iſole Filippine fu accolto

con ſomma umanità da quegl'Iſolani: ma egli ſi

era poſto in capo , che que Popoli doveſſero eſſere

ſudditi della Regina d'Ingilterra: ſi miſe dunque ad

eſigere da eſſi molte gabelle, e contribuzioni. E' ben

vero che poco dopo reſtituì loro il danaro , ed in

vitolli ad eſſere ſuoi Alleati contro gli Spagnuoli;

ciò non oſtante però il vederſi obbligati ad una ſog

gezione prima neppur conoſciuta, non poteva non

irritare lo ſdegno di un Popolo indipendente contro chi

lo caricava di queſte catene. Paſsò a Java, e qui

pure fu generoſamente provveduto di Frutti, di Pe

ſce, di Carne, di Uccelli , e di altre coſe neceſſa

rie. Allora dunque nulla ſi ſentiva della crudeltà,

ed infedeltà di queſti Popoli . Dunque non ſono

portati di lor natura alla crudeltà, e alla infedeltà,

ma ſtraſcinati da cattivi tratti di chi ha provocata

la loro bile.

Il Signor Lankaſter, Capo della Flotta Ingleſe,

ſpedito per la prima volta a Bantam , e ad Achen

dalla Compagnia, reſtò ſorpreſo dalle buone manie

re degl'Indiani di Sunda. Rilegganſi le Lettere da

P 3 noi
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noi già regiſtrate del Re di Achen, e del Re di

Bantam alla Reina d'Ingilterra : riducanſi a memo

ria i privilegi a lui accordati da medeſimi per lo

traffico ; e vedraſſi chiaramente la buona inclinazio

ne di que Popoli a favore degli Europei. Queſti

dunque hanno col loro coſtumi pervertiti gli animi

degl'Indiani, perchè vizioſi in Europa, vizioſi per

ſeverano fuori d'Europa , e col mutar Cielo non

mutano coſtume , anzi di cattivi diventano peggio

ri, perchè ne Paeſi lontani non ſono tenuti così in

freno, come nella loro Patria.

Il Signor Saris chiuda la deſcrizione di queſte Iſo

le col racconto, ch'egli fa de' coſtumi de' Giappo

neſi , che io qui di buona voglia , benchè fuor di

luogo inſeriſco, perchè ſupplirà a qualunque difetto

aveſſe la noſtra deſcrizione del Giappone, che ſi

contiene nel Volume ſecondo di queſta Opera , e

perchè autentica quanto ſinora abbiamo eſpoſto circa

la barbarie ſuppoſta da alcuni Scrittori ne' Popoli

Indiani. Neſſuno fu giammai da una ſtraniera Na

zione ricevuto con maggiori contraſſegni di corteſia

di queſto Capitano Saris, quando giunſe in queſti

Paeſi coi primi Mercatanti Ingleſi per trafficare.

Arrivammo ( così ſcrive egli ſteſſo ) il dì 1 1.

Giugno 1613. dopo l'ora di mezzo giorno un mi

glio e mezzo lungi da Firando , dove gettammo le

ancore, perchè non potemmo inoltrarci di più. Ap

pena giunti, fummo viſitati dal Re vecchio Fone

Sama, e dal di lui Nipote Tone Sama , che, ſog

getto all'Avo, governava quell'Iſola. Vennero a

lordo di noſtra Nave col ſeguito di ben quaranta

"Navilj, molti de quali aveano dieci perſino a quin

- dici
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dici remi per fianco : a tutti comandò il Re , che

partiſſero , ſubitocchè fu vicino alla noſtra Nave ,

alla quale non ſi accoſtò ſe non quella , in cui era

appunto il Re, e quella in cui era il Nipote. Era

no veſtiti ambidue di ſeta finiſſima con bragheſſe ,

e camiſcia di tela , al fianco aveano due ſpade per

cadauno, una lunga un piede e mezzo, e l'altra la

metà : aveano il collo ignudo, il capo raſo dalla

fronte alla nuca, ed il reſtante de capelli in un no

do raggruppati ; ſenza berretta, e ſenza turbante

ſtavano colla teſta ſempre ſcoperta. Il Re era d'an

ni 72. il Nipote di 22. in circa , e l'uno e l'altro

aveano ſeco il ſuo Plenipotenziario. La loro manie

ra di ſalutarci fu col cavarſi le ſcarpe , indi metter

la mano diritta ſulla manca, ed ambedue diſteſe

perſino alle ginocchia dimenare qua e là, ed in tale

atteggiamento ſtare al noſtro fianco, e gridare ad

alta voce , Augh, Augh. Io li conduſſi nella mia

Camera, dove ho ſatto imbandir loro la menſa , e

nel mentre che mangiavano, i Muſici toccavano i

loro ſtromenti, ciocchè aggradirono grandemente ,

e ſi eſpreſſero meco con molte cerimonie , che ſa

rebbero ſempre ſtati miei amici. Allora io conſegnai

la Lettera del Re d'Ingilterra mio Sovrano al Re

di Firando , che la ricevette con ſommo piacere,

non però la leſſe , perchè mi diſſe di aſpettare il

Signor Vvillian Adams Capitano Ingleſe, che da do

dici anni in qua eraſi fermato in quel Paeſe dopo

un naufragio. Poco dopo ſi partì il Re, ed allora

venne alla Nave tutta la Nobiltà accompagnata da

gran numero di Soldati. Ciaſcheduno de Nobili ci

portò qualche regalo, chi di Peſce, chi di Uccelli,

P 4 chi
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chi di Frutta, ec. Tutti reſtavano attoniti nel mi

rare la noſtra Nave, come ſe mai non aveſſero ve

duta coſa ſimile. Fui coſtretto dalla frequenza delle

viſite a ſupplicare il Re , che ſi compiaceſſe dar

ordine, che tutti ſi aſteneſſero dal viſitarmi per le

var l'occaſione ad ogni inconveniente, che naſcer

poteſſe in tali circoſtanze. Mi compiacque ſubito ,

e mandò uno de primi Uffiziali della ſua Guar

dia con ordine eſpreſſo di ſtar giorno, e notte a

bordo della Nave, ed impedire chiunque s'acco

ſtaſſe: fece anche pubblicamente in Città intendere

a tutti, che neſſuno preſumeſſe di venir da noi.

La ſera medeſima venne da me il Signor Errico

Brovver Capo ſupremo del Traffico Olandeſe, più

che per viſitarmi, per iſpiare quanto paſſava tra

il Re, e noi.

La mattima del dì dodici ne fu portata a bor

do gran copia di Peſce belliſſimo a buoniſſimo mer

cato: ſalpammo per entrar in Porto, ed il Re man

dò toſto ſeſſanta Barche grandi ben armate per con

durci. Io , che non ſapeva il motivo di tal venu

ta, lor feci intendere, che non ſi avvicinaſſero ;

ma il Re mi diede ſubito col ſuo fazzoletto un

ſegno, e comandò al ſuo ſeguito, che ſi fermaſſe:

entrò nella mia Nave, e mi ſvelò la cagione di

tale moſſa , ch'era per guidarci ſalvi in Porto ,

ſendovi per iſtrada qualche pericolo. Ciò inteſo ,

feci gittar loro le alzaje, ed eglino cominciarono

a rimorchiare la noſtra Nave, fermandoſi con noi

il Re finocchè arrivammo al Porto , dove io vole

va pagare la ſua gente , ma egli proibille il rice

vere coſa alcuna.

Cin



ISOLE DINIKOBAR, E ANDOMAN. 233

Cinque pertiche lungi dalla Città ſalutammo la

medeſima con nove tiri di Cannone, e fummo cor

riſpoſti colla piccola artiglieria, non avendo la For

tezza, che un piccolo Baluardo, ed armi tutte mi

nute. Parecchi Gentiluomini vennero a complimen

tarmi , e di continuo venivano a veder la Nave

Uomini, e Donne d'ogni condizione in gran nu

mero , tantocchè la coverta della Nave era ſempre

piena di gente, ed il Vaſcello cinto d'ogni intor

no da barchette piene di Spettatori curioſi. A qual

che Eonna, moglie de primi Miniſtri , diedi li

cenza di entrare nella mia Camera , nella quale

videro un Quadro di Venere, e Cupido, e cre

dendola Maria Vergine col di lei Figliuolo Gesù,

caddero in terra con ſomma venerazione , dal che

comprendemmo , eſſer elleno Criſtiane convertite

da Miſſionari Portogheſi.

Venne di nuovo a bordo il Re, conducendo

ſeco quattro delle ſue Mogli, veſtite di ſeta finiſ

ſima, cinte i lombi, e ſcalze, ſe non che avevano

un pajo di mezze gambiere legate con naſtro di

ſeta : erano belliſſime di volto ; aveano i capelli

leggiadramente aggruppati , ed un piede, che raſ

ſomigliava l'avorio. Il Re mi pregò , che nella

mia ſtanza non ammetteſſi altri, che il mio Tur

cimanno, Giapponeſe di Nazione, venuto con noi

da Bantam , e che molto bene parlava Maleyano ,

coſicchè m'interpretava tutto ciò, che il Re meco

diſcorreva. Le Mogli del Re moſtravano di aver

qualche ſoggezione di noi, ma il Re fece loro co

raggio perchè ſtaſſero allegramente ; onde poco di

poi cantarono da certi Libri rigati a ſomiglianza

de'
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de' noſtri Muſicali, e ſuonarono certi ſtromenti ,

de quali uno raſſomigliava di molto al Liuto , e

lo toccavano con una velocità ineſplicabile in quel

la guiſa , che da noi ſi tocca il Salterio. Io le

regalai di diverſe galanterie d'Ingilterra, ed eſſe

dopo due ore di dimora partirono col Re , che

ſupplicai , mi concedeſſe una Caſa per mia abita

zione. Egli pigliò ſeco due de' miei Mercatanti ,

perchè ſi ſceglieſſero il biſogno , moſtrandone lo

ſteſſo Re a loro tre o quattro aſſai comode, e fa

cendo col Padrone dello ſtabile l'accordo col poſ

ſibile noſtro vantaggio,

Il dì 13. sbarcai accompagnato da Mercatanti,

e primarj Jfficiali della Nave : portai al Re un

Regalo di quaſi trecento Zecchini, ch'eſſo ricevè

con ſommo gradimento , trattandomi lautamente

con Uccellami, e Frutta ſaporitiſſime: indi ſi fece

portare un gran Vaſo , che gli era ſtato da me

tra le altre coſe regalato , e riempiutolo di certa

bevanda ſimile a noſtri Roſolini , bebbe alla ſa

lute del Re d'Ingilterra. Lo ſteſſo feci io con

tutta la ſua Nobiltà, e co' miei I ercatanti dello

ſteſſo calice.

Il dì 21. tornò il Re a bordo con alcune ſue

Donne per divertirſi, e vi conduſſe certi Comme

dianti, che vanno da Iſola in Iſola a rappreſen

tare le loro Commedie , come s'uſa in Europa,

e ſcelgono per argomento qualche fatto, o di guer

ra, o di amore. Coteſte Donne ſono Schiave di

un'Uomo, che eſige una determinata paga da chi

vuol goderle , nè eſſe poſſono ſotto pena della

vita pretendere un bagattino di più . La prima

vol

)
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volta biſogna rimetterſi alla di lui diſcrezione ;

poſcia , in vece di accreſcerla , la diminuiſce . I

Nobili , quando viaggiano, non hanno punto di

roſſore in far chiamare a ſe queſta razza di Bor

dellieri , e pattuire con eſſi per aver una Don

na , che ſerva loro , e a tavola (dacchè neſſuna

perſona di rango beve o mangia ſenza eſſer ſervita

da una Femmina) ed in letto per compiacerſi con

lei. Quando uno di coteſti Ruffiani muore, non

lo ſeppelliſcono tra l'altra gente, ma gli mettono

una corda fatta di paglia in bocca, come ſi mette

la briglia a Cavalli , e così lo ſtraſcinano nelle

ſue proprie veſti per tutte le ſtrade alla Campa

gna, dove lo collocano ſullo ſtabbio per eſſere cibo

degli Uccelli, e de Cani.

Il dì 29. approdò da Siam a Nangaſaki un Na

vilio di Fiamminghi carico di legname del Braſi

le , e di molte ſorti di pelli , e cuoia. Si diceva

che foſſero Ingleſi , perchè avanti il noſtro arrivo

venivano eſſi Fiamminghi ſotto il noſtro nome ,

conoſciuto tra queſti Popoli per fama, e ſtimato

molto priacchè i Portogheſi ci deſcriveſſero per

Corſali, e Predatori, -

I primi di Luglio due de' noſtri contraſtarono ,

e poco vi mancò , che non uſciſſero in Campagna

a duellare ; ciocchè a noi portato avrebbe un gran

danno , perchè qui chi sfodera per malizia le ar

me, benchè non faccia male alcuno, viene tagliato

a pezzi, e chi d'avvantaggio colle medeſime feriſce

qualcheduno anche leggiermente, viene trucidato

con tutta la ſua generazione.

Il



236 STATO PRESENTE DELLE

f

Il dì 7. venne il Re di Goto a viſitare il Re di

Firando, eſſendo poco l'un dall'altro diſcoſti ; e

nel diſcorſo diſſe il primo, che avea udito lodar

molto certa Nave Ingleſe arrivata in queſti Stati ,

la quale eſſo molto volentieri vedrebbe. Il Re di

Firando dunque mi fece pregare, che io lo laſciaſſi

venire a bordo: lo feci ſervire, e nel partirſi gli

feci ſparar il Cannone, ciocchè eſſo aggradì a ma

raviglia , e mi diſſe, che avrebbe molto piacere ,

ſe qualcheduno de' miei Compatriotti andaſſe nella

ſua Iſola.

Il dì 8. furono fatti morire due Uomini , ed

una Donna , tutti Giapponeſi , perchè la Donna

in lontananza del Marito avea con eſſi concer

tato, che uno veniſſe ad un'ora , l'altro ad unº

altra , coſicchè il primo nulla ſapeſſe del ſecon

do, nè queſti del primo. Accade, che il ſecondo

accelerò l'arrivo , e trovò il primo ſul fatto ; pie

no di bile sfoderò la ſpada, e ferillo nella ſchie

na. Si difeſe bravamente il ferito , e reſe il colpo

al ſuo feritore. Furono pertanto colla Donna fer

mati dal vicinato , accuſati al Re, e condanna

ti da queſto ad eſſer decapitati, e poſcia tagliati

in pezzi da chi aveſſe voluto. Si eſeguì toſto la

ſentenza , e reſtarono i miſerabili in preda agli

LJccelli.

Il dì 1o. furono colla ſteſſa morte puniti altri

tre per aver rubata una Donna : due di coſtoro

erano fratelli, ed il terzo li avea ajutati nel fur

to. Quando qualcheduno ha da eſſere condotto al

ſupplicio eſtremo, ſi uſa qui condurlo fuori di

Cit
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ti,

ſi

gli

Città in queſto modo. Prima vanno avanti due ,

uno con una marra , l'altro con una vanga per

fare al morto la ſepoltura ; un terzo porta una ta

voletta, ſu cui ſta ſcritto il commeſſo misfatto , e

che ſi attacca ad un palo eretto ſulla ſepoltura; il

quarto è il reo colle mani legate dietro la ſchiena

con un naſtro di ſeta , ed una banderuola di car

ta, ſulla quale pure ſta regiſtrato il ſuo delitto.

Dietro del reo va il Carnefice, che tiene in mano

la corda , con cui è legato il paziente : da ogni

canto del Carnefice v'è un Soldato armato di lan

cia in atto di traffiggere colla punta il ſentenziato

perchè non fugga. “ on queſto treno vidi uno andar

a norire sì allegro , che non potei abbaſtanza ma

ravigliarmi , non avendo veduto tra di noi Criſtia

ni ſpettacolo ſomigliante.

Il dì 3. Agoſto mi fece ricercare il Re di Fi

rando, qual regalo inviaſſe il Re d'Ingilterra all'

Imperador del Giappone, e li 7. mandommi una

delle ſue Galee con venticinque remi per fianco ,

e ſeſſanta Uomini ; onde io partii con dieci In

gleſi verſo la Corte dell'Imperadore. Paſſammo

fra diverſe Iſole tutte ben abitate ; una ſpezial

mente detta Fukate preſidiata con forte Caſtello.

Sono andato a dormire in queſta Città, che ritro

vai in buon ordine , diviſa da ſtrade belliſſime ,

e molto diritte, coſicchè l'occhio arrivava da un

eſtremo all' altro, popolata di gente corteſe , e

civiliſſima. Lungo la Coſta perfino a Oſakka tro

vato abbiamo della gente, che con tutta la Fami

glia ſoggiornava dì e notte nelle Barche ; e le

- TDon
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Donne non potendo peſcar colla rete, andavano

nuotando ben ſette pertiche ſott'acqua a prender

il Peſce. Indi arrivammo ad altra Cittade , dove

vedemmo una Nave, che portava ſino a mille bot

ti di carico, incerchiata tutta di ferro, ma fatta

groſſolanamente , e ſenza proporzione : di quella i

Nazionali ſi ſervono in tempo di guerra per traſ.

portare la gente da una all'altra Iſola.

Il dì 27. giungemmo a Oſakka, Città grande,

e nelle mura ſimile a Londra , bagnata da un Fiu

me grande come il Tamigi, ſu cui ſi veggono fab

bricati molti Ponti di legno alti, e molto grandi :

vi ſono alcune belle Caſe, ma poche, benchè eſſa

ſia uno de Porti migliori del Giappone . Ha

sun Caſtello grande e forte, fabbricato di pietra

viva, ſpezialmente le mura , che ſono molto groſ

ſe, con Torri in diſtanza proporzionata, cinto da

foſſa molto larga, attraverſata da molti Ponti le

vatoj , pe quali , corriſpondenti ad altre Porte co

perte di ferro , s'entra in Città. Dall'altra parte

del Fiume dirimpetto ad oſakka v'è la Città di

Sakkai, non così grande come Oſakka, ma di gran

traffico. A oſakka d'ordine, e a ſpeſe dell'Impe

radore ſono ſtato provveduto di dicianove Cavalli

per condurre i regali, e la mia Compagnia; e di

un Cavallo con un Palankino, o Lettiga per la

mia perſona. Il Miniſtro, inviato per riceverne, e

condurne alla Corte, trovò in tutti i luoghi di

ripoſo pronta la cavalcatura, come nelle noſtre po

ſte d'Europa. Avanti di me correa uno Schiavo

con lancia in mano a uſo del noſtri Lacchè. La

ſtra
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ſtrada era piana, e belliſſima, che ſe ci ſi attraver

ſava un Monte, che pareſſe impenetrabile, vi tro

vavamo davvicino una ſtrada ſpianata nel mezzo.

Nel termine d'ogni iniglio Giapponeſe vi ſono due

cellinette una per banda della ſtrada con un Pino

alto piantato ſulla cima delle medeſine, che addi

ta le diſtanze di un luogo dall'altro. Le ſtrade

ſono molto frequentate , fiancheggiate da belliſſimi

Villaggi, e Caſini quaſi ſenza interruzione di ter

reno vuoto . I loro Templi ſono fabbricati nel

mezzo d'un Orto , e cinti di Caſuccie per ricove

ro de loro Sacerdoti . Giunti a Borghi della Città

vedemmo molte croci, alle quali erano appeſi molti

Corpi di rei puniti per delitti capitali , che vi ſi

laſciano pendere perfino, che ſieno mangiati dagli

Avoltoj. -

Il dì 6. Settembre capitammo a Surunga , Reſi

denza dell'Imperadore. Queſta Città co ſuoi Bor

ghi è grande come Londra . Tutti gli Artigiani

abitano fuori di Città , o almeno ne' ſiti ultimi,

laſciando a Nobili le Caſe di mezzo. Entrato in

Città ho ſpedito il Signor Adams a dar parte all'

Imperadore del mio arrivo , ed ebbi in riſpoſta ,

che mi conveniva aſpettare qualche giorno per aver

udienza.

Il dì 8. fui portato in Lettiga dall'Imperadore

in compagnia de' miei Mercatanti, e della gente,

che mi precedeva co' regali. Giunto al Caſtello

paſſai per tre ponti levatoi, cuſtoditi da Guardie ;

ſalito ſino al ſecondo ſolajo m' incontrarono due

ſoggetti qualificati, cioè il Kokskedona Segretario

dell'Imperadore , e il Fungodone Governator di

Ma

r
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Mare , i quali mi conduſſero in un belliſſimo Ap

partamento coperto di Stuoje , ſulle quali ci ſe

demmo colle gambe in croce. Poco dopo fui con

dotto in mezzo di eſſi nella Sala d'udienza , in

cui v'era il Trono dell'Imperadore coperto di

drappo d' oro , alto cinque piedi , vagamente

adorno dappertutto , ma ſenza baldacchino. Mi

pregarono i miei condottieri , che m'inchinaſſi

avanti queſto Trono , indi mi riconduſſero alla

Sala di prima, dove dopo un quarto d'ora in cir

ca venne l'Imperadore. Lo incontrammo alla por

ta della Camera , dove s'avea d'aſpettar l'udien

za, ſenza neppur alzar gli occhi per veder dentro

l'altra Camera, in cui ſedeva l'Imperadore.

Erano i regali tutti diſpoſti in buon ordine

nella Camera d'udienza ; ed io avuto il ſegno

dall' Imperadore medeſimo m'inchinai a lui , e

terminato il mio complimento all'Ingleſe, conſe

gnai i diſpacci del mio Sovrano , che l'Imperado

re ricevè dalle mie mani, e ſe li poſe ſu la fron

te in ſegno, io m'immagino, di ſtima e riſpetto:

indi ordinò al ſuo Turcimanno , che il Signor

Adams ſi rallegraſſe meco da parte ſua del mio fe

lice arrivo dopo un viaggio sì lungo, e così peri

coloſo; che ripoſaſſi uno o due giorni , e ch'egli

intanto avrebbe apparecchiate le riſpoſte. Di ſua

bocca poſcia m'interrogò , ſe avrei piacere di far

viſita al ſuo Figliuolo in Jedo, e io riſpoſi di sì.

Soggiunſe l'Imperadore, che avrebbe dunque dato

ordine, che mi ſi appreſtaſſe la Cavaleatura, e

tutto il biſogno per tale viaggio , e che al mio

ritorno mi avrebbe date le riſpoſte pel mio Re -

Mi



IsoLEDINIKoBAR, E ANDOMAN. 24,

º

iMi licenziai , e tornato alla porta trovai i miei

Condottieri, che mi reſtituirono al luogo, dove

li avevo la prima volta nell'entrar in Corte ritro

vati. Entrato nella mia Lettiga tornai alla mia

abitazione.

Il dì 12. m'incamminai alla viſita del Figliuolo

dell'Imperadore, ſpeſato per iſtrada come prima

dallo ſteſſo Imperadore; ed a 14. giunſi a Jedo ,

Città più ampla di Surunga, e più bella in quanto

alle fabbriche delle Caſe. Fa una belliſſima com

parſa co' ſuoi tetti tutti riſplendenti, perchè tutti

dorati: dorate ſono pure, e vernicate tutte le por

te, e le fineſtre. -

Il dì 16. ebbi udienza dal Giovane Principe nel

Caſtello di Jedo, dove gli preſentai i miei regali.

Queſto Caſtello è più bello di quello di Surunga ,

e le guardie vi fanno una più bella comparſa. Ri

cevette il Principe la Lettera, ed i regali del mio

Sovrano con molta corteſia. Il dì 19. mi mandò

due armadure vernicate pel mio Re , ed una Spada

lunga con un Vvagadas per me.

Il dì 21. mi ſono partito da Jedo, ed a 29. fui

di ritorno a Surunga.

Termino il racconto del Saris colla Lettera dell'

Imperadore al Re d'Ingilterra , e colla Copia

de Privilegi conceſſi dal medeſimo alla Compagnia

Ingleſe.

Tomo III, s -
Q
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Lettera dell'Imperador del Giappone al Re

- della Gran Brettagna. – .

- Bbiamo col maggior giubilo del noſtro cuo.

- re ricevuta la Lettera di Voſtra Maeſtà ,

conſegnataci dal voſtro Capitano John Saris, che,

per quanto io ſo , è il primo capitato ne' miei

Stati. La notizia pervenutami della Voſtra ſaviez

za, e Potenza, con cui ſignoreggiate tre ragguar

devoliſſimi Regni, mi ha conſolato grandemente

Io riconoſco in Voſtra Maeſtà una bontà ſomma

verſo di me, che nulla merito, e ne ho ricevuti

i contraſſegni ne belliſſimi , e rariſſimi regali ,

nel mio Paeſe mai più veduti, e dalla Maeſtà

Voſtra con tanta generoſità inviatimi. Li ho ac

cettati non come regali di un Foreſtiere, ma di

un Re, di cui ho tanta ſtima, quanta di me

ſteſſo. Bramo la voſtra amicizia i contraſſegno del

la quale molto anche maggior de regali ſarà , ſe

voſtra Maeſtà degneraſſi di mandar i ſuoi Sudditi

ne' miei Porti, e Paeſi ; dove da me faranno ri

cevuti , e trattati con tutta cordialità : tantopiuc

chè ho avuta occaſione di concepir una grande ſti

ma della loro virtù nell'arte di navigare , avendo

ſaputo arrivare a Paeſi così lontani con tanta faci

lità , e ſenza laſciarſi atterrire nè da venti impe

tuoſi, nè dalle fiere burraſche, nè dalla lunghezza

del viaggio, ma intrepidi , ſtimolati dall's"
- tral
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traffico , hanno continuato il loro cammino. Io

preſterò loro nel traffico tutta l'aſſiſtenza , che

vorranno. Intanto mando a Voſtra Maeſtà un pic

colo contraſſegno del mio amore , pregandovi di

riceverlo dal voſtro Suddito Saris , anzi da me ,

che ho molto piacere della voſtra amicizia. Ho a'

voſtri accordato tutto ciò, che hanno ſaputo chie

der da me, e per maggior loro ſicurezza ho ſigil

lato tutt' i Privilegi a loro conceduti col ſigillo

noſtro maggiore. -

Dal mio Caſtello di Surunga il dì 14. del Meſe

nono , l'Anno 18. del noſtro Dairi giuſto il no

ſtro computo. Reſto amico di Voſtra Maeſtà.

Il Monarca del Regno del Giappone.

Minna Mouttono, Tei, re, reas.
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Privilegi conceſſi da Hogos Hoſama Imperadore del

Giappone all'Illuſtriſſimo Sig. Tommaſo Schmidt

Governatore, come pure agli altri Mercatanti

Ingleſi nelle Indie Orientali.

I. "Oncediamo licenza a Sudditi della Gran

Bertagna, e ſpezialmente al Signor Schmidt

Governatore , ed alla Compagnia delle Indie O

rientali , che poſſano mandare i loro Mercatanti,

e a queſti, che poſſano venire liberamente, e ſem

pre ſicuri in tutti i Porti del noſtro Imperio con

tutte le loro Navi , e Mercatanzie , ſenza che a

loro poſſa eſſere fatto verun' impedimento, e che

ſia loro ſempre lecito comperare, vendere, cambiar

ogni ſorta di Merci , come ſono ſoliti a fare con

altri Popoli, potendo fermarſi quivi , e partirſene

di qua a lor piacere.

II. Concediamo a medeſimi ogni ſorta di eſen

zione da qualunque gabella per qualſivoglia Mer

catanzia, ed ora portata qua , e che nell'avvenire

porteranno nel noſtri Stati, come pure di tutte le

robe, che porteranno fuora del medeſimi ; ed

averanno anche le Navi Ingleſi piena autorità di

vendere il loro carico ſenza obbligo di comparire.

prima alla Corte.

III. Vogliamo, che in caſo di naufragio ſieno

da noſtri Sudditi aſſiſtiti , e ſi reſtituiſca tutta la

loro roba al Capitano, o Mercatante, o Governa

tore loro ; e concediamo, che poſſano fabbricarſi

quante Caſe vogliono ne' luoghi del noſtro Impe

-- 11O »
-



ISOLE DI NIKOBAR, E ANDOMAN. 245

rio, potendole anche di poi vendere nella loro par

tenZa e

IV. Comandiamo , che morendo qualcheduno

degl'Ingleſi ne' noſtri Stati, la roba ſua ſia in dif.

poſizione del Capo, o Mercatante della Nave ; e

ſe ſarà contraffatto, ſarà libero al ſuddetto Capo

il punire i rei , ſenzacchè le noſtre Leggi abbiano

ad avere punto di vigore contro le loro perſone,

e robe.

V. Ordiniamo, che , dopo fatto il contratto tra

loro, ed i noſtri Sudditi , non ſia lecito a queſti

il reſtituir la roba , ma ſia d'obbligo il pagarla.

VI. Concediamo, che poſſano gl'Ingleſi vender

le loro Merci a quel prezzo conveniente , che lo

ro parrà, ſia per noi, ſia pe' noſtri Sudditi ; e ſi

paghi ſubito quanto da eſſi ſi riceverà , e compe

rerà.

VII. Vogliamo, che, ſe agl'Ingleſi abbiſognaſ

ſero Uomini , o qualche ſpeſa per iſcoprire Paeſi

utili al traffico, o per far ritornare i loro Vaſcel

li, ſieno di tutto provveduti prontamente.

VIII. Concediamo, che ſenza Paſſaporti noſtri

poſſano viaggiare per iſcoprir Paeſi intorno a Jedo,

o qualunque altra parte tanto dentro, quanto fuori

del noſtro Dominio.

Dal noſtro Caſtello di Surunga il primo dì del

Meſe nono, dell'anno 18. del noſtro Dair, ſecon

do il noſtro computo.

Sigillato col noſtro maggior ſigillo, ec.

Minna Mouttono » Tei, Te, Teat.

Q 3 “Ho
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Ho voluto riferire tutto ciò, perchè chiaramen

te ſi veda , che queſti Popoli non ſono di natura

così barbari, come ordinariamente ce li figuria

mo; ma anzi molto corteſi, e trattabili. Onde ſe

qualche volta ſi ſono moſtrati nemici degli Euro

pei, queſti ſteſſi ne ſono la cagione, avendoli con

le loro inſolenze irritati.

Il ſine della Deſcrizione delle Iſole di

Nikobar, e Andoman.
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STATO PRESENTE

D E L R E G N G)

D I S I A M,

CAPITO Lo P RIM o.

srro, AMPIEzzA, E PROVINCIe DI SIAM , spe,

zra MENTE JoHoR , MALAKKA, KAMBo

DIA, E LAOS. svor FIUMI PRINCIPALI,

STAGIONI, VENTI, E cl.IMA,

SOtto il nome di Siam entrano ancora le Pro,

vincie di Malakka, Kambodia, e Laos: perchè,

quantunque gli Olandeſi ſi ſieno impadroniti della

Prima, e le altre due, ſollevateſi da sè ſteſſe contro

il loro legittimo Monarca, e ſottratteſi dalla di lui

ubbidienza, creino ciaſcheduna il proprio Regolo;

ciò però non oſtante il Re di Siam pretende di non

aver perduto il ſuo diritto ſopra le medeſime : ſic

che parleremo quivi, come in ſuo luogo, anche di

eſſe ; tanto più che, nè nella Religione, nè nelle

ºggi, nè ne coſtumi punto ſono da quelle di siam
differenti. - - - - - -

A queſto Regno i portogheſi, e tutti gli Europei

hanno dato il nome di sian, uniformandoſi a Ma

º ma i Nazionali lo chiamano il Paeſe del Tai,

val a dire Paeſe dell'Uomo libero , chiamandoſi eſſi

Sºmiti Tai, perchè pretendono aver ſempre valoro

famente difeſa la loro libertà. Gli orientali º"
a
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al medeſimo vari nomi giuſto il loro coſtume iper

bolici; e tra gli altri queſto : Krom Thep Pramma

Haalkoen , che ſignifica Parte del Mondo viſitata da

gli Dei. - - - -

Si ſtende queſto Paeſe dal primo grado ſino al

2 5. di Latitudine Settentrionale, computando dal

cantone Meridionale di Malakka fino alla parte più

Settentrionale di Laos. La Città Capitale di Siam

vien meſſa comunemente nel grado 1 18. di longi

tudine, prendendo il primo Meridiano dalle Ca

narie. - -

Se ſi uniſcano a Siam le tre ſopramentovate

Provincie, confina queſto Regno da Oriente con

Tonkino, e Kochinchina ; da Oſtro col Golfo di

Siam , e col Mare dell' Indie ; da Ponente col

Golfo di Bengala , da Settentrione col Pegu, coll'

Ava, e colla China.

Raſſomiglia nella Figura alla Luna creſcente:

in mezzo è ſituato Siam, e Laos , e ne due corni

Malakka, e Kambodia; quella verſo Ponente, ed è

la più vaſta, ſtendendoſi anzi qualche grado più

verſo Oſtro ; queſta verſo Levante è più ri

ſtretta.

Il Regno di siam , ſoggetto preſentemente al

Re di Siam , ha minore eſtenſione , e per conſe

guenza i ſuoi confini ſono più riſtretti. E' diviſo

da Geografi in due. L'uno ſi chiama Siam alto,

e contiene ſette Provincie, che hanno il nome dal

le loro Città Capitali, e ſono: Pourſelouk, Sangue

louk, Lakoutai, Kampegtet, Kokonrepina, Pechebonne,

Pitchia. L'altro Siam ſi chiama Siam baſſo, e con

tiene pure altre ſette Provincie, che ſono: Jobor,

Li
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rigor, Tanaſarim , Chantabonne, Petelong o Barde

long, e Tibai. Ma non eſſendo eſattamente noti i

confini di tutte queſte quattordici Provincie, noi

non deſcriveremo ſe non le principali.

Il primo ſi è il Regno di Jor, o Johor, vera

patria del Linguaggio Maleytico tanto comune in

tutte le Indie , dal che ſi deve conchiudere , che

queſto Regno ſia ſtato in altri tempi molto grande

e per potenza , e per traffico. Confina versº Oſtro

collo Stretto di Sinkapoura, verſo Ponente con Ma

lakka, verſo Levante col Mare d'India, verſo Set

tentrione col Regno di Kvveda , e Ligor. Secondo

il Signor Hamilton anche Patani , e Pahang ſono

parti di queſto Regno, a cui per ciò ſi dà di lun

ghezza 48o. miglia in circa da Keidah fino a Capo

Romano, e di larghezza miglia 38o. Ad eſſo pure

appartengono varie Iſole, tralle quali Lingen , una

delle principali, ſituata ſotto la Linea Equinoziale,

lunga 96. e larga 48. miglia in circa, molto mon

tuoſa al di dentro, e molto baſſa verſo il Mare.

Produce gran quantità di Pepe, e di Canne, co

me pure di Ricci, che danno le perfettiſſime pie

tre Belzuar , dette Pedro del Porco ; alcune delle

quali ſono grandi come una noce , del color pure

e figura della medeſima, e vagliono perſino a ſei

cento pezze da otto l'una. Queſta Iſola con Suma

tra fa lo Stretto di Drion, per dove paſſano le Na

vi tutte, che vanno da Batavia a Malakka.

Dopo Lingen, la più grande delle Iſole ſoprad

dette è Timon, e dopo queſta le principali ſono

Tingi, Laor , e Piſang. Tutte per altro ſono bene

abitate, e fertili di Frutta, Uccellame, e Capre :

IlOIl
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non hanno però gran Merci per trafficare. Gli

Abitanti di queſte ſoggiornano in piccole Caſuccie

lunghe cinque in ſei paſſi , e larghe due in tre »

tutte con una ſola Camera, una fineſtra , ed una

porta. Le loro Maſſerizie conſiſtono in una panca

intorno alla Camera, ſu cui ſi ſiedono, e giaccio

no per dormire. Fabbricano queſte lor Caſe nel

piano, e le cingono d'Alberi di Pinang. Sono al

quanto più neri di quei di Java, e ſembrano eſſe

re d'una compleſſione poco ſana: ſi cavano il pelo

della barba come gli altri Indiani : intorno a lom

bi, e alle tempia portano una tela fatta di ſcorza

d'albero, ch'è tutto il loro veſtito, benchè vi ſie

no alcuni, che portano un cappello di Gabba gabba,

Hanno battelli piccoli, ne' quali non cape che un

Uomo ſolo nel mezzo i e al di dietro vi mettono

la roba, che portano ſeco: ſono così leggieri, che

un Uomo ſolo può tirarli in terra ; adoperano un

remo, ch'è poco più lungo di un Uomo, attaca

candolo al mezzo della Barca nel remigare. Han

no anche delle Barche più grandi , nelle quali vi

ſtanno comodamente quattro Uomini, e con que

ſte vanno alla Coſta Maleyana. Sono ben provvedu

ti di Limoni, di Pinocchi, di Uccelli, e di Mon

toni, che ſono roſſi con un pelo lungo, e colle

zampe in fuori molto grandi. Tutto ciò, che por

tano a vendere, cambiano con Riſo, Ferro, Te

la, Camiſcie, ed altre bagatelle; ma non pigliano

danari, perchè tra di loro non ſono in uſo. Nel

le vette del loro Scogli, poſti ſulle ſpiaggie del

Mare, creſcono Alberi , che gettano radici ſino a

venti pertiche profonde, coſicchè ſpuntando dalla.
- - tera

-
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terra qua e là ſervono come di gradini a chi ſale

per arrampicarſi. Sugli ſteſſi Scogli ſi veggono ſpeſi

ſo delle peſchiere d'un'acqua dolce, e freſchiſſima;

v'è poi ſu d'uno ſpezialmente un Fiumicello, che

ſcaturiſce, e cade con tanto impeto, che chi da vi

cino parla non ſi ſente parola; ma l'acqua di queſto

torrente è amara.

A tempi del Signor Kempfer il Re di Johor, cui

appartengono queſte Iſole, aveva la ſua Reſidenza

a iperka ; altri dicono, che la aveſſe a Jobor ;

molti chiamano Batuſauvver la Reſidenza del Re,

che fu fabbricata in luogo più alto del Fiume coll'

ajuto dell'Ammiraglio Verhoeven, dopocchè i Porto

gheſi ebbero demolita la prima Città. Nell'anno

I 6o 6. la Città di Batuſauvver fu deſcritta in queſto

modo. Il ſito di lei è vicino al Fiume di Jobor 24.

miglia in circa più insù , bagnata in mezzo dal me

deſimo, coſicchè l'una parte della Città chiamaſi

per antonomaſia Batuſauvver, l'altra Kotta Zabrang.

La prima di figura quaſi quadrata aveva allora

13oo. paſſi di circuito con un baluardo di legno

cinto di pali alti e ſpeſſi ; ſituata era al piano, ed

aveva il Monte un miglio in circa diſcoſto : la ſe

conda pur quaſi quadrata d'un mezzo miglio di cir

cuito, difeſa era dal Mare con pali. Le Caſe erano

di paglia, ma il Palazzo Reale, e quei della Nobil

tà di legno : in tutte due ſi contavano da tre in

quattro mila Uomini d'arme , ma la maggior parte

abitavano fuori di Città in Caſe fabbricate ſu pali

lungo il Fiume. Il ſuo terreno viene ſpeſſo inon

dato dall'acqua, e ſembra eſſer molto fertile, ma

non è poi coltivato dagli Abitanti.

A
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- A Pahang, che è una parte del Regno di Jo

hor, v'è una Città , e un Fiume dello ſteſſo no

me, il quale da un'Iſola , dove ha due imbocca

ture, la Settentrionale delle quali è profonda quat

tro pertiche, e larga quaranta , paſſa nella ſoprad

detta Città : ha un buon fondo per le ancore

lontano dal lido dugento paſſi in circa , dove vi

ſono delle Fontane freſchiſſime ; è pieno per altro

di ſecche, coſicchè è coſa malagevole il navigare

ſino in Città , la quale è cinta da baluardi come

Batuſauvver: le Caſe ſono come appunto in queſta,

le ſtrade larghe , e diviſe con ſieppi di Canne

ſpaccate, e d'Alberi di Cocco : bagna queſto Fiu

me tutto il Paeſe , e giugne ſino alla radice de'

Monti Maleyani; ſi trova in eſſo dell'Oro aſſai, ed

anche in pezzi di cinque in ſei oncie , veduti dal

Signor Hamilton, e là ſi trova maggior quantità d'

oro, dove l'acqua è più profonda; in qualche anno

ne hanno cavate perfino ottocento libbre. Lungo

queſto Fiume è piantato il Pepe, ma non ſi portano

via più di 3oo. ſacchi all'anno , perchè non ſe ne

poſſono ſmaltire di più. In queſto Paeſe vi ſono le

migliori Canne; unaquantità di Peſce , e di ſelvaggi

na ne' Boſchi. L'aria però non è molto ſana per le

pioggie troppo frequenti,

Vi è un'altro luogo alquanto mercantile in que

ſto Regno, e chiamaſi dal Signor Hamilton, Tranga

mo, poco più di Pulo Capas verſo Settentrione; luo

go molto delizioſo ſul cantone d'un Fiume vicino

al Mare: ha in circa mille Caſe, non già fabbri

cate col buon'ordine delle ſtrade , che le divida

no, ma in mucchi da dieci in venti inſieme. Gli

Abi
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Abitanti ſono Chineſi per metà, e vi trovano tante

Merci da caricare tre e quattro de loro Navilj ,

che trafficano a Siam, Kambodia, Tonkin , e Sam

bas. Il Clima è ſano, il terreno è pieno di colline

piantate di palme ſempre verdeggianti , che produ

cono il frutto ſolito di queſti Paeſi ; nelle pianure

vi creſconuo Legumi, Formento, Canne di Zucche

ro, ec. Nè vi manca dell'Oro, e del Pepe, che

ſi porta fuora, e ſi vende a minor prezzo, ſpezial

mente il Pepe, di quello di Malabar per la metà.

Hanno una ſpezie di Peſce, che molto raſſomi

glia nella figura, e nel ſapore al Sermone: gli Uc

celli pure ſono ſquiſiti, ma la Carne di Manzo è

rara , benchè ſuppliſca quella di Bufalo.

Eſſendo Patani quindi poco diſcoſta , è nel me

deſimo modo fabbricata, lunga due miglia in cir

ca con Templi Moreſchi, e Gentili. Era antica,

mente una Città molto mercantile, ma, per eſſere

molto lontana dalla Corte, per la troppa inſolenza

degli Abitanti diſprezzatori delle Leggi del Re, e

audaciſſimi contro i Foreſtieri , fu abbandonata

da Mercatanti, ed ha perduto ogni vantaggio di

traffico, - . -

Perah è propriamente una parte dello ſteſſo Re

gno, ma gli Abitanti ſono così intrattabili, che

eſſa è quaſi ſenza governo: e per queſto non vi

ſi può tenere banco , eſſendo ſtati sforzati gli

Olandeſi a levare il loro ; benchè vi ſi trovi più

ſtagno, che in altra parte dell'Indie ; lo ſteſſo dee

pure intenderſi degli altri luoghi ſulla Coſta di

Maleya. -

- Il Re di tutte queſte Provincie , che ie"-
l
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-

di Johor, è feudatario del Re di Siam , al quale

manda ogni tre anni una Roſa d'oro. La Compa

gnia Olandeſe ha avute più alleanze con queſto

Re, e ſpezialmente una offenſiva , e difenſiva con

tro i Portogheſi. Di qua pure ſono ſtati levati

tutti i banchi, che vi erano, non sò, ſe per la in

fedeltà del Popolo , o pel poco guadagno , che ſe

ne ritraeva.

Queſto Regno nel fine del paſſato, e nel prin

cipio del preſente Secolo è ſtato ſoggetto a varie

mutazioni. Divenuto il Re per mezzo dell'adula

zione troppo vizioſo, eſſendo pur anche giovane,

e ſeducibile dalle cattive compagnie, divenne in

ſieme tanto fiero , che per provare le Piſtole

non aveva ribrezzo alcuno di prender di mira qua

lunque de' ſuoi Sudditi innocenti : dato al vizio

brutale della Sodomia, corrompeva i coſtumi, ei

corpi de più teneri Figliuoli degli Orangkaya, in

ducendoli anche a rubare a loro Genitori quanto

potevano. Sua Madre ſtimò di fargli cangiar vita

con dargli per Iſpoſa una belliſſima Principeſſa

giovane, ma eſſo alle di lei carezze corriſpondeva

colle percoſſe, perfino a farle rompere le braccia ;

ed avrebbe tolto di vita il Suocero , ſe da queſto

con una lancia non foſſe ſtato cacciato dal Mon

do. Tre anni dopo la di lui morte continuò l'in

terregno a cagione di diſcordie infinite, ch'erano

inſorte ; ma finalmente fu innalzato al Trono un

Nipote del defunto, Principe ſoave, e giuſtiſſimo.

Governò queſti con piena tranquillità i ſuoi Stati,

ed il traffico fioriva continuamente ; amava i ſuoi

Sudditi , ed era da medeſimi teneramente amato :

1 la
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ma che º La troppa pietà fece , che, datoſi egli

tutto alla Orazione , ed alle coſe di ſua Superſti

zione Maomettana , laſciò le redini in mano al

Fratello, Uomo prepotente, ed avaro , ed egli ſi

tratteneva nel ſuo Palazzo in compagnia di Sacer

doti ; anzi l'anno 17o 8. ſi ritirò per le perſuaſive

del Fratello nell'Iſola Bintham; ed il Fratello con

più comodo incominciò ad eſercitare la ſua tiran

nia contro i Sudditi in Terraferma, proccurando

anche di tirar a sè tutto il traffico ch'era nel Rhio.

Non andò guari , che il Popolo ſi ſollevò , ed il

Tiranno colla Moglie, e co Figliuoli fu coſtretto

ritirarſi in una Galera , e fuggirſene a Lohor Lami

carico d'un millione d'oro: crebbe in lui la diſpe

razione nel vedere una ſchiera di Monakabooſi in

aiuto de' ſuoi Vaſſalli contro di lui ; onde in un

Boſco ucciſe prima la Moglie, e la prole, poi sè

medeſimo , incoraggito a ciò fare da un de' ſuoi

Paggi. Saputa dal Re Santocchio la ſedizione del

Popolo, e la diſgrazia del Fratello, ſtudioſſi d'ac

chetare il ſuo Regno ; ma fugli riſpoſto , che ſi

ritiraſſe, o in Pahang, o in Trangano, che laſciaſſe

la briga del governare a Vaſſalli, e che attendeſſe

a menar una vita a ſuo piacere. Lo providero di

Navilj , e nel viaggio fu aſſiſtito in tuttº i ſuoi

biſogni dalle Iſole per cui paſſava : laſciò in Pa

hang il ſuo primogenito, ed egli partiſſi per Tran

gano , dove molte Guerre ſoſtenne da Bougioi, ſpe

zialmente l'anno 172o. Finalmente, eſſendo coſtoro

colla lor flotta arrivati all'Iſola Kapas, ſpedirono

a lui Inviati , che chiedeſſero la pacifica ceſſione

del Capo Romano pe' loro biſogni ; promettendogli

Tomo III. R di
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di laſciarlo godere nell'avvenire una ſomma pace

in tutto il reſtante del ſuo Dominio.

Radunati per tanto tutti in un'Appartamento

col Re, affine di trattare queſto intereſſe, ſi ſollevò

all'improvviſo in quel luogo uno ſtrepito, che ſpa

ventò grandemente i Bougioi, e diede loro ſoſpet

to, che ſi tramaſſe qualche inſidia contro la loro

vita : onde montati in furia ammazzarono co' loro

pugnali molti Johoreſi, ed anche lo ſteſſo Re , re

ſtarono pure oppreſſi alquanti Bougioi, de quali

alcuni corſero ſubito a portar la nuova alla loro

Flotta , che il giorno ſeguente sbarcò per ſaccheg

giare la Città.

Il Paeſe de Maleyani è folto di Boſchi , pieno

di Monti, e luoghi ſelvaggi, ſottopoſto ogni gior

no a fieri venti, e pioggie dirottiſſime. Si trova in

eſſo e Stagno , e Pepe , e Avorio da Denti de'

Liofanti, ed Oro , e Canne. Gli Abitanti non ſo

no così mori come gli altri Indiani, bensì più ci

vili, più corteſi , più netti di loro, e in caſa e

fuori: ſono gioviali, aſtuti, ma pigri; coſicchè non

ſeminano nè Riſo, nè altra ſorta di grano , e ſi

cibano ſolo di Sago, e delle frutta degli Alberi ,

che ſenza coltura in ogni ſtagione ne producono in

molta copia, così anche di Radici, e d'Uccelli:

ſono dippiù infedeli, e barbari di coſtume.

Gli Uomini portano un paio di bragheſſe, ed

una ſopravveſta larga, con Turbante in teſta. Le

Donne van veſtite come quelle di Java , e ſono

molto affabili, ſpiritoſe, e acute d'ingegno più di

tutti gli altri Indiani.

Gli Abitanti delle Coſte vivono di Peſce, e Ri

ſo
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ſo portato loro da Java , Kamhodia, e Slam. Gli

Artefici ſono tutti Chineſi ; ed oltre quei , che qui

ſi fermano per trafficar ſulle Coſte , vi ſaranno da

tre mila Famiglie ſtabiliteſi negli Stati di Johor. I

Joboreſi hanno piccoli , ma comodiſſimi Navigli,

aguzzi a poppa, e a prora, con due timoni uno

per parte : hanno pure altre piccole barchette fatte

a mezza luna, che da loro ſi adoprano nelle Guerre,

e ſono velociſſime. ,

Di Religione queſto Popolo è Maomettano, ha

però anche un miſto di Gentileſimo ; i loro Sacer

doti vengono tutti da Soratte, ed i Seidi riſcuotono

tra di loro la venerazione maggiore . Sono tutti

molto dediti alla divozione, all'Orazione, all'udir

Prediche, al viſitar di ſpeſſo le loro Moſchee, nelle

quali ſtanno con riſpetto, che farebbe arroſſire i

Criſtiani così poco riverenti nelle loro Chieſe. Per

altro poi i loro coſtumi ſono ſregolatiſſimi.

Eſſendo Malakka la Città principale dell'Iſola d'

Oro, detta anticamente Aurea Cherſoneſo, che è la

parte più Meridionale, ed Orientale dell'Aſia, ſog

getta alla Compagnia Olandeſe, racconterò qui,

dove parliamo della Coſta Maleyana, ciò, che di eſſa

dice nel Capitolo quarto il Signor Salmon.

Queſta Città, che, per eſſer celebre eſſa, ha re

ſa pur celebre la Coſta tutta de Maleyani, è ſtata

Reſidenza de Re Maleyani avanti che cadeſſe in ma

no de Portogheſi. E ſituata nella parte Meridionale

dello Stretto famoſo detto Malakka , pel quale deb

bono paſſare tutti i Vaſcelli , che o vanno, o ritor

nano dal Giappone, dalla China, da Tonkin, da Ko

ehinchina, da Kambodia, da Siam , e Johor, dalle

2 Iſo
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Iſole famoſe di Makaſſar, Formoſa, Filippine, Moluc

che, Banda, Borneo, Java, Sumatra, Bengala, Ko

romandel, Malabar , ec. Per queſte ragioni antica

mente Malacca era il fondaco di tutte le Merci de

gli accennati Paeſi, prima che i Portogheſi, e gl'

Ingleſi d'eſſa ſe ne impadroniſſero : ora , che è

ſoggetta agli Olandeſi, ha perduto il ſuo antico

luſtro, e ſplendore. E ſituata nel grado due e

mezzo di latitudine verſo Settentrione in un Cli

ma fano , non eſſendo ſottopoſta nè al vento in

ecceſſo caldo di Koromandel , nè a venti troppo

freddi di Sumatra , perchè giace in una vaſta pia

nura dalla parte del Mare in un ſeno, che è una

delle migliori ſpiaggie dell'India, perchè vi ſi può

ſempre approdare, benchè non vicino al Caſtello,

perchè l'acqua quivi non è così profonda. Al Le

vante di queſta Città v'è un Fiume navigabile da

iccole barchette in certi tempi, ed al lido Orien

tale dello ſteſſo v'è un Caſtello forte, dal quale

ſi paſſa in Città per un Ponte levatoio: il Caſtello

è di figura quaſi rotonda, e ſituato alla radice d'

un piccolo, ed erto Monte : le mura alte, e groſſe

hanno per fondamento lo ſcoglio , e ſono bagnate

dall'acqua del Fiume ſopraddetto, quando ſi gon

fia. Il Monte forma un'Iſola ſeparata da Terra

ferma per mezzo d'un ramo del Fiume, che sboc

ca nel Mare, ed al di dietro è cinto da Alberi

molto grandi, che gli fan fare una belliſſima com

parſa - Sopra di eſſo v'è eretta una Chieſa degli

Olandeſi, ed un'altra de Portogheſi, che qui ſono

in gran numero, e nella Città hanno una ſemplice

Cappelletta. D'altre Chieſe o Moſchee a uſoº
811
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gli Abitanti non ſi fa neſſuna menzione da paſſeg

gieri. Si dice, che anticamente queſta Città face

va 12 ooo. Anime , ma di preſente non ſi contano

più che 3oo. Famiglie in circa, compreſivi gli O

landeſi, i Portogheſi, i Chineſi, i Mori, e due o

tre Caſe di Arabi. I Chineſi hanno le migliori

Botteghe ricche di drappi, e di ogni altra roba del

loro Paeſe , che in queſto poſſa aver eſito. Le

Caſe ſono univerſalmente di pietra, le ſtrade di

ritte e larghe, ma non laſtricate. I Maleyani, che

abitano i Borghi , ſtanno in piccole Capanne fatte

di Attap , e ſono tenuti in grande ſchiavitù da'

loro Padroni Olandeſi.

A tempo de Portogheſi erano le Fortezze di

queſti contorni molto ſtimate , ma gli Olandeſi le

hanno indebolite per non aggravare il governo col

mantenervi tante Truppe di preſidio. Si dice, che

la Città di natura ſua ſia così forte , che gli O

landeſi non l' averebbero mai potuta prendere ,

quando la codardia de Portogheſi non l'aveſſe ab

bandonata.

Qui approdano continuamente le Navi , che

vengono dal Giappone, a riſerva di quelle , che

vanno a Batavia , e qui ſi fa il compartimento

del Carico per i Banchi particolari delle Coſte di

Bengala, e Koromandel. -

Il Territorio, che appartiene a queſto governo ,

ha 14o miglia di lunghezza, e 38. in 48. di lar

ghezza: vi preſiede un Governatore col ſuo Conſi

glio, come negli altri luoghi della Compagnia; e,

benchè una volta alcuni altri Banchi ſoggetti foſ.

ſero a queſto, che però ſi diceva Banco Capitale,

3 OI il
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ora gli è ſoggetto quel ſolo di Kvveda, e tutti gli

altri ſono ſtati levati. -

La Cittade ora non è molto mercantile, ſendo

le ſpeſe del preſidio grandi all'ecceſſo ; e benchè

queſto ſia ſtato alquanto ſminuito, il governo non

oſtante non ne riſente vantaggio alcuno, contentan

doſi di riſcuoter tanto, quanto baſti per ſupplire

agli aggravi. Ma , ſiccome gli Olandeſi ſono Pa

droni dello Stretto di Sunda, e dalla parte Meri

dionale di quello di Sumatra , e queſta Cittade è

Padrona dello Stretto , che è al Settentrione della

medeſima, e che ſi chiama Malakka, ſono pure in

qualche modo tutto ad un tempo Padroni del

traffico colla China, e col Giappone, avendo nelle

loro mani queſte Piazze, e potendo domare tutt'i

Popoli, che tentaſſero di mover loro Guerra. Ben

è vero, che molte Navi paſſano per lo Stretto di

Malakka in modo, che neppur vengono ſotto il tiro

del Cannone delle loro Fortezze ; ma in queſto

caſo vi ſono in pronto le Navi di guardia per in

ſeguirle. I Portogheſi ſolevano qui eſiger le ga

belle delle Navi, che paſſavano, a ragione di dieci

per cento delle Mercatanzie ch'entravano , e tre

per cento di quelle ch' uſcivano ; e ſecondo il Si

gnor Valentin l'anno i 669. gli Olandeſi di queſta

ragione cavarono 3748o. Ducati in circa di noſtra

moneta Veneziana : ma , ſe vogliamo credere al

Nieuhoff, la Compagnia Olandeſe ha ſubito abolite

queſte gabelle come ingiuſte, nel principio che qui

preſe il poſſeſſo di queſti luoghi. Il Signor Dam

ier dice, che gl'Ingleſi non le pagano , bensì le

altre Nazioni. Il Signor Salmon afferma 'di gli

- an



DEL REGNO DI SIAM. 263

;

.

Olandeſi riſcuotono le gabelle da ogni Vaſcello

Portogheſe, che vi paſſa , come queſti facevano

quando erano eſſi in poſſeſſo dello ſteſſo paſſaggio:

ed il Signor Voogt dopo il ſuo ſecondo infelice viag

gio nel Giappone l'anno 1723. confermò tal veri

tà; cioè, che i Portogheſi anche al preſente paga

vano le Gabelle a Malakka. -

Pel vitto qui non v'è altro, che Peſce, e frutti

d'India; non vi creſcono, nè legumi, nè grano di

ſorta alcuna, fuorchè una piccola quantità negli

Orti degli Europei, eſſendo i Nazionali pigriſſimi

nell'agricoltura,

Il Regno di Kvveda povero, e di poca conſide

razione, ha una Città dello ſteſſo nome ſituata

preſſo un Fiume d'anguſto letto, ma profondo,

lungi dal Mare 76 miglia in circa. E' queſta

Città reſidenza di un Re , che vive ſenza pompa

immaginabile, ſendo arbitrario il ſuo Dominio ſen

za ordine, e ſenza legge, ed è miſerabile , ma

ſuperbo : toſtocchè giugne un Foreſtiero ne' ſuoi

Porti, gli fa prontamente una viſita con intenzione

di approffittarſene , perchè nel rendergli il compli

mento non biſogna comparire colle mani vuote, ſe

pur ſi brama l'onore di ſedergli accanto, e di ef

ſere regalati col Betel da lui prima maſticato,

qual'onore ſi dee accettare con grande ſommeſſio

ne, e cerimonia. Sono Maomettani di Setta i Na

zionali, hanno però molte altre Superſtizioni. E' ſta

to queſto Regno molti anni ſotto quello di Siam ,

ma nella Guerra , che inſorſe tra il Regno di

Siam, ed il Regno del Pegu , ſi ſottraſſe dal gio

go. Abbonda di Pepe, di Stagno, d'Avorio , di

R 4 Lio
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Liofanti, di Canne , di Danar, che è una ſorta

di gomma, di cui ſe ne ſervono in luogo di ca

trame per le Navi. Sin qui il Signor Van Goop.

Kambodia ſi ſtende dal grado ottavo di Latitudi

ne verſo Settentrione ſino al 15. in circa; confina

a Levante con Kochinchina, e Chiampa ; a Oſtro

coll'Oceano dell'Indie ; a Settentrione con Laos ;

a Ponente col Golfo, e col Regno di Siam. Un

gran Fiume, che naſce in Tartaria, e nella Pro

vincia Chineſe Junan , la divide per mezzo , e

paſſa dipoi per diverſi luoghi del Regno di Laos ,

ſinchè va ad immergerſi per due ſtrade , l'una

Orientale, l'altra Occidentale , nell'Oceano dell'

Indie: la Occidentale ſi chiama Banſal, e Bocca di

Carangere; la Orientale è quella del Fiume di Kam

bodia. Queſto Fiume ha diverſi nomi ſecondo i

luoghi per dove paſſa, ed i Kambodiani lo chiama

no anche Mekon Banſal . Nel primo ingreſſo in

queſto Fiume non v'è che quattro pertiche di fon

do, ma nell'avanzarſi ve ne ſono in qualche luo

go anche venti : per eſſo ſi può arrivare ſino alla

Capitale del Regno di Laos , chiamata Vvinkjan ,

benchè in diverſi luoghi biſogna traſportare tanto

il carico, quanto i Navilj, ſendo eſſo in alcuni ſiti

largo, ed in altri ſtretto , e pieno di Scogli , da'

quali l'acqua fa delle ſtrepitoſe cadute : per tal

cagione fabbricano » dice il Kempfer , le loro Navi

in guiſa tale, che ſi poſſano dividere in pezzi, e

così le traſportano per terra da un luogo all'altro

del Fiume -

Kambodia ſi ehiama comunemente , oppure

Eauvvek la Città Capitale di queſto Regno, ſitua

ta
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ta al Fiume Mekon nel grado 12. di Latitudine verſo

Settentrione ; ma la Città di Lavvek o Ravekka è

alquanto più in alto del Fiume Mekon. Si dice, che

il Palazzo del Re era anticamente di decoro alla

Città , benchè aveſſe al di fuori un recinto di le

gno, che lo avrebbe fatto ſcomparire , quando il le.

gno non foſſe ſtato dorato, e vernicato , coſicchè

parea tutto d'oro maſſiccio : nel Palazzo v'era la

ſua Artiglieria guernita di Cannoni Chineſi , e di

quei, che avevano acquiſtato dal naufragio di molte

Navi Olandeſi , montati tutti ſu loro Carri verni

cati, e dipinti con molta vaghezza : gli Abitatori

conſiſtevano ne' Nazionali, in molti Giapponeſi, Por

togheſi, Kochinchineſi , Maleyani, ec. Preſentemente

non vi ſaranno più di 2oo. Portogheſi, ſtabilitiſi

quivi col mezzo di Matrimonj, e molti di coſtoro

ſoſtengono delle Cariche onorevoli, e vantaggioſe ,

vivendo al coſtume del Paeſe ; non hanno però Sa

cerdoti Cattolici, non ritrovando chi voglia dimo

rare tra di loro. Nell'anno 171 o. vi capitò un Cap

Puccino per amminiſtrare i Sacramenti, il quale,

riſaputo che uno de principali manteneva due Mo

gli, proccurò in tutte le maniere di fargliene licen

ziar una , ma in darno ; onde ſi riſolſe di ſcomuni

carlo per tale oſtinazione : lo zelo del buon Frate

coſtò a lui la vita, poichè irritato il Portogheſe con

un fiero colpo gli ſpaccò la teſta, e lo ucciſe: dopo

di che la Comunità de' Cattolici ſcriſſe a Makao per

averne un'altro, ma neſſuno ſi arriſchiò alle moſſe,

Prima che loro prometteſſero di cangiar vita , e di

ubbidire alla Chieſa Cattolica Romana.

Hanno tutti la lor provigione dal Re , la quale

però
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erò non baſta pel loro mantenimento, onde vanno

alla Caccia de' Liofanti , per vendere l'Avorio a

Foreſtieri, e così ſoccorrere a loro biſogni.

I Porti di Terrana, Langor, e di Karol , che è

un'Iſola ſopra la Coſta , ſono ſituati ſulla Coſta

Occidentale di Kambodia , ma non ſono troppo ſi

curi. Vi ſono ancora le Città di Kupang , Soap,

donde portano dell'Avorio, e della Gomma , che

diceſi di Kamhodia. Ponteamas aveva tempo fa un

buon traffico per lo comodo d'un Fiume aſſai pro

fondo, il quale in tempo di pioggia ha la comu

nicazione col Fiume Bandak , e per conſeguenza

colla Città pure di tal nome. Per queſto appunto

nell'anno 17 17. prima che foſſe demolita, vi ſi

fece co Foreſtieri il maggior traffico , ſendo maſ

ſime la Città di Kambodia molte centinaia di mi

glia più in alto del Fiume , coſicchè molti ſi fer

mavano a Ponteamas per non andare contrº acqua

tanto lontano.

Anticamente queſto Regno era tributario del

Re di Siam , ma nel 1717. ſi ſoggettò al Re di

Kochinchina, per avere con tale patto acquiſtata la

di lui protezione contro il Re di Siam , che mi

nacciava di aſſalirlo con un Eſercito, e con una

Flotta: onde riflettendo, che eſſo non avrebbe avu

to forze baſtevoli per reſiſtere, pregò il Re di Ko

chinchina a ſoccorrerlo : intanto ordinò egli a ſuoi

Sudditi , che erano ſu confini, che ſi ritiraſſero

verſo la Capitale , toſtocchè vedeſſero avvicinarſi

a loro le Truppe di Siam ; prima però mettendo

tutto a ſacco , coſicchè il Paeſe per 24o. miglia

reſtaſſe privo d'ogni coſa. Giunſero le truppe ». ed

il
es,

i
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il ſoccorſo del Re di Kochinchina ; il Nemico ciò

non oſtante, e la Flotta di Siam ſuperava di gran

lunga, e nel numero , e nelle forze tanto l'Eſer

cito, quanto le Reclute Kochinchineſi; ma i Siameſi

avendo ritrovato il Paeſe ſprovveduto affatto d'

ogni coſa biſognevole , e mancando loro le vetto

vaglie, coſtretti furono a mangiare tanto i Lio

fanti , quanto il rimanente del loro beſtiame, di

cui per altro ſervivanſi per carico, e per traſpor

to: coteſto inſolito cibo introduſſe nell'Eſercito di

Siam una diſſenteria così mortale, che in pochi

giorni tutti morirono. La Flotta poi, che ſaccheg

giata, ed abbrucciata aveva nel tempo iſteſſo la

Città di Ponteamas , fu da Kochinchineſi in parte

diſtrutta , dacchè le Galee erano in un piccolo

Fiume, dal quale non poterono ſoccorrerla.

Ne Porti di queſto Re, e ſpezialmente in quello

di Kupang Soap, non ſi può trafficare ſenza la di lui

permiſſione: ha queſti tanto timore del Re di Ko

chinchina, che l'anno 172o, non ſi arriſchiò ſenza

di lui licenza trafficare col Signor Hamilton. Quan

do dà udienza , ſiede con grande pompa ſu d'un

Trono ſimile di molto ad un Pergamo, e ſta co

perto con un velo ſino agli occhi. Quando vuol

onorare qualcheduno, lo regala di due ſpade, che

può farſele portar avanti dovunque vada : una di

eſſe non rappreſenta altro, che un'inſegna di pom

pa; l'altra è la ſpada della Giuſtizia. Se s'incon

tra uno di coteſti Soggetti, che ſono preceduti da

coteſte due ſpade, biſogna ritirarſi, e ſalutarlo con

una formola, che non s'uſa con altri : che ſe am

bidue ſieno del medeſimo rango , ed abbiano le

- - . - - ſteſſe
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ſteſſe inſegne, il più vecchio non d'età, ma di

tale onore, ha la preminenza. In ogni parte del

Regno poſſono queſti alzar tribunale, e giudicar

tutte le Cauſe sì civili, che criminali, far carcera

re, ed anche morire, valendo le loro ſentenze tan

to, quanto le Leggi.

Si dice , che i Kambodiani ſieno della ſteſſa Re

ligione, che i Siamiti , ed abbiano gli ſteſſi Dei

ſotto nome di Tipedah, che è il Padre; e di Pravv

Prumb, e Pravv Pont, che ſono i Figliuoli. I lo

ro Tempi ſono mantenuti dalle limoſine de loro

Fedeli, ma i loro Sacerdoti non ſi ſtimano molto,

e per queſto ſi ſcelgono dall'infima plebe.

I Nazionali di Kambodia ſono ben fatti , di co

lor gialliccio , ed hanno lunghi i capelli : le loro

Donne ſono belle sì, ma poco galanti , e manco

oneſte.

Gli Uomini portano una veſte larga, e ſciolta

come una veſta da Camera; nudi hanno i piedi, ed

il capo ſcoperto. Le Donne portano certa ſpezie di

gonnelle, ed un'altro abito attillato alla vita, ed

alle braccia , e tanto i Maſchi quanto le Femmine

ſi coltivano con iſtudio la capellatura.

La maggior parte del Paeſe è diſabitata, onde v'

è della ſelvaggina in gran copia. Produce di più

queſto Regno dell'Oro finiſſimo, della Seta cruda,

che vale Ducati 12o al Pikol ; de denti di Liofan

te, uno de' quali coſterà so. in 55. Ducati corren

ti, ma ſono d'una grandezza conſiderabile ; i più

piccoli hanno vari prezzi. Legname pure non vi

manca, nè legno di Sandalo, nè Vernice, nè il bi

ſogno di Droghe medicinali.
l Pe
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Peſce, e Carne è a buoniſſimo mercato , e que

ſte robe ſi poſſono comperare ſenza chieder licenza

dal Re. Un Manzo di quattro in cinquecento lib

bre vale un Filippo, ed un Pikol di Riſo quindici

ſoldi Veneziani. Tutto l'Uccellame è raro pe Bo

ſchi inacceſſibili , ne' quali ſi ritira , dove pure ſi

trovano, e Tigri, e Liofanti, e Bufali , e Cervi,

ed altre Fiere. Ad ognuno è lecito l'ammazzarle,

e ſpezialmente i Liofanti con arme da fuoco , e

vendono poſcia i denti a Foreſtieri. Caricano quel

le con polvere, e con un ferro aguzzo in vece di

palla , che laſciato qualche tempo immerſo in un'

albero velenoſo , lo mettono poſcia nella Canna

dell'arma, e lo ſparano contro quell'animale, che

vogliono uccidere , e rare volte fallano il colpo ;

i Liofanti feriti fuggono, ma non lontano , perchè

fatti pochi paſſi cadono eſangui , lo ſteſſo fanno

quaſi tutte le altre Fiere. I Cacciatori ſtanchi , e

famelici che ſieno, trovano nel ſovraccennato albe

ro il loro riſtoro, perchè ſulle ſue foglie vi ſpre

mono alquante goecie del liquore , che tramanda

dal tronco, e van poſcia ſucchiandole perfino, che

ſi ſentono ritornare il vigor perduto, e ſi ſaziano:

guarda però, che una goccia di queſto licore cada

ſulla ferita di qualcheduno, egli è morto ſenza

fallo , non eſſendovi antidoto , che vinca la forza

di quel veleno. Il nome dell'albero non ce lo

dice il Signor Hamilton , Autore di queſto race

COntO e

Non lungi da coteſte Coſte giace Pulo candore,

dove gl' Ingleſi nel principio del ſecolo corrente

hanno da Cuſan traſportato il loro Banco, e pian

tat2



27o STATO PRESENTE

tata una Colonia , la quale fu da Makaſſeriti aſſal

tata al tempo del Signor Kuningham , del quale in

parlando di Borneo abbiamo raccontate molte coſe.

Il Regno di Laos ſecondo la comun opinione

de' Geografi ſtendeſi dal grado 1 5. di Latitudine

fino a 25. verſo Settentrione; è un Paeſe poco ſi

curo pe paſſeggieri , perchè s'inoltra troppo den

tro Terraferma; onde pochi Europei vi approdano.

Il Signor Valentin racconta il viaggio fatto dal Si

gnor Vvuſthof ſino alla Corte di queſto Regno ,

che è a Vvinkian, l'anno 1641. Per altro il Signor

Kempfer ſtando in Siam non ha potuto ſaper di

preciſo alcuna coſa di Laos, fuorchè eſſer eſſò mol

to vaſto, e aperto, confinare da Levante con Ton

Kin , da mezzodì con Kambodia , da Ponente con

Siam, e Pegu; da Settentrione non ſi fa preciſa

mente. Le Mappe Geografiche mettono per confi

ne di Laos da Settentrione la Terra incognita.

Tutti però convengono in dirlo un Paeſe molto

anguſto, di 55. ſole miglia da Levante a Ponente

di larghezza ; ma la lunghezza da Oſtro a Setten

trione arriva fino a 1o. gradi. La ſua Capitale

è Langione, o Lanchang, ma il Signor Valentin la

chiama Vvinkian, ſituata nel grado 2o. di Latitudi

ne verſo Settentrione. Il Signor Kempfer ne nomi

na due : Landjam, e Tſiumaja; e nelle Mappe Geo

grafiche ſe ne trovano anche delle altre Cittadi a

queſto Regno attribuite ; noi però di queſte non

ſappiamo le ſituazioni , nè ſappiamo nulla degli

Abitanti : bensì il Signor Valentin numera varj

Villaggi ſituati ſul Fiume di queſto Regno, ch'è

ſeparato da ſuoi confini con Boſchi, e pe" il

UlO
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ſuo terreno è graſſo, e nel tempo di State diviene,

così duro, che ſopra vi ſi può battere il Riſo, del

quale il Paeſe produce gran quantità, e tutto d'

ottima qualità . Kambodia ſi ſerve del Benzoin ,

della Vernice, e della Gomma di queſto Paeſe,

benchè ad eſſa non manchi neſſuna di queſte coſe.

In Laos ſi trova pure il muſchio più prelibato ,

poco oro, e alcune pietre prezioſe, principalmente

rubini, e perle , che da Siamiti ſi chiamano Muk;

ciocchè può recar maraviglia , eſſendo queſto Re

gno lontano dal Mare.

I Nazionali di Laos raſſomigliano di molto a

Chineſi; ma ſono alquanto più gialli , e più ſcar

ni , più belli al certo de' Siamiti. Hanno , come

quei del Pega, e come gli Abitanti delle Coſte del

Mare, le cime dell'orecchie lunghe, che le Don

ne ornano con oro ſinchè ſono libere. Gli Uomini

ſi fanno trapuntare la pelle delle gambe perfino

alle ginocchia con varie figure di fiori, ec. in ſe

gno di divozione, e per eſiggere riſpetto. Sono

della Superſtizione de' Siamiti, e del medeſimo lin

guaggio , ſono balbuzienti nel pronunziare la L. e

la R. Scrivono le coſe di Religione ſu foglie d'

alberi , ed il reſtante ſu carta groſſa con penne

fatte di terra.

Terminata la deſcrizione de' Regni principali di

Siam, farò brevemente quella de Fiumi. Il primo

è Me Nam, o Meinam , che vuol dire Madre dell'

acque : ſi crede, che queſto abbia la ſua origine

nella Tartaria, e ſi ſcarica nel Golfo di Siam nel

grado 14. di Latitudine Settentrionale. Eſſo è pro

priamente l'unico Fiume di Siam , molto profon

do,
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do, aſſai rapido, ben provveduto d'acque , molto

più largo dell'Elba: le ſue ſpiaggie verdeggiano per

ogni dove, ſi divide in molti rami ; non è però

navigabile da Vaſcelli grandi, i quali debbono get

tar l'ancore vicino al ſuo Golfo , i più piccoli s'

avanzano ſino a Bankok: baſſi, e paludoſi ha i ſuoi

lidi, e col principio del Settembre comincia a gon

fiarſi, e ad accavalcarli; nel Dicembre torna a ca

lare. L'acqua de' pozzi del Siam è nitroſa aſſai ,

nè ſi può bere , bensì quella del Fiume tuttocchè

torbida. Vengono le parti alte, e quelle di mezzo

dal medeſimo inondate, ed allora vi creſce il Riſo

a miſura, che creſce l'acqua , così però , che la

ſpiga ſia ſempre più eminente. Quando nel calar

dell'acqua non inſorga vento impetuoſo da Setten

trione, che in un coll'acque cacci in Mare il ſe

dimento, l'aria ſi corrompe dalla puzza delle Ca

rogne , che reſtano in terra. Paſſa per Kambodia,

e Laos , indi ſi ſgrava nel Mare vicino al grado

nono di Latitudine Settentrionale. In ſecondo luo

go avvi il Fiume Mecon, che credeſi parimente

avere la ſua ſorgente nella Tartaria.

Il terzo Fiume ragguardevole diceſi Tanaſſerim,

che caſca nel Golfo di Bengala, nel grado 13. di

Latitudine Settentrionale, e forma un'Iſola chiama

ta Mergues, nella quale v'è uno de' migliori Porti

dell'Indie.

Il Regno di Siam è poco abitato, e le princi

pali ſue Città , e Ville ſono ſituate tra le Coſte

del Mare, o ſopra qualche Fiume, o ſopra i Ca

nali, che ſono ſcavati di qua, e di là nel Paeſe.

Così pure le ſpiaggie del Fiume Meinam dall'India

ſino



DEL REGNO DI SIAM. 273

ſino a Bankok ſono ſeminate di molti Villaggi, com

poſti di Caſuccie miſerabili, e di abituri di Sacerdo

ti con moltiſſimi Tempi. Sotto Bankok non ſi vede

altro che Boſchi, e paludi, Bamboes, e Gabbagabba.

Nè fia ſtupore, che Siam ſia poco abitato, per

chè la parte di eſſo montuoſa è tutta piena di Bo

ſchi, la parte piana è così arſa dal Sole, che non

vi può creſcere ſorta alcuna di grano : le abitazioni

dunque ſono tutte lungo i Fiumi. Che poi in realtà

vi ſieno quantità di Selve in queſto Paeſe, ſi vede

chiaro dalla gran copia di pelli di Cervi, e di Bu

fali, che ſi portano fuori, benchè la Caccia ſi renda

malagevoliſſima dalle Tigri, e da altre Fiere, le

quali impediſcono l'inoltrarſi ne' Beſchi.

Le Stagioni, che corrono in queſto Regno , di

pendono da Venti , che dal Marzo ſino al Maggio

ſi fanno ſentire ſulle Coſte di Siam da Oſtro ; nell'

Aprile cominciano le pioggie , e nel Giugno ſono

quaſi continue. I Fiumi s'ingroſſano tanto , che

oltrepaſſano le ſponde fino a dieci miglia. In tutto

queſto tempo, e ſpezialmente nel Giugno il fluſſo

dell'acque è così grande, che arriva ſino alla Città

di Siam , che è ſituata 66. miglia in circa ſopra il

Fiume Meimam , e ſpeſſo giugne ſino a Louvo 55.

miglia più in ſuſo. Nell'Ottobre ceſſan le pioggie ,

ed il Vento ſoffia da Ponente , e Settentrione: nel

Novembre e Dicembre ſi ſente un vento ſecco da

Settentrione ; le acque tornano ben preſto a loro

letti , e i moti del Mare ſono così rari , che le

acque de Fiumi ſono dolci nella loro imboccatura

contigua al medeſimo. Nel Regno di Siam ſi vede

il fluſſo, e rifluſſo del Fiume Meinam ogni 24 ore

una volta , e ciò nel Plenilunio ; negli altri tempi

Tomo III. S ſuc
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ſuccede due volte. Vedi le Memorie dell'Accademia

delle Scienze. Nel Gennajo ſoffia il Vento da Le

vante, e nel Febbrajo da Oſtro : quando viene il

vento da Ponente, la corrente delle acque va verſo

Levante, e quando ſoffia da Levante, la corrente

medeſima va verſo Ponente, ſe crediamo al Signor

Loubiere.

Oltre i ſopraccennati Fiumi ve ne ſono degli al

tri, che per mezzo di canali entrano l'uno nell'al

tro, e ſi van così diramando pel Paeſe, ch'è nel

miglior ſito, che ſi poſſa deſiderare pel traffico , e

per la navigazione ancora , nè altro gli manca, che

un governo tranquillo , e pacifico. Ha eſſo pure

molti bei Porti , laddove la vera India, che è il

Paeſe del Gran Mogol, che nel ſeguente Volume de

ſcriveremo, appena ne ha neſſuno.

Queſto Regno, che, compreſavi la Coſta Maleya

ma, ſi ſtende dalla Linea Equinoziale ſino al Zo

diaco, dee per neceſſità eſſer molto caldo, ma ſi

ha tanto qui , quanto negli altri Paeſi ſottopoſti al

Zodiaco, il beneficio frequente delle nuvole , che

coprono il Sole nel maggior ecceſſo del caldo ;

inoltre le pioggie abbondanti , che inondano il

Paeſe piano abitato da Nazionali, rendono tollera

bile il calore ſmoderato: quindi ognuno s'immagi

nerà , che ſotto Cielo così ardente non vi poſſa

regnare rigor d'Inverno; eppure i Venti freddi nel

Meſe di Dicembre, e di Gennaio, e le pioggie de'

Meſi proſſimi a queſti, formano anche qui, come

nell'Europa, il ſuo Verno, benchè non così mole

ſto, come lo abbiamo noi.
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cittadi, Fortezze, Palazzi, Reſidenze del Principi,

Guardie , Donne, Fabbriche, Caſe, e

Maſſerizie de' Siamiti.

E Città del Siam ſono mucchi di Capanne

cinte da palificate, e rare volte da muri :

per queſto non biſogna laſciarſi ingannare da gran

dioſi, ed iperbolici nomi, con cui chiamano le lo

ro Città , che niente affatto s'accordano con quel

che ſono le medeſime. Così , per cagion d'eſem

pio , a una han dato il nome di Kampeng pet, che

vuol dire Muro di Diamante, e pur queſta non ſi

diſtingue in neſſuna coſa dalle altre. I Siamiti, lo

ſteſſo Re , anzi gli Abitanti di Pegu, e di Laos

ancora vengono ſpeſſo a viſitare , come in Pelle

grinaggio alcune di coteſte Cittadi , che portano

il nome d'un dente , o d'altra reliquia de loro

Santi.

Sono tutte in ſei ordini diviſe , ſecondo i ſei

Nais o fieno Superiori del Popolo, i quali hanno

nomi tanto più ragguardevoli, quanto maggiore è

il numero, o il rango de loro Sudditi.

La Città Capitale Siam ſpeſſo ſi chiama Odioa ,

e da Nazionali Scyathiya, Judia, o Juthia. E ſi

tuata nel grado 14. in circa, e minuti 3o. di La

titudine Settentrionale al Fiume Meinam in una

pianura così vaſta, ed uguale, che tutto l'Orizzon

te ſembra non avere altro confine, che il Cielo.

Ha di circuito nove miglia. E' fortificata da mu

S 2 ri»
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ri, e Torri, cinta da diverſi rami del Fiume Mei.

nam, che la fanno diventare Iſola quaſi perfetta, e

ſarebbe tale , ſe dalla parte Orientale non ſi po

teſſe entrare in Città per terra : la parte Meridio

nale, che guarda il Mare , è fortificata con ba

luardi, e cannoni : le mura della Città non rac

chiudono la ſeſta parte del terreno, occupato dalle

fabbriche. Il reſto è pieno di Pagodi, o Templi in

numero di due in trecento , ognuno de' quali ha

vicino il ſuo Monaſtero di Talapoini, che ſono una

ſpezie di Regolari, de quali parleremo di propoſi

to nel Capitolo ſettimo. Intorno a detti Templi

vi ſono molte ſepolture con al di ſopra molte pi

ramidi , che unite alle Torri de Pagodi formano

una belliſſima comparſa, ſpezialmente quelle dora

te, che ſono in gran numero , e che , come dice

l'Hamilton, a Sol riſplendente abbagliano la viſta

degli Spettatori,

Le ſtrade ſono lunghe, larghe, diritte, comode

tutte , e parte laſtricate , parte fangoſe, tagliate

con foſſe , che ſi paſſano per ponti molto incomo

di: dal che ad alcuni è venuto in capo di para

gonarla alla Città di Venezia. Le Caſe ſono perlop

più fabbricate di Canne di Bamboes ſu pali tredici

piedi alti da terra: hanno gli Appartamenti in qua

in là, e non uniti inſieme, coſicchè una ſola Fa

miglia non può abitare ſotto un tetto ſolo, bensì

dentro lo ſteſſo recinto, ch'è ampio , o anguſto

ſecondo il numero de domeſtici. In luoghi pari

mente alti da terra tengono il loro Beſtiame, per

chè le inondazioni non lo traſportino colla corrente

dell'acqua. Poche ſono le Caſe di pietra, ie
- - la'
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da Foreſtieri, ed il Re ne ha fatta fabbricare qual

cheduna per comodo degli Ambaſciadori ſtranieri.

Il Palazzo Reale è pure di pietra fabbricato nella

parte Settentrionale della Città, e cinto di tre muri

con altrettanti Cortili tra l'uno, e l'altro muro.

La Corte interiore , dove abita il Re , ſi chiama

Pang, ed è abbellita con Boſchi, Orti , Foſſe, ec.

Tutto lo ſpazio, in cui ſono coteſti tre recinti, ſi

chiama Praſſat ; ed ogni qualvolta, che i Siamiti o

entrano , o eſcono dal Vang, profondamente s'in

chinano; nè paſsano avanti le porte dell'ultimo Cor

tile ſe non molto da lontano. Oltre di queſto ha il

Re in Città due altri Palagi.

Tanto queſti , quanto le altre Caſe particolari

non hanno più d'un ſolajo: vi è non oſtante, sì nel

le facciate, come nell'altezza delle medeſime, gran

de diverſità a cagione de tetti , e del pavimenti :

onde il primo Appartamento è ſempre il più baſſo ,

da queſto ſi ſale al ſecondo per due o tre ſcalini ,

dal ſecondo per altrettanti al terzo , ec. coſicchè

tutte le Camere ſono in fila, una più alta dell'al

tra , e i tetti a proporzione delle Camere ſi vanno

alzando: quei del Palazzo Reale, eſſendo fatti di la

ſtre riſplendenti, ſono uno ſpettacolo molto dilette

vole, e ſtupendo agli occhi de' Foreſtieri. Le Caſe

del Miniſtri hanno d'ordinario tre tetti di queſta

ſorta , ma il Palazzo del Re ne ha ſette almeno :

nella prima Camera s'entra per due ſcale , e due

porte, che alle medeſime corriſpondono; nè in mez

zo v'è porta alcuna : queſte porte ſono molto baſſe,

ed anguſte.

Racconta l'Ambaſciadore di Francia, d'aver avu

S 3 ta
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ta udienza dal Re nel Palazzo di Siam, e in quet

lo di Louvo, ſempre nella prima Camera; così pure

d'eſſere ſtato convitato più volte ne ſopraddetti

Palazzi in certe piuttoſto Loggie, che Camere; le

quali cinte erano da muri baſſi, e coperte da tetti,

che poſavano ſu Colonne alzate tra quei muri ,

preſſo a quali al di fuori erano piantati degli Al

beri in fila , che facevan'ombra all'Appartamento;

di là degli Alberi ſcorreva per ogni lato un'acqua

limpidiſſima in abbondanza: e di tali Loggie ne

vide moltiſſime ne' Giardini ſpezialmente, alla

Guardia delle quali vegliano perloppiù i Mandari

ni, e Gran Miniſtri del Re.

Il Re, che allora regnava , perchè molto dilet

tavaſi della Caccia , ne avea fatte fare moltiſſime

di queſte Loggie ne' Boſchi ſteſſi, ma di Bamboes,

dipinti con color roſſo, e quivi dimorava con ſom

mo piacere la maggior parte dell'anno. Delle maſ

ſerizie, e fornimenti di Caſa, non ne danno i

Viaggiatori altra notizia , ſe non che la Sala d'u-

dienza nel Palazzo di Siam è abbellita con vernice

roſſa, e ſpecchi ; ed il pavimento è coperto di ta

peti: i bacili, i vaſi d'ogni uſo , e i piatti ſono

tutti d'argento battuto. -

Le Porte ſono ſempre chiuſe , immonde per

altro da ogni canto ; e quando qualcheduno vuol

entrare, allora il portinajo va ad avviſare il Corpo

di Guardia, che non laſci paſſar neſſuno con armi

addoſſo, nè che abbia bevuto Arek, o altro liquore

generoſo ; onde ſua incombenza ſi è l'odorare l'

alito di ciaſcheduno : tutti quei ch'entrano, vanno

a piedi, ed i Mandarini ſono resi." uno

CIl 12°
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Schiavo ſolamente. Le entrate tutte del Palazzo

ſono piene di Uomini ignudi, che hanno ſegnata

la cute di varie nere figure , come i noſtri Pelle

grini, che vengono da Geruſalemme.

Le prime Guardie , che ſtanno tra primi due

muri, ſervono al Re in figura anche di Carnefici,

e montano al novero di ben 6oo, non ſi dà però

a queſti arme di ſorta alcuna, benchè nel Palazzo

ſiavi il biſognevole, perchè il Re non ſi fida di

loro. Nelle pubbliche funzioni ſolenni mette anche

ed i ſuoi Schiavi , e quei de' ſuoi Miniſtri in ar

me, veſtendoli di tela d'Ortica roſſa , con Elmo

in teſta di legno dorato; e dà loro un Moſchetto,

un'Arco, una Lancia. Anticamente i Re di Siam

avevano per Guardia un Corpo di 6oo. Giapponeſi,

ma vedendo, che queſti erano in iſtato di dar leg

ge a tutto il Regno, li hanno licenziati.

La Guardia di Corpo a Cavallo è compoſta tut

ta di Nazionali di Laos , e di un'altra Provincia

detta Mien : ſi divide in due ſchiere, ognuna ſotto

il ſuo Capo. Oltre di queſta ve n'ha un'altra il

Re di 13o. Gentiluomini a Cavallo , due ſchiere

de quali di 3o. Uomini l'una ſono Mori, o Mao

mettani, e Nazionali degli Stati del Gran Mogol :

ve n'è un'altra ſchiera di 2o. Tartari della China'

con arco, e ſaetta ; poi due altre di Rasboeti Na

zionali dell'India, e Gentili , ognuna di 25, Uo

mini veſtiti come i Mori, e famoſi pel loro valo

re, il quale dal Signor Loubiere ſi attribuiſce all'

Oppio. Tutte le Guardie a Cavallo accompagnano

il Re in pubblico ; non entrano però mai in Pa

lazzo. Ad ogni Soldato ſi danno le armi, e la

S 4 bar
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bardatura a ſpeſe del Re - D annua provigione

hanno i Mori 54o. libbre di moneta, ed un abito

roſſo, ma i Capitani ne hanno 84o. così pure i

Rasboeti. I Tartari della China tirano all'anno di

paga 23. Ducati Veneti correnti, ed i loro Uffi

ziali 56. in circa. a

Dentro i primi muri del Palazzo ſono le Stalle

de' Liofanti, e del Cavalli maggiori del Re, molto

belle; ed ogni Cavallo, e Liofante ha il ſuo nome

propio datogli dal Re. Così docili ſono i Liofan

ti, che il volgo crede aver'eſſi un'anima, che ab

bia prima animato il Corpo di qualche Uomo rag

guardevole, cioè di qualche Principe viſſuto tempo

fa ; per il che mai dal Re non ſi cavalcano. I

Liofanti bianchi poi, che ſolo in Siam ſi trovano,

ſecondo il nome più o meno illuſtre, che ciaſche

duno ha, ſono da più Uomini ſerviti, e ben trat

tati; nè mai eſcono i Liofanti in pubblico ſenza i

loro fornimenti . I Cavalli bianchi riſcuotono la

medeſima ſtima , e venerazione , ſaggio di cui ne

diè il Re una volta nel farne guarir uno. Pregò

il Signor Vincenti Medico Europeo, che ſi degnaſſe

guarirlo, e perchè ſi figurava d'aver a incontrare

della difficoltà, mentre queſto Profeſſore non avreb

be ſtimato ſuo decoro l'eſſer impiegato nella me

dicatura d'una beſtia, il Re gli diſſe , che queſto

Cavallo era di ſchiatta illuſtre , contando ſino alla

quarta generazione i ſuoi Antenati tutti bianchi -

Dopo i Liofanti bianchi ſtimano i neri , eſſendo

anche queſti molto rari, e ſe a caſo non ſono d'

un nero carico a loro modo , li fanno tali col co

lore. Il Liofante bianco, non avendone d'ordina

TIO
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rio più d'un ſolo , è ſervito, quando mangia, in

piatti d'oro battuto.

I Navilj, e le Galee del Re ſi tengono a dirim

petto del Palazzo in Arſenali, o tane coperte a ciò

deſtinate.

Nella Sala d'udienza ſi fa vedere il Re da una

fineſtra, e da eſſa riſponde: è alta dal pavimento

tanto che l'Ambaſciadore di Francia per conſe

gnargli in bacile d'oro una lettera del ſuo Mo

narca, ha dovuto ſalire tre gradini: di là riceve

parimente ogni coſa da ſuoi Miniſtri.

Nella ſua Anticamera vi ſtanno ſempre 44. No

bili Giovinetti, che gli fan corte, e ſono diviſi in

quattro Camerate, ognuna ſotto il ſuo Capo. Alla

preſenza del Re, che dà udienza , ſi proſtrano

tutti, mezzi per banda colla faccia in terra, ed in

queſta poſitura aſpettano i comandi regi da far po

ſcia intendere a Miniſtri di Corte; ognuno di loro

fa la ſua Carica, ed incombenza in Palazzo, ſer

vendo alcuni il Re col Betel, cuſtodendo altri le

di lui arme, ed altri leggendo al Re quei libri,

che gli ſono aggradevoli, perchè queſti principal

mente , di cui parla l'Ambaſciadore di Francia,

era molto amante delle Scienze, e deſideroſo d'

imparare molte coſe: aveva dato ordine ad un ſuo,

che traduceſſe in lingua Siamitica Quinto Curzio,

ed altri Storici: era informato di quaſi tutti i go-,

verni d'Europa , ed era ſolito dire, che neſſun

Principe naſceva colla Scienza infuſa del buon go

verno, ma che ognuno era in debito di apprender

la per via di lettura, e di pratica. Avea un Servo,

che tutti i momenti teneva fiſſo in lui lo ſguardo, .

per
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rchè da cenni capiſſe ogni comando, che il Re

intendeva di dargli , queſti poi portava gli ordini

del Reale ſilenzio a Regi Miniſtri, che ſtanno

fuori del Gabinetto,

Nella Camera, dove il Re dorme, non è lecito

entrare a qualſiſia Uomo, le ſole Donne lo ſervono

quivi di tutto. Elleno gli raſſettano il letto, lo

veſtono tutto a riſerva della teſta, che neſſuno

ardiſce toccargli come coſa ſagroſanta: le ſue Mo

gli gli apparecchiano le vivande, lo ſervono a ta

vola, gli mettono avanti i piatti , che ſi portano

fino alla menſa dagli Eunuchi ; gli condiſcono i

cibi col ſale, e colle droghe a peſo. Ad una ſola

delle tante Mogli che ha, tocca il nome di Rei

na, ma deve eſſere di ſangue Reale. Quando in

queſto Paeſe fu l'Ambaſciadore di Francia, cioè

l'Anno : 688 Reina era la Figliuola del Re, alla

quale ubbidivano tutte le Mogli, e le altre Donne

di Corte, così pure gli Eunuchi, che al più ſono

12 ſoggetti ad ogni gaſtigo, che voleſſe dar loro la

Reina,

I Re hanno per coſtume pigliar le Figliuole de'

loro Vaſſalli in Serraglio non per altro, che per

obbligare i Genitori a riſcuoterle con groſſe ſomme

di contanti, eſſendo le Concubine del Re dodici al

più, e ſervendo le altre più per pompa, che per

altro uſo.

La Reina ha i ſuoi Liofanti , e le ſue Guar

die, quando eſce di Palazzo , ed allora viene

portata in una Lettiga chiuſa con coltrine, coſic

chè eſſa, non veduta da neſſuno, poſſa vedere

tutti, e tutti, quando in eſſa s'incontrano, ſi

pI
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;

- - -

- - -

ritirano con ſommo riſpetto , e s'inchinano ſino a

terra e

Hanno pure le Reine i lor Magazzini di provi

gione, i loro Vaſcelli, i loro teſori, trafficando a

loro talento per propio intereſſe. L'Ambaſciadore di

Francia racconta, che a ſuo tempo il Re, e la Rei

na erano in diſcordia, perchè il Re voleva per sè

tutto il traffico con diſavvantaggio dell' entrate

della Reina, che ſpezialmente conſiſtono nelle mer

ci ſtraniere,

Non ſempre ſuccede nel Regno il Figliuolo della

Reina, bensì il Primogenito del Re, ſia legittimo,

o ſpurio. Che ſe non ritrovi in queſto il Re quelle

qualità, che lo rendano degno della Corona, la

trasferiſce a piacere ſulla teſta d'un'altro. Coſtume

è queſto di tutti i Paeſi Orientali di voler eſſer

governati da uno della Real Famiglia ſenza diſtin

guere tra il legittimo, e lo ſpurio,

Benchè il veſtir il Re ſia incombenza delle ſue

Donne , i Gentiluomini però ſono cuſtodi del

la Guardaroba , tra quali il principale è quel

lo, che ha in cuſtodia il Diadema : tempo fa toc

cà quella Carica ad un Principe di Sangue del Re

di Kambodia, da cui l'ultimo Re diſcendeva, eſſen

doſi impadronito con prepotenza del Trono il di lui

Genitore,

I Mandarini, che appartengono al Governo, e

che però debbono in forza del loro impiego tratte

nerſi in Città, e ſaranno da tremila in circa, ſono

in obbligo di comparire alla Corte, quando odono

un certo ſegno, che ſi dà con legni o baſtoni ogni

giorno, - -

- Il
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Il franco, e libero traffico, che un dì permette

vaſi in coteſto Regno, allettò un gran numero di

Foreſtieri a ſtabilirviſi. Ogni Nazione in queſta Cit

tade abita ſeparata dall'altra ſotto un Capo, o Con

ſole, che ſi ſcelgono tra di loro, i Siamiti lo chia

mano Nai : queſti con un Mandarino eletto dal Re

giudica delle coſe minute , dacchè quelle d'impor

tanza ſi debbono portare dal Barkalam, ch'è il pri

mo Miniſtro.

Anticamente s' erano quivi ſtabiliti i Mori , o

Maomettani del Gran Mogol, perchè loro Compatriot

ca era allora il Barkalam , il quale aveva diſtribuite

le Cariche migliori tra coteſti Mori, ed indotto il

Re a fabbricar loro molte Moſchee, coſicchè ogni

anno celebravaſi la feſta dell'Haly con grande magni

ficenza; anzi ogni Siamita, che ſi faceva Maometta

no, ſi diſpenſava dal ſervire per lo ſpazio di meſi

ſei. Ma , caduto coteſto Barkalam in diſgrazia del

Re, caddero tutto ad un tempo da loro poſti tutti

gli altri dipendenti da lui , furono aſtretti a pagar

la ſervitù de meſi ſei privilegiati, e null'altro ri

tennero fuorchè le Moſchee coll'eſercizio libero di

loro Religione. Al preſente in Siam vi ſaranno ben

4ooo. Mori, ed altrettanti Portogheſi Indiani, che

ſono una ſpezie di gente miſta d'Indiani e Portoghe

ſi, della quale piene ſono tutte le Coſte dell'Indie.

I Chineſi non ſaranno in minor numero, come nè

anche i Malesani, ed alcuni altri Popoli. I più ric

chi Mercatanti però hanno abbandonata la Città di

Siam, dopocchè il Re s'è impadronito del traffico

co Foreſtieri. Gli Olandeſi pure han qui il ſuo

Banco, ed i ſuoi Magazzini molto belli, fabbri
Cat1
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-cati in un terreno aſciutto , ed uno, detto Am

ſterdam , fabbricato lungo il Fiume ſu pali di

Bamboes. -

Le altre Città di queſto Regno ſono 1. Menang

fang più Settentrionale di Siam , ſituata nel grado

22. di Latitudine verſo Settentrione, lungo il Fiu

me Meinam. II. Lakontai lungo lo ſteſſo Fiume nel

grado 21. di Latitudine verſo Settentrione. III.

Porſelouk , ſullo ſteſſo Fiume nel grado 2 o. IV.

Rampengpet nel grado 18. V. Prabat nel 16. VI.

Louvo nel 15. e 3o. minuti , dove in tempo di

Caccia riſiede il Re : e queſte tutte ſono più alte

della Città di Siam preſſo il medeſimo Fiume.

VII. Bankok 55. miglia ſotto di Slam, vicina però

allo ſteſſo Fiume , e che giuſtamente può dirſi il

Porto del Regno di Siam , dove tutt'i Vaſcelli

nanno la libertà del traffico. VIII. Martaban vici

no al Golfo di Bengala nel grado 16. IX. Tanaſa

rim al Golfo medeſimo nel 13. grado di Latitudi

ne verſo Settentrione all'imboccatura del Fiume ,

che ha lo ſteſſo nome. X. Ligor nel grado 8. di

Latitudine verſo l'Occidente del Golfo di Siam -

Gli Olandeſi nove miglia in circa ſotto queſta

Città, e quattro miglia dentro l'imboccatura del

Fiume di tal nome, hanno un Banco , ch'è una

belliſſima Caſa fatta all'Olandeſe: nella Città ſono

diverſi Templi Gentili con alte Torri, e Pirami

di , che da lontano ſembrano alberi di Vaſcelli.

Vi è una grande copia di ſtagno , e 57. miglia

lontano ſotto la giuriſdizione di Ligor v'è la Città

di Sangor ſituata lungo un bel Fiume, dove pure

v'è dello Stagno , dell'Avorio, dell'Oro ; tutto

pe
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però da Nazionali ſi porta al Banco di Ligor a

vendere. XI. Chantebon , o Liam ſituata lungo un

Fiume dello ſteſſo nome nel grado 12. di Latitudi

ne verſo Settentrione al Levante del Golfo di Siam.

XII. Patane nel grado 6. minuti 3o. al Levante

della mezza Iſola di Malakka. XIII. Kvveda al Po.

nente della detta mezza Iſola nel grado 7. XIV. La

Città di Malakka, la quale ha dato il nome a tutta

la Peniſola , che nell' anno 1661. fu tolta dagli

Olandeſi a Portogheſi, ed è ſituata nel grado 2.

minuti 3o. di Latitudine verſo Settentrione. Quand'

era nelle mani de Porrogheſi, era mercantile aſſai,

e la più frequentata di tutte le Città dell'Indie do

po Goa, perchè qui ſi radunavano le Navi, che ve

nivano dalla China, dal Giappone, e dalle Moluc

che. I Portogheſi vi fabbricarono il Caſtello, forti

ficarono la Città colle mura, vi ereſſero cinque

Chieſe, un Collegio di Geſuiti, ed un Veſcovato.

Ma gli Olandeſi hanno laſciato andare in rovina tut

to, eccettuate due Chieſe. Il ſuo Preſidio è di due

in trecento Soldati, eſſendo già da per sè ſteſsa for

te per la ſua ſituazione, che domina tutto lo Stret

to di Malakka. Gli Olandeſi, che di eſsa ſonoſi im

padroniti , con prepotenza ſignoreggiano i Regoli

di queſte Coſte. XV. Sinkapoera ſituata nel grado

i di Latitudine verſo Settentrione al cantone

eridionale verſo la Terraferma dell'Aſia dando il

nome alla parte Orientale dello Stretto di Malacca.

XVI. Johor ſituata verſo l'Oriente di Sinkapoera nel

grado primo, e minuti 3o. ; ma queſta Città, e

Provincia ha ſcoſso il giogo del Re di Siam , e

gli Olandeſi ſono in iſtato di farla ſua ad arbitrio;

1 loIl
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non la fanno, perchè non vi trovano il loro con

to. I Viaggiatori nominano due altre Cittadi ſi

tuate al Settentrione di Siam , e le dicono Kambo

ri, e Korozena, ma non parlano alcuna coſa della

loro ſituazione. De' confini di tutte coteſte Citta

di, delle quali ho detto il ſito, non poſſo darne

certa contezza. Ognuna di eſſe è governata, ſe

condo il Signor Salmon, da un Qia , o Principe ,

come Luogotenente del Re , e ciaſcheduno di

queſti ha il ſuo ſoſtituto : alla Corte mantiene

dgnuna parimenti il ſuo Oja , che ha iſpezione

ſopra gli andamenti del Governo del Luogote

1nente e

Le Fabbriche delle loro Fortezze ſono di poca

conſiderazione, non eſſendo, che un ſemplice mu

ro, ed una foſſa ; ſpeſſo anche in vece di muro

una palificata di Bamboes. Il reſtante è fabbricato

a proporzione.

Le Caſe d'ognuna ſono come quelle di Siam

loro Capitale ; il pavimento è di Canne ſpaccate

di Bamboes coperte di ſtuoſe : le pareti ſono pure

di Bamboes colle fineſtre di legno , come quelle

delle Navi. I Gran Miniſtri hanno Caſe , che più

giuſtamente potrebbero dirſi Caſſe , perchè fatte

tutte di legno, ed in eſſe non vi abita, che il

Padron di Caſa colla prima Moglie , e colla prole

loro. Gli Schiavi abitano altrove nel ricinto del

Cortile in abituri fatti di Canne, e ſopra pali di

Bamboes. I tetti ſono coperti di foglie di palme,

o di Gabba gabba : per ſalire in Caſa adoperano

delle Scale a mano, e gli Animali vi vanno per

graticcie. Ogni Caſa ha preſſo la porta attaccata

llIla.
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una barchetta per le inondazioni , e tutti i Nazio

nali ſono molto periti del remigare. Rare volte

accendono fuoco per cucinare , onde non hanno

focolare in Caſa , ma, occorrendo loro di cuci

nare , lo fanno fuori di Caſa . Abitano pure i

Siamiti nel loro Navilj , de quali ſono compoſti

molti interi Borghi intorno la Città di Siam , ed

abitano due, o tre Famiglie per Nave , colla qua

le vanno a cercare il vitto nel tempo delle inon

dazioni.

Le loro Maſſerizie conſiſtono in letti ſtretti co

perti con ſtuoie , nè dormono mai accompagnati ;

la plebe dorme per terra; chiudono i loro letti con

cortine all'intorno per non eſſer veduti quando

dormono : conſiſte il letto in una materaſſa piena

di Cotone, un lenzuolo con cui la coprono, un'

origliere , ed una coltre. Uſano Credenziere ver

nicate, e quando mangiano ſe le tengono avanti

ſedendo in terra al ſolito. Hanno certi Armarj ,

ne' quali conſervano i Vaſi di terra , e di rame :

nè avendo Artigiani, che lavorino coteſte loro

maſſerizie, ogni Caſa ha gli ſtromenti neceſſari

per lavorarle , le loro muraglie ſono più forti, e

migliori delle noſtre, perchè fatte con calcina, che

ſecondo il Signor Loubiere cucinano in acqua, nella

quale avanti abbian lavato il cuoio di Bufalo, e di

Manzo, anzi lo ſteſſo Zucchero, ed una certa ſcor

za d'albero: s'imbiancano con queſta calcina i muri

così pulitamente, che ſembrano di marmo liſcio ,

rovinano però le fabbriche facilmente per mancan

za di fondamento.

Non ignorano per altro l'Architettura affatto,
- ed

-
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ed hanno delle Fabbriche fatte con molta maeſtria:

tra queſte hanno quattro miglia lontano da Siam

verſo Maeſtro una Piramide maraviglioſa , detta

Pkah Thon , o Puka Thon , eretta in memoria d'

una inſigne Vittoria riportata da Siamiti contro il

Re di Pegi , colla quale ſonoſi meſſi in libertà.

E' alta quaranta pertiche in circa , fatta di due

ſoli pezzi, cinta da un muro baſſo e bello di fi

gura quadra , della quale è anche la ſteſſa Pira

mide: la larghezza della parte inferiore è di 1 15.

paſſi, e la lunghezza di dodici pertiche. Da ogni

lato ha due pergoli in cadauno de quattro ſolaj ,

ne' quali è diviſa , ornati con belliſſime balauſtra

te; e gli ſpazi, che ſono tra l'uno e l'altro ſo

lajo, ſono lavorati in diverſe figure. La ſcala di

74. gradini di nove pollici l'uno è nel mezzo, e

giugne perfino al ſecondo pezzo della Piramide ,

dove v'è un piano quadro di paſſi 35., e nel mez

zo ha un bel pergolo : cinque paſſi è largo quel

ſito , dove termina la ſcala , ed ottangolare è il

piedeſtallo, come la parte inferiore, cinto da ba

lauſtrate ornate di globi : la cima di tutta la mole

è quadra, e tanto ſottile, che non è coſa da così

poco maravigliarſi, come non ſia mai caduta, ed

abbia reſiſtito a tanti venti impetuoſiſſimi, che vi

regnano frequentemente. Vicini a queſta Guglia

vi ſono molti Monaſterj, e Templi , de quali un

ſolo deſcriveremo, che ſervirà per tutti.

Queſto è il Templo di Berklam ſituato all'O-

riente di Siam , diviſo in due edifizj quadri, en

tro ognuno de' quali vi ſono varj Monaſterj, Cap

pelle, Colonne, Piramidi, ed altre Fabbriche ;

Tomo III, T - una



29o STATO PRESENTE

una foſſa poi ſepara l'uno dall'altro queſti due

edifizj. Vaga, e ſontuoſa ſopra ogni credere è

tutta la fabbrica, ma la porta è vaghiſſima e ſon

tuoſiſſima, ornata di Statue, d'intagli , e fatta ſul

guſto della deſcritta Piramide. Il Tempio ha quat

tro tetti un più alto dell'altro, al di dentro oſcu

ro perchè ſenza fineſtre. L'atrio ha due ordini di

Colonne co capitelli dorati , ſu quali ripoſa tutta

la gran mole del tetto: tutte le altre porte ſono

molto bene lavorate a intagli dorati, e coloriti. La

maeſtria, con cui è eretta tutta la fabbrica, dimoſtra

che i Siamiti ſono di buon guſto nell'Architettu

ra. Non ſanno però con queſti fregi ornare i loro

edifizj al di fuori, a riſerva de tetti, che copro

no con una ſpezie di Stagno di Siam , detto Ka

lin, o con embrici riſplendenti. Benchè eglino ab

biano al Palazzo Reale dato il nome di Palazzo d'

Oro, Praſſat Tong, non biſogna però credere, che

in eſſo ſiavi quantità d'oro. Il maggiore ornamen

to delle loro Fabbriche conſiſte nella moltitudine

de tetti.
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C A P I T O L O III.

Genio, Colore, Fattezze, Coſtumi , Veſtito, Cerimonie,

Viſite, Conviti , Vivande, Divertimenti , e

Feſte de Siamiti.

N parlando il Signor Loubiere del genio , della

indole, e del colore di queſto Popolo fa una

oſſervazione , della quale io non voglio eſſere in

neſſun conto mallevadore; tantoppiucchè gli è uſci

ta dalla penna per prurito d'innalzare ſopra le al

tre la ſua Nazione Franceſe. Dice dunque , che

tanto ne Paeſi troppo caldi , quanto ne Paeſi

troppo freddi l'Uomo ſuol eſſere pigro tanto nelle

operazioni animaleſche, quanto nelle ragionevoli ;

queſta pigrezza nel Clima troppo freddo diventa

ſcioccaggine, nel Clima troppo caldo l'acutezza

dell'ingegno ſvapora preſto coll'applicazione: queſti

pregiudizi non riſente il Clima Franceſe, ch'è tem

perato tra il caldo , e il freddo. Ma l'iſperienza

abbatte coteſto diſcorſo: la China è un Paeſe ſen

za eſitazione alcuna caldiſſimo , eppure iſtancabi

li ſono , e nelle loro impreſe diligentiſſimi i Chi

neſi.

Confeſſa il ſopraddetto , che i siamiti ſieno d'

ingegno velociſſimo , prontiſſimo, e imitino tutto

ciò che veggono , tantocchè in poco tempo, in

un ſolo giorno capaci ſono d' impoſſeſſarſi d'un'

Arte, non però mai a perfezione per la innata in

ſopportabile loro pigrizia.

La luſſuria, e diſſolutezza non ha luogo tra di

T 2 loro,



.,, stA To PRESENTE

loro, anzi hanno un'avverſione grandiſſima a que

ſti vizj; onde non ſi ſentirà tra di loro un diſcor

ſo oſceno, non ſi vedrà tra loro Nobili un'ubbria

co, eſſendo coſa vergognoſa preſſo di loro il bere o

Arak, o acquavite, o liquori di tal fatta. Rariſſimi

ſono qui gli adulteri, cioechè il Loubiere attribui

ſce alle continue occupazioni dimeſtiche, che non

laſciano alle Donne un'ora ozioſa , eſſendo l'ozio

Padre di tutti i vizi, e ſpezialmente della laſcivia;

effetto pure della intemperanza ne' cibi , ne diver

timenti , ec. la quale ha da queſto Popolo lo ſteſi

ſo bando perpetuo. Non ſi pretende però dal Lou

biere di mettere i Siamiti in concetto di Santi,

coſicchè mai tra di loro non ſi commettano di

queſti peccati, mentre di fatto molti vengono car

cerati, fatti ſchiavi, e fatti morire per ſimili traſ,

reſſioni,

Sembra , che abbiano grande antipatia dal veder

ſangue , che ſe per isfogo di vendetta riſolto ab

biano di veder morto il Nemico, non lo uccidono

con arme, o duelli, ma col veleno, o col ſoffocar

lo : la maggior parte però de loro contraſti fini

ſcono o in parole , o qualche volta in baſtonate.

Avvegnacchè la menzogna ſeveramente tra di loro

ſi puniſca , vi regna non oſtante non meno , che

nella noſtra Europa.

Per teſtimonio dello ſteſſo Loubiere ſono i Siami

ti molto corteſi, ma timidi , e poco obbliganti nel

loro modo di trattare. Diſſimulano alquanto le lo

ro paſſioni ma prorompono poſcia con maggior

furore, cie gli Europei. Sono oſſervanti del coſtu

mi del loro Maggiori, nè vanno dietro a certe no

A vità
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vità ſtraniere così perduti come noi. Sono ſuperbi

con quei , che ſi dimoſtrano verſo di loro riſpet

toſi; ed umili con quei , che a loro reſiſtono con

altura : quando vogliono dar a qualcheduno un

ſaggio di amicizia ſinceriſſima, beono alla di lui

preſenza da una tazza. - -

L'erudito Signor Loubiere dice, che ſieno molto

più moderati degli Europei, d'un'animo coſtante,

come il loro Clima, che non fa altro , che due

ſtagioni all'anno, piovoſa l'una, ſerena l'altra ,

ſenzacchè ſe ne accorgano. In ſomma i Siamiti

hanno la bella ſorte di naſcere Filoſofi , ed hanno

dalla Natura il dominio ſulle loro paſſioni, ciocchè

a noi, con tutta la noſtra Religione, e Filoſofia,

manca pur troppo ; e benchè noi li teniamo in

conto d' Uomini ignoranti , e poco curioſi nell'in

dagare le coſe naturali, eſſi ſi ridono di noi, co

me di quelli , che andiamo in traccia di ſcoperte,

le quali non ci apportano la menoma utilità.

Portano un amor tenero alle loro Mogli, e

prole, che ſono perloppiù d'un'indole così amabi

le , che perfino i Re ſi dilettano di divertirſi co'

loro Figliuoli, perfino che giunti ſieno all'età di

ſett' anni , allora li conſegnano all'educazione d'

altri. -

Il Loubiere a molte cagioni attribuiſce la codar

dia di queſto Popolo. I. Alla loro acutezza appun

to, e velocità di mente, che fa loro capire meglio

che a quei de' Paeſi freddi (dove la immaginativa

degli Uomini è meno pronta ) e per".
fa loro temere maggiormente i pericoli. II. Al

loro vitto, che non è altro, che Riſo, ed Erbe e
T 3 III,
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III. All'antipatia del veder ſangue. IV. Al gover

no loro, che, per eſſere arbitrario, è ſoggetto a

continue oppreſſioni. Io vi aggiungo la quinta ,

che non ſarà per avventura meno efficace delle ſo

praddette, ed è, che eſſendo i Siamiti attorniati da

confinanti dello ſteſſo temperamento codardo, non

hanno neſſuno ſtimolo al coraggio, che ſenza dub

bio concepirebbero dall' eſempio, che aveſſero di

Popoli arditi, e diſprezzatori del pericoli. Certa

mente la ſperienza ne inſegna , che Uomini di

loro natura codardiſſimi , divengono anche troppo

audaci, dipoichè ſono ſtati qualche anno in Guerra

viva aſſediati da mille pericoli, ed allevati tra le

armi; laddove anche agli Uomini valenti, quando

manca la diſciplina del buon'ordine militare , ſi

rallenta lo ſpirito generoſo , nè poſſono eſſi mai

paragonarſi ad un vecchio Soldato, che tra le Can

nonate ha conſumata la ſua giovanezza.

Lo ſteſſo Signor Loubiere fa tutti gl'Indiani poco

coraggioſi, o nati ſieno da Genitori Europei, o

da Aſiatici, e dice , che i Portogheſi ſi ſieno la

ſciati pigliare alcune Fortezze dagli Olandeſi nell'

Indie , perchè allora avevano degenerato dal loro

antico valore , e che lo ſteſſo farebbero preſente

mente gli Olandeſi, ſe altra Nazione capitaſſe da

loro a ripigliarle. Tutto ciò non oſtante vi ſono

ſtati molti Indiani, i quali a fronte del Nemico

banno dimoſtrato eroico valore ; anzi racconta di

alcuni , che aſſaliti da Fiere, hanno ſenz'alcuna

paura combattuto con eſſe ; e queſti combattimenti

dice eſſere in coteſti Paeſi frequentiſſimi. Dice

dippiù, che un Siamita, un Chineſe, un'Indiano

neſ
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neſſuniſſimo conto facciano della loro vita in caſo di

voler far vendetta del loro Nemico: dunque, ſe foſ

ſero addeſtrati alla Guerra, riuſcirebbero valoroſi al

pari di qualunque Nazione più coraggioſa d'Euro

pa: dunque il valore è una virtù , che ſi acquiſta

col tempo, e coll'eſercizio, e che può perderſi trat

tando con gente codarda, e dappoco,

Sono i Siamiti piccoli di ſtatura , ma ben fatti ,

come ce li deſcrive il Loubiere ; nella gioventù non

ſi allevano così dilicatamente come i Fanciulli di

Europa : le Donne non portano buſto, onde nella

loro gravidanza non riſentono altro incomodo, fuor

chè quello delle mammelle, che arrivano loro per-,

fino a mezza vita. Sono neri di colore, benchè l'Ha

milton li dipinga di color d'oliva , e le Donne di

color di paglia, e molti colle maſcelle roſſe; hanno

la faccia molto larga, la fronte, e il mento aguzzo,

gli occhi piccoli, neri, e poco vivaci, la bocca gran

de, le labbra pallide e groſſe, i denti di color nero,

il naſo piccolo, e rotondo nella cima , le orecchie

grandi, nelle quali conſiſte la loro bellezza , come

pure in portar le ugne lunghe , i Ballerini ſe le co

prono di rame: ſono di capel nero, che così le Don

ne , come gli Uomini portano cortiſſimo, coſicchè

non copra loro gli orecchi, e ſulla fronte ſtia ritto

in ſu: gli Uomini ſi radono la barba totalmente.

Vanno a nuotare, ed a lavarſi più volte al gior

no, e perloppiù nel Fiume. I Nobili hanno i loro

recinti ſeparati per tal'effetto nello ſteſſo Fiume per

non venir moleſtati dagli Animali , che in quelle

acque ſi trovano, ſpezialmente nel Fiume Meinam ,

dove ſtanno naſcoſte certe Serpi velenoſe, e Lucer

T 4 te »
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te, che uccidono colle morſicature la gente, coſic

chè il Re fu sforzato a vietare il lavarviſi. I Sia

miti ſi guardano dal render viſite prima di lavarſi,

ciocchè fanno alle volte col farſi gittare ſulla teſta

per un'ora continua dell'acqua ; e ſi fanno dipoi

ugnere con unguenti odoriferi, e colorire diverſe

membra del corpo, ſpezialmente le labbra di color

pallido, che ſerve loro di vezzo.

La plebe cigne i lombi con tela, che li copre

fino alle ginocchia, e queſto veſtito da Portogheſi

ſi chiama Pagne ; la legano in mezzo alle gambe ,

coſicchè hanno la forma di calzoni. I Mandarini

poi hanno una ſpezie di veſta di tela d'Ortica col

le maniche larghe , che ſi ravvolgono intorno la

vita, quando incontrano qualche Perſonaggio di

rango maggior del loro. Nella fredda ſtagione porº

tano ſulle ſpalle una ſpezie di tabarro di certa roba

dipinta , che ravvolgono ſotto il braccio. Il Re

porta un'abito ſtretto di raſo a fiori d'oro e d'ar

gento; nè altri può portare tale veſtito, ſe non lo

aveſſe per avventura avuto in regalo dal Re me

deſimo: non porta calze , bensì certe pianelle colla

punta rivolta in ſuſo, come preſentemente si uſano
tra noi le ſcarpe da chi veſte alla moda. Il Re

regala alle volte i ſuoi Uffiziali maggiori di certi

abiti da Guerra, che ſono lunghi fino alle ginoc

chia con maniche larghe, che non arrivano fino al

gomito, e bottoni. I Principi con tutto il loro ſe

guito sì alla Caccia, come alla Guerra, vanno ve

iiti di roſſo. Il Reale Diadema è della forma d'

un pane di Zucchero, fregiato nel contorno, che

cinge le tempia, con molte pietre prezioſe le ber
reta
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rette de' ſuoi Miniſtri hanno all'intorno una Co

rona d'oro , o d'argento ſecondo la loro condizio

ne ; e ſe le legano ſotto il mento con un naſtro ,

nè le portano mai ſe non alla preſenza del Re, o

in Tribunale , o in altre circoſtanze di ſolennità

ſtraordinaria. Quando queſti Nazionali entrano in

Caſa di qualcheduno di riſpetto , ſi cavano le pia

nelle. Ne viaggi, pochiſſimi adoperano il cappel

lo, perchè non ſoffrono d'aver la teſta intricata »

per quanto ſcotti il Sole.

Le Donne hanno un veſtito a lombi come i

plebei, ma più lungo, le Nobili coprono con altra

ſorte di veſta il ſeno , vanno però ſenza camiſcia,

e ſenz' altra ſopravveſta. I Fanciulli fino all'età di

quattro in cinque anni vanno ignudi affatto ; colo

riſcono loro, e la faccia, ed il corpo tutto di gial

lo col Kurkuma , o perchè a loro piace quel colo

re, o perchè lo reputano ſalutifero. Il volgo non

porta nè pianelle, nè ſcarpe.

Le Donne nuotano come gli Uomini, non mai

però ignude affatto, e ſenza il loro Pagne; il Si

gnor Loubiere loda aſſai la loro modeſtia. Quel

Pagne, o ſia faldone fatto di tela fina, e ricamato

di ſeta, non ſi porta da chiccheſſia, quando non lo

abbia ricevuto in dono dal Re. Le Donne, ed i

Fanciulli Nobili ſino all'età di cinque in ſei anni

portano nelle ultime tre dita anelli d'oro, quanti

ne poſſono mettere, così pure certi braccialetti, e

intorno alle braccia, e intorno alle gambe, agli

orecchi poi appendono certi orecchini fatti in for

ma di pera. Neſſuno porta altre arme, che quelle

che riceve dal Re, val'a dire, un pugnale, i ll112,

-
pa
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ſpada, chi d'oro tempeſtato di pietre prezioſe , e

chi no. Il pugnale ſi porta al fianco, ma la ſpada

per eſſer molto lunga ſi porta loro innanzi da uno

Schiavo, e, quando il Padrone ſiede, gliela metto

no appreſſo.

I Maeſtri della Gioventù inſegnano ſpezialmente

la modeſtia , ſommiſſione, riverenza , e 'l riſpetto

ſommo verſo i Maggiori; il ſilenzio nella Corte in

particolare, e ne Palazzi del Miniſtri , e Primati

del Regno , dove ſi oſſerva con ſomma accuratez

za. Sono tutti i Siamiti molto cauti in non profe

rir parola, che poſſa offendere chi è preſente, a

ſegno tale, che tacciono anche la verità , quando

credono, che poſſa diſpiacere a chi aſcolta: è tra di

loro ſomma inciviltà il moſtrar dottrina alla pre

ſenza del compagni , onde non uſano mai confon

dere neſſuno , nè ſarlo comparire ignorante. La

loro maniera di parlare è come quella de Chine

ſi, riſpettoſa, e piena di cerimonie. I pronomi di

prima e ſeconda perſona ſono eſcluſi dalla loro ci

vile Gramatica ; alle Donne , ed agli Uomini di

rango danno ſempre un epiteto di lode ; così, per

cagion d'eſempio, a una Donzella, a una Princi

peſſa benchè vecchia, daranno il nome di giovane,

non potendoſi immaginare , che una Donna, per

grinza che ſia, voglia tollerar pazientemente l'u-

dirſi dire vecchia, e l'eſſer creduta ridotta ad uno

ſtato di non piacere più agli Uomini. La Figlia

del Re ſi chiama Giovane Paradiſo, le altre di mi

nor rango, o Giovane gioia, o Fiore giovane, ec. nè

mai d'una Donzella diraſſi, che ſia fuori del fiore

dell'età ſua. Il Signor Loubiere fa queſto rio
- - all
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aſſai inclinato a raccontare, e credere miracoli anche

incredibiliſſimi,

Lo ſtare in piedi alla preſenza d' Uomini di

rango è inciviltà : gli Schiavi ſi ſiedono ſu calca

gni col capo chino, e colle mani giunte ſulla fron

te. Chi fa viſita a un maggiore di sè , entra in

Camera tutto inchinato , indi ſi getta a terra , ſi

mette in ginocchioni ſedendo ſu calcagni ſenza

proferir ſillaba prima, che quel Perſonaggio inco

minci a parlare : ond'è preſſo di loro legge invio

labile , che il più degno parli primo. Che ſe la

viſita ſi faccia a un'inferiore , queſti è obbligato

incontrarlo alla porta , e ſervirlo nelle ſtanze ; e

guel che fa viſita entra diritto ſenza molte cerimo

nie. Il primo regalo, che preſenta il Padron di

Caſa , è il Betel, e l'Arek; tutto ciò, che vien

dato, ſi riceve con ambedue le mani. Offrono an

che ſpeſſo il Te, del Riſo, del Peſce, ec. L'Ap

partamento più alto è anche il più degno , non

volendo i più degni abitare ſotto i piedi de' ſuoi

inferiori : e benchè le Caſe de' Siamiti non abbia

no più d'un ſolajo , hanno però una Camera più

alta dell'altra, come abbiamo detto di ſopra ; ſic

chè dunque la Camera più alta dell'altre è la più

ragguardevole. Quel luogo, ch'è al di ſotto di

tutta la Caſa tra pali, non ſerve loro a neſſun'

uſo. Si racconta, che , capitato un'Ambaſciadore

del Re di Siam alla Corte del Re di Francia , ed

alloggiato in un'Appartamento, al di ſopra del

quale erano ſtati collocati alcuni de' familiari dell'

Ambaſciadore ſopraddetto; uno di queſti accortoſi,

“che al di ſotto v'alloggiava il ſuo Padrone, º
- e
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le ſcale vaneggiando, che parea divenuto pazzo, e

lagnandoſi della mala creanza, ch'era ſtato coſtret

to ad uſare, per avere, com'egli diceva, calpeſta

te co' ſuoi piedi le lettere del ſuo Monarca. La

mano diritta tra di loro è la ſuperiore , e nella

Camera quel luogo è il primo , ch'è a dirimpetto

della porta : quando qualcheduno all'improviſo ca

pita in qualche compagnia, tutti ſi mettono in

moto, perchè ognuno occupi il poſto, che gli con

-viene: ogni fallo, che ſi commetta contro coteſto

Rituale, ſi paga coll'eſſere baſtonato. Non hanno

tra di loro quella tanta familiarità, che s'uſa in

Europa tra gli amici ; e i Grandi ſi recano a di

ſonore, e viltà l'abbaſſarſi a parlar confidentemen

te cogl'inferiori. Il maſticare Betel, il toſſire, lo

ſputare alla preſenza del Re è un peccato, che

non ſi perdona giammai. Sputano per altro in vaſi

a tal effetto deſtinati , e non uſando fazzoletto ſi

nettano il naſo col pollice, e coll'indice, come la

bruzzaglia in Europa.

Sono riſpettoſiſſimi verſo i loro Superiori, è pe

na la vita il toccarli, o il batterli, perfino le loro

berrette riſcuotono venerazione, perchè non è leci

to il toccarle con troppa confidenza ; onde gli

Schiavi, a cui tocca il portarle, le portano ſu ba

ſtoni , ed ogni qualvolta i loro Padroni ſi ferma

no, glie le mettono in teſta, ſendo un ſegnale di

autorità , e dominio ; però non ſi portano, che

nelle pubbliche ſolennità: è ancora un ſegno di ri

verenza il tener le mani ſulla fronte in preſenza

d'altri ; e ricevendo qualche ordine, o qualche

lettera la mettono ſubito, e la tengono qualche

- tenna
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tempo ſulla teſta in atto di riſpetto : tanto fece il

Re di Siam, dice il Loubiere, colle lettere del Re

di Francia , il di cui Ambaſciadore in Siam fu ri

cevuto come in Francia ſi ricevette quello del Re

di Siam.

Vogliamo qui dilettare i Lettori col racconto

d'una pubblica udienza, che hanno avuta dal Bar

Ralam, ch'è come il Gran Viſir in Coſtantinopoli,

i Miniſtri della Compagnia Olandeſe alla preſenza

del Signor Kempfer, da cui chiaro appariſce, quan

to civili ſieno i Siamiti.

La mattina a ora conveniente vennero quattro

Mandarini del ſecondo rango in Navi belle, e rice

chiſſime, una ſingolarmente , nella quale dovevano

riporſi le lettere del Re, e del Barkalam, a levare

gl' Inviati ; e giunti alla Caſa Olandeſe furono

trattati con acquavite, altri liquori , e molte vi

vande. S'incamminarono verſo il Barkalam , ed il

principale degl'Inviati s'imbarcò ſolo in una Na

ve, indi gli altri lo ſeguitarono ; dopo queſta pri

ma Nave andava la ſeconda, che portava le lettere

ſcritte in Olandeſe, e Maleyano, poſte in iſcatole

di Pinang ornate di perle prezioſe, collocate ſopra

una Sedia ſotto un Baldacchino, ed il Turcimanno

ſedeva innanzi ad eſſe ſu d'un tapeto: venivano

in ſeguito gli Uffiziali, ed i Miniſtri della Com

pagnia Olandeſe tutti in una Barca ſotto un Bal

dacchino roſſo, e bianco. Giunti alla Caſa del Bar

Kalam, sbarcarono tutti coll'ordine , che vi arriva

rono, ed andarono all'udienza. Dirimpetto all'en

trata ſi aprì innanzi a loro un gran Salone im

biancato, ma qua e là pieno di polvere, e tele di
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aragni : il tetto vagamente dipinto ripoſava ſopra

quattordici Colonne, ſette per parte, ed eranvi tra

le Colonne delle gran fineſtre, ma ſenza vetri : da

una Colonna all'altra a ſei baſtoni di Bamboes ap

peſe ſi vedevano certe tappezzerie, dietro le quali

ſtavano naſcoſti i - Cortigiani colla gente del Bar

kalam ſenza ordine alcuno, coſicchè altri ſedeva

no, altri giacevano , altri ſtavano ritti in piè. Il

Barkalam, Rappreſentante del Re, ſiedeva ſoletto

in una ſpezie di gabinetto in fondo del Salone, ed

avea innanzi a sè uno ſtrato di ricamo tre piedi

alto da terra, coſicchè di lui non ſi vedeva ſe non

il buſto : dall'uno e dall' altro canto aveva una

ombrella dorata, ed al di dietro v'erano due Qua

dri all'Europea con cornice intagliata, un'origliere

da un lato con ſopra due pugnali, ed una ſpada

per parte di quelle da pompa. Il Sotto-Barkalam ,

ed il Cavallerizzo maggiore de Liofanti del Re gli

ſedevano a fianchi, avendo ognuno avanti di sè

una ſcatola d'oro detta Boeſe bislunga piena di

Pinang, che ſuole darſi dal Re a ſuoi Mandarini

con ſopravi ſcolpito il nome, e il rango di chi la

riceve; in due file diſpoſti ſedevano pure i Manda

rini colle loro ſcatole innanzi chi d'oro, chi d'ar.

gento, e finalmente gli Uffiziali, e i Miniſtri del

la Compagnia Olandeſe, a quali preſentarono un

piatto di Pinang con de' Gelſomini. Dopo varie

interrogazioni del Barkalam gli furono per mezzo

de Mandarini preſentate le lettere , e furono lette

ad alta voce: terminata la funzione, che durò tre

quarti d'ora in circa , furono gli Olandeſi corteg

giati a caſa dal Figlinolo del Barkalam. L

, a
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La maniera di ſalutare de' Siamiti conſiſte nel

tener le mani giunte quando paſſano, o alzar la

mano diritta alla fronte - Quando riſpondono al

Re, uſano un preambolo di umiliazione, per eſem

pio: Potentiſſimo mio Signore, io ſono voſtro ſchiavo ;

fatemi degno di ricevere la voſtra parola , e ſcolpirla

nel mio cuore, e di portarla ſulla cima del mio capo.

Evvi un'infinito numero di cerimoniali, che lungo

e tedioſo ſarebbe il deſcrivere. -

Sono i Siamiti più d'ogn' altra Nazione periti

nella Caccia de' Liofanti, che ſi fa da loro nel

modo, che ſiegue. Vicino al Boſco fanno un ri

cinto di pali groſſi piantati in tale diſtanza l' un

dall'altro, che vi può paſſare un'Uomo, ma non

giammai un Liofante: ſono fatti in forma di rete

teſa per la Caccia, colle due ale, che van verſo la

Selva molto larghe , così però, che quanto più ſi

allontanano dal Boſco, tantoppiù ſi vadano reſtrin

gendo fino a terminare in uno ſtrettiſſimo paſſo ,

dove un Liofante non poſſa voltarſi , chiuſo poco

lontano dal varco con porte, e trappole fortiſſime,

che dietro la groppa del Liofante ſi ſerrano giunto

che ſia al confine del ſopraddetto paſſaggio. Una

di coteſte inſidie , che a Liofanti ſi tendono , è

poco diſcoſta da Louvo. Ma per far sì, che il Lio

fante venga allo ſtretto di quel paſſaggio , ſe ne

ſervono d'una Liofanteſſa addimeſticata , la quale

viene condotta da uno, che coperto tutto di foglie

d'alberi le ſiede ſulla ſchiena, e pian piano o pia

celvomente la guida , o la caccia a forza di ſpari

e grida verſo la trappola, facendola anche paſſa

re per lo ſtretto: il Liofante va dietro la Liofan

- teſ
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teſſa, e quando è giunto al ſopraddetto paſſaggio

chiudono la porta d'avanti , e quella da dietro ,

ed il prigioniere vedendoſi nelle forze comincia a

piagnere, muggire, e mandar fuora grida ſpavente

voli, ſinchè non gli buttino dell' acqua frefca ad

doſſo, e nelle orecchie dell'olio ; così mitigato

lo conducono via colla Lionfanteſſa ſenza alcuna

difficoltà, legato però ne' piedi , e attraverſo il

ventre con funi : lo acompagnano finalmente con

due altri Liofanti addimeſticati uno per fianco ,

con uno avanti, che gli moſtra la ſtrada, e uno

daddietro , che lo fa correre verſo un palo , al

quale finalmente lo legano , e lo laſciano una

notte intera sfogarſi : la mattina li ritrovano così

piacevoli , che ſi ſervono di loro per cavalca

re . Hanno pure un' altra maniera di prenderli

col fuoco, che racconteremo nella Deſcrizione di

Ceylon.

Uſano certi combattimenti da Scena con queſti

Animali, e cogli Uomini; in tale diſtanza però di

queſti da quelli , che nè l'una, nè l'altra parte

poſſa reſtar offeſa ; non accoſtumando i Siamiti di

eſporre per bel diletto la vita, nè d'un'Uomo, nè

d'una beſtia.

Piaceva loro a maraviglia il contraſto de Galli,

proibito finalmente in forza delle perſuaſive de

loro Sacerdoti, e delle minacce d'eſſere nell'altro

Mondo battuti con baſtoni di ferro , ſe continuaſ

ſero in tale divertimento , pretendendo , che la

morte d'un Gallo foſſe un'aſſaſſinio. Hanno pure

i loro Commedianti, e i Ballerini di corda, i

quali per eſſere Chineſi non s'intendono da Sia

V miti »
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miti, onde non ſi prendono altro divertimento ,

che quello di vedere i loro geſti : fanno anche

ballare i burattini, non però con molta maeſtria.

Il Signor Loubiere dice , che i loro Ciarlatani

ſieno i più ſagaci, e i più ſvelti del Mondo, e

conferma ciò con una loro prodezza : mettono in

terra un legno di Bamboes , e tre altri ſu quello ,

indi ſulla cima del ſupremo un cerchio , ſu cui

uno fa un'impalo co' piedi in ſu , reſtando in tale

poſitura per lo ſpazio d'un ora : balla poſcia dirit

to ſullo ſteſſo cerchio all'Indiana, cioè non ſaltan

do , ma facendo vari atteggiamenti col corpo , te

nendo ſempre que pali di Bamboes in equilibrio,

coſicchè ſtiano ſempre diritti.

Ogni anno, quando calano le inondazioni , ſi

fa da loro una gran feſta : illuminano con fanali

di carta colorita tutto il Fiume , e vi concorrono

d'accordo a ringraziare l'acqua dell'inaffiamento,

col quale ha fecondata la terra, oppure ſecondo il

Kempfer ad implorare, che il calar delle acque non

appeſti gli Animali. Un'altra feſta celebrano con

grande letizia nell'Autunno , o ſia nel principio

dell'anno , come dice il Loubiere, per ringraziar

Dio de' frutti della terra , ed allora illuminano le

Barche, le Caſe, le Contrade tutte con pompa , e

vi fanno de fuochi artifiziali,

Si dilettano ancora di fare per aria ſvolazzare la

Cometa , ed il Signor Loubiere aggiugne, che il

Re di Siam ogni notte ne due meſi d'Inverno va

a fare ſvolazzar la ſua fuori della Città , e le at

tacca una lanterna , eſſendo incombenza de Man

darini di tenere la corda della medeſima.

Tomo III, V Vi
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Vi ſono tre altre ſorte di divertimenti ſecondo

il ſopraddetto Loubiere, cioè il Koon , il Laykoon ,

ed il Rabam. Il Koon , è una danza ridicola al

ſuono del Violino, e d'altri Stromenti muſicali :

quei che la fanno ſono maſcherati in forme chi di

Animali, chi di Diavoli, e pare che facciano, piut

toſto che una danza , un combattimento. Il Lay

koon è una ſpezie di Canto a più voci di Uomini

ſoli ſu fatti accaduti nel loro Paeſe. Il Kabam è

una danza amoroſa tra Uomini , e Donne, che

portano in quell'atto certi calzari con al di ſotto

de' chiodi di rame, che fanno ſtrepito nel ballare:

ſi fa ſenza ſalti, ma con molti giri della vita , e

ſpezialmente delle braccia tra curioſi atteggiamenti.

Quei che ballano il Koon, ed il Rabam portano in

capo berrette indorate in forma di pan di Zucche

ro, e fanno le loro Scene ne' funerali. Quei che

rappreſentano il Laykoon, ſolennizzano per lo più la

conſecrazione del loro Templi, e nell'erigere una

nuova effigie del loro Sommona Kodon. In queſte

ſolennità ſi divertono pure colla Lotta , colla Gio

ſtra, col Corſo de Manzi, che corrono in uno

ſpazio di 2 so. pertiche, in mezzo del quale ſiedo

no i Giudici in luogo ſuperiore a tutti: nell'uno

e nell'altro confine due pali ſegnano il termine

del correre, che fanno due Manzi avverſari con

dotti a piedi da un'Uomo ; o due mute una con

tro l'altra ſotto il giogo, a cui è attaccato un'

aratro, che vien tenuto in alto coſicchè non toc

chi terra. Queſti Manzi ſtanno ſulle moſſe gli

uni a dirimpetto, e non a fianco degli emuli,

cogli occhi però a diverſe ſtrade rivolti ; quei

gua
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guadagnano , che fatti molti giri afferrano non

oſtante il nemico.

Il ſolito però divertimento loro ſono le Regat

te delle Barche ne Fiumi , eſercitandoſi tutti

dalla fanciullezza nel remigare . Amano tanto i

giuochi di pura fortuna , che molti dopo aver

perduto tutto il ſuo ſi contentano di perdere per

fino la loro libertà , e de' prop) Figliuoli per

giuocare. Per altro ſi dilettano anche aſſai del

giuoco degli Scacchi , che non è di molto diffe

rente dal noſtro: alle Carte, e a Dadi non giuo

cano mai. -

Le loro Feſte ſono il dì del Novilunio , e del

Plenilunio, o piuttoſto ſono per loro giorni di di

giuno, non cibandoſi in quelli fuorchè una volta

ſola : ne' medeſimi neſſuno peſca , non già per

chè ſia loro vietato ne' dì di feſta il lavoro , ma

perchè credono, che il peſcare non ſia affatto ope

ra indifferente , anzi che abbia del peccaminoſo ,

onde per queſto ne giorni feſtivi non peſcano :

in tal tempo il Popolo fa le ſue offerte a Sacer

doti in danaro, tela, animali, de quali ſi cibano

i Talapoini. Oltre queſti giorni feſteggiano pure

tutti i primi giorni de quarti della Luna , ſanti

ficandoli col viſitare i loro Tempi, come racconta

il Signor Kempfer : così pure due altri dì , in

uno de' quali il loro Re va per terra con gran

pompa alla viſita del Tempio di Nomathat , e di

ceſi Kotimbak, o Klimbak; nell'altro va per acqua

al ſontuoſo Tempio di Banihin per fare le ſue

offerte, e comanda alle acque, che ſi ritirino : e

- V 2 que
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ueſte due ſolennitadi chiamanſi Sonkraen. D'altre

" fa menzione il ſopraddetto Kempfer , nelle

quali lavano con molte cerimonie le teſte de Lio

fanti. Hanno pure altra feſta, che il Signor

Loubiere chiama Conſagrazione de Tempi, ma non

la deſcrive con quella chiarezza, che ſerva a noi

baſtevolmente per inſerirla qui con diletto de' Leg

gitori -

Il Popolo interviene a tutte le feſte co' mi

gliori abiti, che ha, ed è un contraſſegno della

loro pietà , il dare la libertade a certi Animali

ſelvatici , che comperano a tal fine da chi li

prende nelle Caccie. I Sacerdoti fanno i loro ſa

grifici col tenere le offerte in ambe le mani, e

così preſentarle all'Idolo alla preſenza del Popolo

ſulla menſa dell' altare . Speſſo offeriſcono Can

dele di cera acceſe ; mai però coſa alcuna , che

abbia ſangue , eſſendo loro vietato l'uccidere Ani,

mali.

Il principale dunque loro vitto conſiſte in Riſo,

e Peſce, e ſpezialmente Oſtriche, Tartarughe,

Gambari , ed altre ſpezie ſconoſciute in Europa

abbondano pure di Peſce i loro Fiumi , e maſſi

me di Anguille ; ma non iſtimano molto il Pe.

ſce freſco , cibandoſi perloppiù dell'affumicato, e

ſalato, per fetente che ſia : mangiano i Sorci, e

i Topi , come i Chineſi. Le loro uova freſche

non ſono ſane, le altre poi ſono d'un guſto par

ticolare, - -

Il vitto è a buoniſſimo mercato, potendo un

Siamita viver un giorno intero con due ſoldi di

mOe
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fmoneta Veneziana ; cioè con un ſoldo di Riſo ,

ch' è una libbra , e con un ſoldo di Peſce ſalato.

TUna libbra di Arak coſta otto ſoldi : tale abbon.

danza fa , che la Plebe ſtia molto allegramente ,

ſentendoſi cantare, e ridere mentre mangia , e

beves

Le loro zuppe , e mineſtre ſono acqua alterata

con Droghe , Aglio, ed Erbe dolci: hanno poi

una ſalſa di Gambari ſalati molto guſtoſa , che

chiamano Kapi , e molto raſſomiglia al Nukemum

di Tonkin. Non hanno nè noci, nè olive ; nè ſi

ſervono d'altro olio, che di quel di Cocco, che

non piace agli Europei , ſpezialmente ſe ſia vec

chio ; per bruciare però è una coſa opportuniſſi

ma. Mungono le Bufale , ed il loro latte fa più

ſchiuma , che quello delle noſtre Vacche , non

fanno però nè Formaggio , nè molto Butirro per

il caldo ecceſſivo , che non lo laſcia indurare .

Quel, che portano qua da Soratte, e Bengala, è peſi

ſimo , e troppo liquido a Mangiano le inteſtina

degli Animali, e la Carne, che in Piazza ſi ven

de, è tutta arroſtita. Il Carname tanto degli Uc

celli , quanto degli altri Animali rieſce duriſſi

mo, e gli Europei non ſi poſſono avvezzare a

tale cibo. - - - - - - - -

Non allignano Viti in queſto Paeſe, che pro

ducano buona uva; quella, che creſce nell'Orto

del Re a Louvo ha grani piccoli , e un ſugo

molto amaro ; ſicchè la loro ordinaria bevanda è

l'acqua de Fiumi alterata con Erbe aromatiche ,

non ritrovandoſi in Terraferma molte Fontane :

V 3 onde
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onde per sè ſteſſa l'acqua del Paeſe non è buona,

ſpezialmente ſe non abbia depoſto il ſedimento do

po le inondazioni : la laſciano per tre ſettimane in

circa ripoſare in Vaſi di terra, perchè altrimenti

bevuta ſubito cagiona molti mali, ed in iſpezie la

diſſenteria. Quella , che bee il Re , ſi attigne da

una ciſterna, che ſta in Campagna, cuſtodita da

Guardie, ha nove miglia di circuito non lungi da

Louvo, è profonda , e ſi chiama da Nazionali il

Mare ricco, l'acqua è tutta piovana , e vien cre

duta ſaniſſima.

I Siamiti ne' loro banchetti beono il Te , che

fana loro il dolor di teſta, ſe ne bevono cinque, o

ſei tazze , e ſi mettono in letto a ſudare: il ſu

dore par che ſia il loro Aleſſifarmaco, cioè rime

dio univerſale. Non mettono Zucchero nel Te ,

ma tengono nel beverlo un poco di candito in

bocca. Il Signor Loubiere dice , che il Te e cal

do, e freddo ſia ottimo, ſe ſi beva in acqua pio

vana . Quando però poſſono aver del vino, o

qualch' altra bevanda forte , non oſtante la loro

Legge , che proibiſce tai bevande , ne beono in

copia ; e ſpezialmente l'Arak, che fanno di Ri

ſo, e il Toddy, che diſtillano dal Cocco. Gli

Uomini fumano continuamente Tabacco puro per

forte che ſia , come pure le Donne Nobili. I

Mori nella Città di Siam beono Caffè, i Portogheſi

Cioccolata, e gl'Ingleſi in tutto l'Oriente Arak, e

Ponts.
-

Hanno i Siamiti certe frutta diſtinte non cono

ſciute in Europa, che mangiano tutto dì , hanno

: - pure-
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pure del Melangoli, Limoni, Cedri, Mela grana

te , e de' Fichi d'India o Bonani: queſti , come

pure i Melangoli, ſi trovano in ogni ſtagione deil'

a mIlC e -

La vita tutta de Siamiti conſiſte per quei, che

lman Cariche a Corte, in mangiare, bere, dormire,

giuocare, fumar tabacco ; e vengono ſerviti dalle

loro Mogli, e Figliuole. La mattina cinqu' ore

avanti mezzodì la Moglie li ſveglia , e dà loro una

merenda di Riſo, e Peſce; mangiato ch'hanno, re

plicano il ſonno fino a mezzodì, ed allora pranza

no; dopo pranzo tornano al letto, poi cenano: ed

in quel tempo che non mangiano, e non dormono,

giuocano, fumano, e ſtanno a divertirſi : le Donne

intanto attendono alle faccende dimeſtiche, all'a-

Agricoltura, al traffico, affine di mantenere la Fa

miglia -

Non ſanno maneggiar Cavalli , nè portano altre

arme, che le loro donate dal Re , non potendoſene

prima comperare da sè ſteſſi neſſuna : nè ſi eſercita

no ſenza il Regio comando nel trattar armi di ſorte

alcuna. Non ſparano mai i Moſchetti , ſe non con

un ginocchio a terra.
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C A P I T O L O IV.

Traffico, Manifatture, Monete, Peſi, Miſure,

Navigazione.

L Re ſi appropia la maggior parte del traffico,

dando le Merci a ſuoi Mercatanti, perchè le

ſmaltiſcano nelle Botteghe a conto del medeſimo.

Eſſo vende a ſuoi Sudditi tutti gli abiti di Cotone ;

eſſo trattiene a ſuo conto tutte le miniere , e tutti

i metalli, che ſi vendono a Foreſtieri ; e ſono Sal

nitro, Piombo, Legno di Sappano, ec. La polvere,

lo zolfo, e le arme non ſi vendono, che ne magaz

zini del Re.

Il Re di Siam , come ſcrivono i Padri Geſuiti ,

manda le ſue Navi a Soratte, Bengala, Mokka , nel

Giappone, in Kambodia, a Tonkin, Kochinchina, ed

in tutte le Coſte dell'India a trafficare: nella China

ſpezialmente cinque o ſei, nel Giappone due o tre,

così a Tonkin , ed i Marinai ſono perloppiù Euro

pei, o Chineſi ; non intendendoſi di Nautica i

Siamiti.

Gli Olandeſi fanno in queſto Regno la miglior

figura di tutte le altre Nazioni, ed hanno nella

Città di Siam una Caſa ragguardevole, dove ten

gono un Direttore del traffico con molti Miniſtri,

ed Uffiziali : poco lontano dal Mare hanno pure un'

altro edifizio, e Banco per lo ſteſſo traffico, chia

mato da loro Amſterdam. Le loro Merci ſono la

maggior parte pelli di Cervo, che mandano nel

Giappone: hanno privilegio di poter, ad eſcluſione

di
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di tutti gli altri Europei, trafficare lo Stagno ,

che ſmaltiſcono fuori del Paeſe con grande lucro

tanto nell'Indie, quanto in Europa.

Per altro le Merci del Siam ſono le ſeguenti :

Riſo, Vernice, Incenſo, Olio, Caſſia, Zucchero

nero, legno di Sappano, Stagno, Denti di Liofan

ti, o Avorio, Arak, Corame di Vacche, Manzi,

Bufali, Noci di Kambodia , Pelli di Cervi, Gutta

gamba, Boetsjok , ch'è una ſpezie di medicina mol

to ſtimata da Chineſi, e dagli altri Popoli Orien

tali, Nidi d'Uccelli, che vengono da Tonkin, e Ko

chinchina, certe Pelli d'un non ſo qual Peſce mari

no, Oro ſemplice, Argento, Piombo, Pietre pre

zioſe, come Diamanti, Zaffiri, Agate , Calamita a

Ferro, Acciajo, Salnitro, Color azzurro, varie ſpei

zie di Legname per fabbricare, Sale, Pepe ma poco,

e ſecondo il Signor Savary anche delle Canne, del

Mele, della Cera, Ambra griggia , del Muſchio ,

Benioin , della Seta, del Corame di Cavalli, Bu

fali, Corna di Rinoceronti , Mirra, Pelli, Penne d'

Uccelli, Code di Pavoni, ec. Le Merci poi, che

dagli altri Paeſi ſi portano , e ſi comperano in que

ſto, ſono Panno, Cotone, Filo, Salempoeri , Tela

ordinaria, Cuoio dorato, Specchi, Legno di Kalia

tori, com'anco varie ſpezie di Droghe. Il Re ſpeſ

ſe volte contratta cogli Olandeſi di tutte le Pelli,

che produce il Paeſe, eſigendole eſſo da ſuoi Sud

diti, che ſi obbligano a vendergliele ; non così

dello Zucchero, e dell'Ambra grigia, che ſi com

pera, e ſi vende , ſenza dipendenza, da tutti. Gl'

Ingleſi aveano qui un bel Banco, ma fu demolito

da Nazionali, che tutto ad un tempo ucciſero la

/ gen
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gente, che in eſſo ſi ritrovava, ed i Franceſi fu

rono diſcacciati.

Anticamente venivano a Siam mille per lo me

no Navilj a trafficare; di preſente non vengono ſe

non che alcuni Vaſcelli Olandeſi. Dal ragguaglio

dato l'anno 169o. alle Alte Potenze d'Olanda del

traffico di Siam ſi ſa , che i Mori delle Coſte di

Koromandel facevano un gran negozio di tela con

molto diſavvantaggio della Compagnia Olandeſe.

I Chineſi poi di Canton vi trafficano ancora con

lucro conſiderabile, e vengono dal P. Tachard chia

mati i migliori Negozianti dell'Indie; e ſe credia

mo al Savary, certa coſa è, che nel Siam ſi ſmal

tiſcono da eſſi molte Merci. Che poi anche le al

tre Nazioni v'abbiano il loro traffico, chiaro appa

riſce da tanti, che ſonoſi in queſto Regno ſtabili

ti. Neſſuno vuole contratti col Re, perchè egli

pretende di ſtabilire i prezzi a modo ſuo. Non ſi

fa gran traffico, nè di frutta, nè di manifatture ,

sì perchè non v'è gran copia delle medeſime , sì

perchè a Foreſtieri non è libero il negoziare con

altri , prima che il Re abbia fatta per sè la

ſcelta delle robe migliori. Anzi , benchè i Siamiti

aveſſero un traffico libero, ſono tanto oppreſſi dalle

gabelle, e da ſervigi, che debbono preſtare alla

Corte, che in molte Provincie appena hanno quel

danaro, che baſti loro per provvederſi ne propri bi

ſogni, taccio poi per negoziare. Il danaro, che

dalle gabelle ritraeſi, non gira più , perchè vien

fermato da Principi, e da Magnati : anzi non è

neppur ſicuro quello , che hanno gli Uomini del

volgo, quando non lo naſcondono ſotterra. A

ta
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Artigiani di Profeſſione non ve ne ſono ; ma

ognuno ſa qualche ſorta di manifattura, ed il Re

ſe ne ſerve di tutti i ſuoi Sudditi per ſei Meſi

dell'Anno per far fare quanto gli occorre di lavo

ri: che ſe qualcheduno ſi trovaſſe ignorante affatto

d'ogni Arte , ſarebbe ben bene baſtonato : quindi

è, che neſſuno ſi applica ad apprendere perfetta

mente qualche Arte; sì per paura di dover conſu

mar la ſua vita in ſervizio del Re, sì anche per

chè il governo tirannico non li laſcerebbe già in

poſſeſſo pacifico di quelle ricchezze, che colla peri

zia in una qualche Arte ſi aveſſero guadagnato.

Mancano loro ſpezialmente buoni Falegnami , e

Scultori: in vece di chiodi di ferro , ſi ſervono di

chiodi di legno. Hanno però de buoni Muratori,

che ſanno fare ottima calcina. Sanno fondere me

talli, e coprire con laſtre d'Oro, d'Argento, di

Rame le figure del loro Idoli , che ſono fatti di

terra, e per altro molto deformi, come anco i pu

gnali, le ſpade, ed altri utenſili pel Re; ma non

ſanno poi ripulirli , ed incaſtrarvi pietre prezioſe.

Battono l'Oro, ed indorano a perfezione ; neſſuno

poi ſa ben lavorare il ferro , nè mai inferrano i

loro Cavalli; ſanno bensì bardarli con molta ele

ganza, benchè non abbiano alcun Sellajo di profeſ

ſione. Fanno pochiſſima tela, e queſta tutta di

Cotone, che tingono poi di qualche colore , ma

groſſolano. Non lavorano neſſuna ſorta di drappi ,

ſanno bensì maneggiare l'ago , con grande mae

ſtria. Non dipingono a olio; e le loro Pitture ſo

no perloppiù tutte moſtruoſe , e nulla affatto s'ac

cordano coll'originale ; di tal fatta ſono le loro

1 Il
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invenzioni Poetiche, ſognandoſi Animali chimerici,

ed attribuendo, a uſanza de Chineſi , alle figure

umane delle qualità impoſſibili. Il Kempfer però

dice, che gl'Idoli del Tempio Barkalam ſopra de

ſcritto non ſieno così diformi, come lo ſono bensì

quelli , che ſono dipinti al di fuori per ornamento

delle facciate.

I Principi Orientali fanno grande ſtima di tut

ti gli Artigiani, e Virtuoſi Europei , proccurano

di allettarli perchè ſi fermino nel loro Paeſi , ma

poi non permettono loro di lavorare a piacere ,

perchè di ſoverchio non ſi arricchiſcano.

Il Volgo ſi occupa colla Peſca , ed i Ricchi

col traffico : ma , perchè i Principi vogliono tutto

il vantaggio del commerzio, i poveri Sudditi du

rano gran pena in pagare gli aggravj, e le ga

belle. La pigrizia , ed il diſpregio di molte coſe

ſuperflue ſono a mio parere le due cagioni , per

le quali non ſi applicano a certe Arti, colle qua

º gli Europei, e paſſano , ed alimentano la loro

1ta e

Il Signor Loubiere racconta , che i Bottega;

di coteſto Paeſe ſieno cotanto onorati , che nè

il Venditore conta mai il ſoldo , che riceve dal

Comperatore , nè queſti mai incontra la roba ,

che gli viene data : e ſi ridono altamente de

gli Europei , quando li mirano così attenti in

eſaminare , e il ſoldo , e la roba nel traffi

Care a - -

I loro Mercati durano tre, o quattr'ore dopo

mezzo di : non adoperano miſure , ma compe

rano tagli interi di Tela , o di Panno, e la ſola

po
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povertà ſi ſerve d'una piccola miſura detta Ken ,

o Kubit , che ſarà un braccio di noſtra miſu

1 3 e

A pertiche Franceſi miſurano, e le Terre, e

le Fabbriche ; le miglia poi diſtinguono con pie

tre -

Per miſurare il grano, e la roba liquida ſi ſer

vono di ſcorze di Cocco, non però uguali: alla

groſſa miſurano a Kouri; e vi ſono delle ſcorze di

Cocco, che faranno e 5oo. e mille Kouri. Han

no pure altra miſura detta Sat , con cui miſurano

il formento, ed una bozza per miſurare i liquo

ri; non ve n'è però neſſuna di queſte miſure ap

provata, e ſtabilita per tutti : onde chi compera

ſi ſerve della ſcorza di noce di Cocco . Il loro

peſo altro non è per l'ordinario , che le Monea

te, alcune delle quali ſono troppo leggiere, alcu

ne falſe. - - -

Una Moneta ſpezialmente d'Argento corre qui,

che ſi ehiama Tykal. Tutte per altro hanno il me

deſimo conio , nè ſi diſtinguono in altro , fuor

chè nella grandezza ; ſono tutte rotonde , dall'

una , e dall'altra banda figurate , ma con carat

teri così difficili , che neſſuno Paſſeggiere ha per

anco ſaputo rilevarli : le lettere da una parte ſtan

no in mezzo d'un circolo, dall'altra in mezzo

d' un Cuore : la maggior parte peſa un mezzo

Scudo Franceſe, e vale un Ducato d'Argento di

Veneziana moneta in circa . Non hanno Mone

te nè d'Oro, nè di Rame : l'Oro ſi computa da

loro tra le Mercatanzie, e vale dodici volte più

dell'Argento. -

Pian
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Hanno poi un'altra piccola Moneta detta Kouri,

molto comoda per comperare bazzecole. Corre que

ſta ſpezialmente nell'Iſole Maldive all' Oſtro dell'

Indie, e ne' Paeſi vicini ; vagliono più o meno ſe

condo che ve ne ſono in maggiore, o minor copia:

ordinariamente otto Kouri fanno un quattrino - Tut

to il danaro d'Argento in Siam è fatto dagli Scudi

di Olanda.

Il traffico principale degl'Ingleſi ſi fa nel Porto

di Malacca , poſſeduto dagli Olandeſi . Mandano

quivi ogn'anno tre o quattro Navi dalla Coſta di

Roromandel , e dal Golfo di Bengala con Cotone ,

Seta ordinaria , Oppio, ec. e pigliano in cambio

con molto vantaggio Canne , Giunchi , Benioin ,

Pepe lungo, Zucchero, Candito, legno di Sappan,

ed Oro a prezzo molto ragionevole , benchè il traf

fico dell'Oro ſia dagli Olandeſi vietato , ſi fa però

non oſtante anche dal Fiſco , e da Conſiglieri, fin

gendo la Compagnia di non ſaperlo. Si traffica pure

contra la proibizione de' Padroni con ogni ſorta di

Nazioni, e di ogni qualità di Mercatanzie anche da'

Magiſtrati, e da principali Miniſtri delle Colonie

Olandeſi mandati qua a far l'intereſſe pubblico , il

quale da loro viene poſpoſto al propio privato inte

reſſe. Ma che ? ſe i Miniſtri Olandeſi non diſſimu

laſſero il traffico degl'Ingleſi, e delle altre Nazioni

nell'Indie, il commerzio ſarebbe in rovina , e non

in quel fiore, in cui preſentemente ritrovaſi. Po

trebbe facilmente ciò impedire la Compagnia Olan

deſe mercè le Fortezze , Preſidj, e Navi di ſpia,

che tiene dappertutto, affinchè i Nazionali non

traffichino colle Nazioni ſtraniere. Corre tra di

eſſi
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eſſi una voce , aver eſſi comperato tutto il Pepe ,

e tutte le Merci del Paeſe, perchè non vi capiti

no Nazioni foreſtiere allettate dall' intereſſe ; in

fatti però è falſiſſimo , che eſſi abbiano mai fatta

queſta coſa : ſotto preteſto di difendere da Cor

ſali la Coſta Maleyana , vanno a metterſi avanti i

ſuoi Porti, sforzando i Nazionali a non trafficare

con altri , che con eſſo loro : onde poi ne avvie

ne, che tutto il commerzio degl'Ingleſi nell'In

die ſi fa per terza mano dagli ſteſſi Olandeſi ne'

luoghi, dove viene da Principi locali loro per

meſſo di trafficare , benchè le Merci non meritino

la pena di queſto imbarazzo. Sono inoltre gli O

landeſi in coteſta parte del Mondo così potenti ,

che potrebbero bloccare i Porti tutti del più po

tenti Monarchi dell'Indie , ſpezialmente là , dove

non ſono nè Fortezze , nè Cittadi agguerite , po

tendo aſtrignerli a pagare quante gabelle a lo

ro piace : per tal ragione gli altri Europei

debbono bene ſpeſſo ſtare a tutte quelle condi

zioni , che vengono loro dagli Olandeſi propo

ſte , ſe vogliono conſeguire l' intento del loro

Viaggi -

Altre Merci , che qui ſi trovano , ſono Kalam

bak , legno di Agel , Canfora . Nel Regno di

Pahang ſi trova dell'Oro, dello Stagno, del Pe

pe, del Pedro del Porco , che , come più volte

dicemmo, è certa ſpezie di Belzuar prezioſiſſimo,

e denti di Liofante , che è il noſtro Avorio. Le

Merci poi, che queſti Nazionali comperano, ſono

Drappi, e Abiti di diverſe ſorti, ſopra turto Pe

la
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tas Maleyo , Tela di Soratte , di Bengala , di Sa

lampoeri , di Bafta Brotsja , di Bethilis , Panno

roſſo , Rame , Ropyi , Pezze da otto di moneta

Spagnuola , ec. Anche i Paeſi ſituati lungo i Fiu

mi Sierra , Perra, ed altri ſi proveggono di tali

Merci, e le pagano care con Oro, e Stagno.

La navigazione di Siam non è di rimarco, non

avendo lo ſteſſo Re più di cinque o ſei Vaſcelli

pel traffico, governati da Europei, e Chineſi : i

medeſimi vengono da lui ſpediti ne' Paeſi vicini

per ricattarſi de' danni , che a lui vengono fatti ,

ed allora agli Uffiziali incarica di non ammazzare

neſſuno : ha poi da quaranta in cinquanta Galee,

ognuna delle quali leva 6o. Uomini in circa , nè

ſervono, che nel Golfo di Siam, quando il Mare è

in calma,
-

Ne' loro Fiumi hanno un' altra ſpezie di Navilj

Iunghi otto in dieci pertiche , e ſono tronchi d'

alberi ſcavati, e a forza di fuoco allargati ; da'

lati li alzano con tavole, e colle medeſime fanno

loro la poppa, e la prora curva in fuori , che po

ſcia intagliano , indorano , ed abbelliſcono con

Madreperla. Il signor Loubiere dice, che il Re ne

ha di così grandi, che hanno cento, e cento e

venti remi. Quelle del Miniſtri non ne hanno più

di 16. in 2o. , e le caricano alle volte in guiſa

tale , che ſtan tutte ſott'acqua : i loro remi ſono

molto corti ; a prua ſta il primo remigante, che

per eſſere il luogo molto anguſto non può ſedere

colle gambe in croce, ma deve ſtendere i piedi

ſopra un legno , a cui ſta attaccato un ie
imOl
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molto luugo. Cantano nel remigare, e pare che

col remo dian la battuta. Il timoniere ſta a Poppa

Con Ulm reimO e

Le Barche di galla del Re non hanno che una

nicchia per una perſona ſola da ſedervi colla ſcia

bla , e colla lancia : la qualità della perſona ſi

ravviſa ſubito dalla Ombrella, dal Baldacchino 2.

dal colore, dalla indoratura, ec. Avanti la perſo.

na , che ſi ſerve, ſta ſedendo il Conduttore 2 O

Comandante della Nave. Il Baldacchino del Re è

dorato, come pure i remi intagliati , e vi ſono

delle piccole fineſtre; come anche quattro Coman

danti, due innanzi , e due daddietro. Se s'incon

trino i Mandarini nel Re, ſi fermano ſubito , ſi

gettano col loro volti per terra, e le Barche non

ſi muovono finchè il Re non ſia paſſato, e li ab

bia perduti di viſta. Nelle Barche ordinarie vi è

in mezzo una piccola Caſuccia, o di legno, o di

Bamboes per una Famiglia, e al di ſotto un luo.

go per gli Schiavi: molti siamiti non hanno altre

Caſe che queſte. Tutti i loro Navili, per eſe

re aguzzi , e ſpinti da molti remi, ſono molto
º S.Qci,

Tomo III. X
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C A P I T O L O V.

Qualità del Terreno, Agricoltura , Orti, Piante,

Animali, Minerali, e maniera di

viaggiare.

L terreno del Regno di Siam è compoſto quaſi

tutto di quella terra, che ſeco porta da Mon

ti l'acqua ſcorrendo all'ingiù dalle vette. Tutto

il Paeſe è una pianura coronata da Monti ; han

no pochiſſime pietre, ed il fango, che rimane

dopo le inondazioni, rende fertile la Campagna ,

che dopo le pioggie ſi ſecca ſubito , e diviene

aridiſſima. E benchè certi terreni ſieno di loro

natura fertili , ſono però anche ſottopoſti a ſic

cità , a quantità d'inſetti , e ad altri ſvantaggi,

coſicchè ſpeſſo privi ſi veggono delle loro frutta ,

e cagionano negli Animali molte malattie - Se

minano ſpeſſo Formento nelle Campagne non ſog

gette a inondazioni, inaffiandole co canali , da'

duali è dappertutto tagliato il terreno - Fan

no due ricolte perloppiù , ma non dal medeſimo

ſito.

Arano con Bufali, e Manzi, guidandoli con

una fune , colla quale trapaſſano loro le narici :

i loro aratri ſono ſempliciſſimi, e non molto di

verſi da noſtri d'Europa, in guiſa tale però, che

le loro parti non ſieno unite inſieme con chiodi,

ma legate con cuojo . Non battono , ma fanno

dagli Animali calpeſtar co piedi ogni ſorta di

-- - gra
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grano, e per mondarlo dalle ſcorze, e da altre

quiſquilie, lo buttano giù da un luogo eminen

te, daddove in caſcando vien purgato dai ven

to , che porta via ogni immondezza : ma per

chè il Riſo fa una ſcorza più dura, queſto pe

ſtano in un mortajo di legno per farlo buono da

cucinare . Dopocchè le inondazioni hanno fecon

dato il terreno collo ſtabbio , all'ora lo coltiva

no , all' ora pure raccolgono il Riſo , che ſe l'

acqua non cala , vanno in barchette a tagliarlo

in manipoli . Il Riſo , ſeminato , e creſciuto in

terreno non ſottopoſto alla inondazione dell' ac

que, è più ſaporito dell'altro , e ſi conſerva

anche più ; là però hanno la briga d' innaffia

re il terreno con acqua portata dalle Peſchiere ,

o da Ruſcelli vicini . I Re di Siam ſolevano

anticamente ogni anno una volta mettere mano

all' aratro , ciocchè pure facevano quei di Ko

chinchina, e Tonkin , ma ora ſi fa queſta ceri

monia da un loro Miniſtro nel Reale Apparta

mento in quel giorno , in cui ſi fa il maggior

ſagrifizio al loro Dio Sommona Kodon , nel ſup

plicarlo a degnarſi d'eſſer propizio alla loro Agri

coltura.

Hanno pure i lor'Orti, ne' quali coltivano Ra

dici , e Legumi totalmente differenti dagli Eu

ropei, eccettocchè i porri , il pan porcino , il

rafano ; non hanno neſſuna ſorta d'inſalata, nè

rape , i loro cocomeri ſono più ſani del noſtri,

ma l'aglio perde qui tutto il ſuo ſapore. Dopo

le inondazioni uſano coprir le piante contro l'ar

2. dor
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dor del Sole, come lo coprono contro al freddo -

ecceſſivo i Popoli Settentrionali.

Eccettuati i Melangoli , Cedri , Limoni, e le

Mela granate, che durano d'ogni ſtagione, han

no altre frutta ſconoſciute tra noi , ma non in

ogni ſtagione, tra le altre ſono i fichi d'India,

i Donanoi, Goijavi, Jakai, Durioni, Mangoi, Man

oſtani, Ananaſſi, noci di Cocco, Zucchero poi , e

Pepe in abbondanza : e ſiccome il principale lore

cibo è l'erba , i loro Orti per molte migliaja s'

eſtendono lungo il Fiume Meinam piantati tutti d'

erbaggi tra Bankok, e la Capitale Siam. Il Signor

Loubiere dice , che le frutta d'India ſono , univer

ſalmente parlando, d'un'odore , e ſapore così acu

to, che i Foreſtieri, prima d'avvezzarſi, non vi

trovano guſto.

I Fiori Europei non hanno qui così buon odo

re, come in Europa , per cagion d'eſempio la

Noſa , il Gelſomino , l' Amaranto , ec. quelli

oi propi del Paeſe hanno un odore , e bellezza

i ; d' alcuni diceſi , che di notte ſola

mente diffondano la loro fragranza, ſendo di gior

no dal calor del Sole privi d'ogni odore ad un

trattO « - -

Le parti montuoſe di queſto Paeſe ſono piene

di foltiſſimi Boſchi, e dove ſpezialmente creſcono

in copia le Canne di Bamboes ; più però ne luo

ghi paludoſi, e vicino a Fiumi. Quando queſte

iono tenere , i Nazionali ſi cibano di eſſe, come

abbiamo detto nel Giappone, e raſſomigliano le

altre noſtre Canne i ma quando ſono vecchie,

a
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arrivano ad un'altezza ſmiſurata, e a una dureza

za, che le rende atte a qualunque uſo, anche

a batter fuoco : ſono vuote, diviſe in molte giun

ture, hanno, e rami, e ſpine, ed ogni radice ger

moglia più tronchi; il loro midollo è come quello

dell'altre Canne. - - - -

Il loro legname è buono per fabbricare, e Ca

ſe , e Navi, ed altri utenſili ; uno in iſpezie ,

che gli Europei chiamano Mungi , non ſi ſpacca ,

è però ottimo per foderare i Vaſcelli. Hanno

poi il famoſo loro Djati, ed un altro, che raſi

ſomiglia di molto l'Abete nella ſua leggerezza, e

nel colore , Alberi di Cotone , e di Kapok , ch'

è un'altra ſpezie pur di Cotone, ma finiſſimo,

tanto corto però, che non ſi può filare , onde

con eſſo empiono le materaſſe , ne hanno in

grande abbondanza. Da alcune piante ſpremono

un'olio, che meſcolano colla calcina ; da altre

una ſpezie di vernice, e di gomma. Hanno an

che Alberi di Cannella, non però così buona ,

come quella di Ceylon, Alberi di Sapan , ed al

tri Alberi per far colori, e Carta , che fanno

pure con tela vecchia di Cotone , detta da loro

Tonhoe. a A

Vi ſi trova pure dell'Aloe , non però così per

fetto come quello di Kochinchina : ſi eſtrae da'

luoghi putrefatti dell'Albero in piccoli pezzetti ,

ma vi vuole grande fatica, e convien ſuperare

un tedio moleſtiſſimo in ricercarli. Con queſto

legno fanno i loro ſagrifizi, ſervendoſene d'incen

ſo per gl'Idoli , e pe' loro Cadaveri; lo adopera

3 fie)



3 e 4 stATO PRESENTE

no pure per dar buon odore alle Camere del Gran

di. I differenti pareri degli Scrittori di Medicina

intorno il luogo, e nome di queſto legno , fa ,

che nè meno noi poſſiamo di lui darne certa con

tezza. Alcuni vogliono , che il legno Aquila , A

lof, Kalambak ſieno tre ſpezie di legno, ma pro

dotte dal medeſimo Albero ; e altri vogliono, che

ſieno tre ſoli nomi dati ad uno ſteſſo legno, che

Kalambak dagl'Indiani ſi appella, e ſe è del più

ordinario, ſi dice Aſpalathum. Anticamente ſi cre

deva, che creſceſſe nell'Arabia , poſcia nell'Indie,

e ſpezialmente a Malacca ; ora ſi dice, che creſca

nel Siam , ed in Kochinchina , o nella China com'

altri vogliono, o nell'Iſola di Sumatra, e Chiampa

col Boncio. L'Hamilton lo conta tra le Merci Mer

gueſ ; il Dampier pretende, che ſia un legno, che

dal Mare vien rigettato ſulle ſpiagge. Altri dico

no, che il migliore venga da Tonkin , e raſſomigli

l' Olivo. Il Boncio vuole , che ſi produca da un'

Albero molto amico del Cerro, perchè gli creſce

ſempre vicino, e ſe ſi tagli l' Aloe , quello cade

da sè. Nulla ſi ſa di preciſo, perchè queſta pian

ta è ſempre attorniata da Fiere , che impedi
ſcono a Viaggiatori il farne di eſſo eſame più di

ligente.

Nel deſcrivere Kambodia abbiamo di paſſaggio

fatta menzione della Gomma di Kambodia , così

chiamata dal Signor Valentin : ora vogliamo com

piacere i dilettanti di Medicina , e di Droghe

col darne loro un qualche ragguaglio della mede

fima. Suppongo, che il ſopraccitato Autore ab

e bia
-
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bia parlato di quel ſugo arido, di cui ſi ſervono

i Medici, ed i Pittori, e che paſſa ſotto nome

di Gutta Kambodia, e Gutta, o Ghitta gamba , Je

mou , Jamou, Gamandra , Lovam Kambodia , ec.

Tre ſorte di ſughi, gomme, o reſine , al dire

de Naturaliſti, tra di loro ſi uniſcono. La pri

ma è d'un Albero chiamato Carcapuli , deſcritto

dall' Acoſta . La ſeconda ſi deſcrive dal Signor

Linſchot ; la terza dal Boncio ; e pretendono, che

peſti tutti e tre queſti ſughi , compongano poi

il Lovam Kambodia , ec. Ne Boſchi di Java ſi

vuole , che creſca una ſpezie di Titimaglio, che

ſerpendo intorno a tronchi degli Alberi ſorpaſſa la

cima anche del più alto : da queſta, ſe ſi peſti,

eſce un ſugo bianco, che ſeccato fa una ſpezie

di Gutta gamba: ma la pianta, che in Kambodia

produce la vera Gutta gamba , raſſomiglia a quella

e nel creſcere, e nel color del ſugo , e ſe ne

ritrova abbondantemente . Altri finalmente vo

gliono , che ſia un ſugo proveniente da un' Al

bero ſpoglio di foglie, e di fiori , non però di

frutta , che ha pugnenti. Ma queſt'ultimo è una

favola. - -

Il Signor Kempfer trovò nel Siam poco lungi

dalla Città Judia un Albero conſiderabile, non

molto diſſomigliante dal Melo, con rami molto l'

un dall'altro diſtanti , ſu quali certi Uccelli po

co differenti da Canarini fabbricavano i loro Nidi

di Erbe ſecche, e molto ben unite inſieme, coſic

chè pendevano dall'Albero in forma d'una borſa

di collo ſtretto , e le bucche guardavano tutte

X 4 Ver
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verſo Ponente, acciocchè l'Oſtro non vi poteri

ſe ſoffiare dentro , nè portarvi della pioggia. Il

tronco ha qualche coſa di particolare , perchè

produce certi calli di varie figure, de quali ſi ſer

vono i Paeſani per riſanare molte malattie.

Oltre i Liofanti già deſcritti, ha coteſto Paeſe

molti Rinoceronti, Liopardi, e ſecondo l'Hamil

ton molte Tigri , anzi ſecondo il P. Tachard, ed

il Signor Kempfer anche molte Scimie di varie

ſorte : nere , grigie , grandi , piccole, ec. Que

ſte di giorno vanno paſſeggiando lungo le ſpiag

ge , ſaltando ſpeſſo , ed arrampiccandoſi ſopra

gli Alberi , ſu quali dimorano tutta la notte per

aſſicurarſi dalle Fiere di rapina. Le femmine ten

gono i loro parti ſempre ſul petto, non abbando

nandoli mai , neppur in caſo che veniſſero ucci

ſe. Si propagano a maraviglia , perchè ſi paſcono

d'un cibo molto irritante , ed è il frutto d'un

Albero grande chiamato Tiaak , di cui ve n'è in

grande abbondanza ; queſte frutta ſono come il

noſtro Melo di grandezza , ma più garbe , e

che piacciono grandemente a queſti Animali -

Hanno per altro pochi Cavalli, poche Pecore ,

poche Capre, della di cui carne ſi cibano non

meno, che di quella de Manzi, e Bufali : i Ca

valli ſpezialmente , benchè ſieno piccoli , ſono

graſſi , e ſaniſſimi da mangiare . Le Lepri ſono

rare, ed i Porci piccoli , ma graſſi anch'eſſi - I

Manzi ſono a buoniſſimo mercato, tanto nel Paeſe

tutto, come nella Città di Siam : una Pecora ſi

compera con quattro Filippi, una Capra con tre;

una
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i

ſi

una dozzina di Polaſtri , che hanno la pelle nera,

e la polpa bianca , val mezzo Ducato corrente ,

e una dozzina d'Anitre un Filippo. Di Selvati

core n'è in gran copia , benchè venga divora

to dagli Animali di rapina. I Cervi ſi uccidono

per la ſola pelle , che vendono a gli Olande

ſi , che la portano nel Giappone . Non hanno

nè Pavoni , nè Colombini dimeſtici , bensì ſel

vagi.

2vvi una ſpezie di Uccelli come i Pappagal

li , che in tempo d' inondazione ſi ſalvano ſu

gli alberi co Colombi : Beccaccie , Tortorelle

veſte di piume vaghiſſime , Uccelli ſelvatici qui

non ſi pigliano da Nazionali ; onde ve ne ſono

in gran numero , e ve ne ſarebbero di più , ſe

i Mori co' loro Falconi non veniſſero dalla Perſia

a ſppolarne qualche volta le Selve. La maggior

part degli Uccelli di Siam ſono, e ſaporiti al pa

lato e belli alla viſta , ma non canori all'udi

to , ſendo la maggior parte, o muti , o ingrati

nellavoce. Non mancano neppur qui Sparvieri ,

non Corvi , non Avoltoj tutti dimeſtici tanto

quano le noſtre Galline : a queſti , dice il Si

gnor Loubiere , ſi danno in cibo da Nazionali

tutti i Bambini, che muoiono prima d'aver com

piuti i tre anni ; per altro la onorata loro ſepol

tula conſiſte nell'abbruciar i Cadaveri. Vi è pure

un grand'abbondanza d'inſetti , quali ſono le Lu

cere , i Serpenti , gli Scorpioni , ec. Le For

mihe , e le Moſche ſono inſopportabili : le pri

me rodono anche i Libri , che convien ugnere

col
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colla vernice per preſervarli : ve ne ſono anche

di alate, che fanno i loro Nidi ſulle vette degli

alberi per ſalvarſi dalle inondazioni: da queſti Ni

di ſi cava la vernice, che ſi porta in Siam, e che

è come la cera delle pecchie , il che più diffuſa

mente ſi deſcrive dal Garzia ab Horto , e dal Bon

cio. Le acque di queſti Paeſi ſono piene di Ani

mali piccoli , e cattivi , ſconoſciuti in Europa .

Hanno certe Lucciole, che affollate la notte ſu

qualche albero formano, come una nuvola riſplen

dente a chi le rimira. Nel Mare, che bagna le

Coſte di queſto Regno, ſi trova una ſorta di Pe

ſce , che raſſomiglia nella figura ad una Stela ,

e però chiamaſi ancora dagli Europei Peſce Srlla ,

ed ha come nove raggi.

ueſto Paeſe , che univerſalmente ſi crede eſ.

ſere la Peniſola d'Oro , era anticamente , econ

do il Signor Loubiere, abbondantiſſimo di Mniere

d' Oro ; ciocchè anche dimoſtra chiaramente la

gran quantità d'Idoli , e d' ornamenti del loro

Templi tutti d'Oro, o dorati. Ciò non otante

quel Re , che governò l'anno 1688. non potè

giammai trovare neppure una vena d'Oro , o d'

Argento per quante fatiche ei impiegaſſe a al'ef

fetto , avendo anche adoperato molti Europei , e

tra eſſi uno Spagnuolo molto pratico delle Minie

re del Meſſico : queſti dopo molto tempo trovò

una ſola Miniera di Rame , tra il quale v'era

framiſchiata qualche bricciola d'Oro, e d'Argen

to, ma di pochiſſimo rimarco. Qui ſi fa il Tom

bacco tanto raro in Europa, benchè altro - me

) talb
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tallo corra per le bocche degl'ignoranti ſotto tal

nome . Il Signor Vincenti Medico Europeo mo

ſtrò al Re una Miniera di buon acciaio ſulla ci

ma d'un Monte, ch' era ſtata anticamente da

non ſo chi aperta, e ſcavata : un altra gliene

moſtrò di Criſtallo , un'altra di Antimonio, una

di Smiris , ed una caverna di marmo bianco.

Ne ſcoprì pur una d'Oro , che teneva per mol

to ricca , ma non la moſtrò al Re. Da lui ve

nivano i Talapoini in ſegreto , per apprendere

la maniera di nettare , e ſeparare i metalli , e

gli portarono una moſtra di metallo molto pre

zioſo. - -

I Siamiti da molto tempo ſi ſervono delle loro

Miniere di Stagno, e di Piombo. Lo Stagno è

debole , ma molto fino , e dello ſteſſo fanno le

loro Scatole per conſervare il Te , che viene

dalle Indie : hanno però la maniera di renderlo

più duro con framiſchiarvi certa pietra , ed allo

ra lo chiamano Jutanak . Non ſi ſa ſe abbiano

Miniere di ferro : certa coſa è , che eſſi ſono

poco buoni Fabbri ; non hanno nè chiodi , nè

coltelli di ferro , facendone di Bamboes. Preſſo

la Città di Louvo vi è un Monte di ſelce , ed

un'altro nell' Iſola Jonſalam , ſituata ſulla Coſta

di Malacca nel Golfo di Bengala , benchè queſto

perda in due o tre meſi la ſua virtude . Si tro

vano pure nel loro Monti molte Pietre prezioſe ,

come Zaffiri , Agate , Diamanti ; ma , ſiccome

i Miniſtri del Re ſotto preteſto dell' intereſſe

del loro Principe ſe ne impadroniſcono di tut

te »
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te , così il Popolo perde il coraggio per cer

carle.

Nel viaggiare cavalcano i loro Liofanti , ed

anche i Manzi , e Bufali , non mai Cavalli, nè

Muli, nè Aſini. I Mori hanno i loro Cammelli ,

che vengono da altri Paeſi. Delle Liofanteſſe ſi

ſervono per far che portino il carico , dacchè i

Liofanti ſi addeſtrano alla guerra : ognuno può

dar la caccia a Liofanti , e di eſſi ſervirſene ,

non però ucciderli. Le Lettighe da viaggiare ſono

come un cataletto poſto ſu due ſtanghe , con un

appoggio al di dietro non più alto di mezzo pie

de : ſi portano da quattro, o otto Uomini ſulle

ſpalle , e ſe il viaggio ſia lungo , ſi cambiano

i portatori : ſono al di ſopra ſcoperte, ed i Sia

miti vi ſiedono dentro colle gambe in croce . A

pochi Grandi ſi permette dal Re il farſi portare

in Lettiga ; ma agli Europei è lecito il ſervirſi

di certi ſeggi coperti con baldacchino , che pu

re ſu due ſtanghe ſi portano da Facchini ſulle

ſpalle.
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c A P 1 T o L o vi.

Scienze, Cariche , Linguaggio, Carattere, Storia,

e Cronologia de' Siamiti,

- Iunti che ſono all'età di ſette in otto anni

i Giovinetti ſi mandano all' educazione da'

loro Genitori in un Monaſtero di Talapoini, dove

debbono veſtire il loro abito ſenza obbligo però di

tenerlo più a lungo di quello ſia di loro piacere :

vengono qui alimentati con quel che loro manda

no i dimeſtici, ed i Nobili hanno chi uno , chi

due Schiavi al loro ſervigio. S'inſegna loro in co

teſti Monaſteri a leggere, a ſcrivere , a conteg

giare , ed il Signor Hamilton ci aſſicura , che ap

pena ſi trovi un Siamita, che non ſappia ſerivere.

Terminata la Scuola, ognuno s'applica a quello

ſtudio , che è di ſuo genio, neſſuno però i llma,

ſola coſa , ma a tutte , dacchè in tutte le coſe

vengono adoperati da loro Monarchi . Imparano

ancora il linguaggio capitale, o Balieſe, ed alcu

ni fondamenti della Morale , co Miſteri della loro

Fede , ma nulla poi ſanno nè di Leggi , nè di

altre Scienze più ragguardevoli, nulla della loro

Storia, o d'altri Paeſi,

Scrivono dalla manca alla diritta come noi , ed

hanno un Abbiccì tanto pel linguaggio Balieſe,

quanto per lo Siamitico comune, che conſiſte in

diverſe lettere, che pronunziano all' uſanza de'

Chineſi: la maggior parte delle lor parole ſono d'
tina
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una ſillaba ſola: hanno dieci numeri , e conteg

giano alla noſtra maniera. º

La loro Poeſia conſiſte in una certa combinazio

ne di ſillabe, e rime, che malagevol coſa ſarebbe

il voler tradurre in altra lingua : gli argomenti

del loro Poemi ſono o qualche loro Storia , o

qualche precetto della Morale , e ne fanno an

cora degli oſceni , i quali per teſtimonio del Si

gnor Loubiere nella loro lingua non ſono affatto

inſulſi . - -

Non eſſendovi in queſto Paeſe uſo alcuno della

Oratoria , queſt' arte è tra Siamiti ſconoſciuta -

Le Cauſe e le liti ſi trattano con allegar in po

che parole le ſue ragioni, adducendo i teſtimonj;

e ſi giudicano da Magiſtrati laconicamente. Non

luſano nè Prediche , nè diſcorſi pubblici, di ſorte

alcuna. I cerimoniali ſono riſtretti a certe formo

le, che non ſi alterano da chi che ſia .

Non hanno del pari notizia alcuna della Filo

ſofia ; non ſi danno pena alcuna in iſtudiare le

Leggi prima d'arrivare a qualche Carica , anzi

allora pure non hanno d' uopo di molta applica

zione, perchè vien dato a tutti in iſcritto ciò ,

"che concerne il loro impiego.

Hanno però qualche iſperienza nella Medicina ,

ed il Re aveva una volta Medici Chineſi, del Pegi,

e del Siam , come anche un Miſſionario Franceſe,

che - udito giornalmente da Cortigiani lo ſtato

del Re, manipolava indi egli i Medicamenti per

riſanarlo.

Di Chirurgia non ne ſanno nulla affatto, e per

- - le
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le cavate di ſangue, coſa , che tra di loro ſi uſa

da poco tempo in qua, ſi ſervono di Chirurgi

Europei. Dicono, che nello ſtomaco di tutti i

Cadaveri ſi trovi un pezzo di carne di otto in

dieci libbre di peſo , e credono ciò provenire da

non ſo che incanteſimo. Non mutano quaſi mai le

ricette, onde guariſcono gli Ammalati a caſo, per

chè le ricette, che hanno ſervito all'Avo, al Pa

dre, ec. ſi mettono in pratica pel Nipote, pel Fi

glio, e probabilmente non aggravato dal medeſimo

malore. Il vero, ed ottimo loro rimedio è la loro

temperanza, e la dieta , come dice il Signor Lou

biere; e quando il male è diſperato, lo attribuiſco

no toſto a qualche incanteſimo. In ogni malattia

ſi fregano , e battono il corpo colle mani , forſe

come uſavano i famoſi Greatrakes a tempo del Re

Carlo II. d'Ingilterra : anche , quando ſono ſani ,

ſi fanno per paſſatempo battere , e fregare la vita

da loro Schiavi.

I Medici Nazionali uſano ſpeſſo Medicamenti

purganti, ma non danno mai vomitorj; fanno ſu

dare , e nelle febbri ſi fanno bagnare il corpo : il

cibo de malati Indiani perfin che guariſcano è il

ſolo Konge , che è una zuppa nell'acqua fatta di

Riſo.

Le malattie comuni in queſto Paeſe ſono la

Diarrea, alla quale ſono più ſottopoſti i Foreſtie

ri , che i Nazionali; le febbri maligne, nelle qua

li ſubito vaneggiano ; la toſſe, e il catarro. Nulla

ſi ſa qui, ſe crediamo al Loubiere, di mal caduco,

d'idropiſia, di calcolo, di ſcorbuto, di podagra. I

“ , va
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vajuoli ſono perloppiù mortali tanto quanto la pe

ſte in altri Paeſi : quei , che muoiono di tal ma

lattia, ſi ſeppelliſcono, e dopo tre anni ſi abbruc

ciano con premettervi un ſontuoſo funerale - Il

morbo gallico, le gangrene, le apoſteme , le riſi

pole ſono mali comuniſſimi.

Hanno una cognizione molto imperfetta dell'A-

ſtrologia ; nulla ſanno della Creazione del Mon

do , nè della ſituazione, forma , e diviſione del

medeſimo: circa l'Eccliſſe ſono del parere de' Chi

neſi, e degli altri Popoli Orientali. E' però coſa

memorabile, che diano gli ſteſſi nomi alle Stelle,

ed a ſegni del Zodiaco nel loro linguaggio , che

diamo noi nel noſtro ; dividono pure il Cielo in

quei gradi, che lo dividiamo noi, dando ad ogni

ſegno del Zodiaco i ſuoi trenta gradi come noi.

Credono, che la terra ſia di figura quadra, di va

ſtità immenſa: vi ſono tra di loro certi Indovini ,

chè pretendono di ſaper predire infallibilmente le

coſe future : il Re ſi conſiglia ſeco loro , e li ri

cerca ſpeſſo di quello, che è per accadere; e , ſe

fallano nelle riſpoſte, li fa caricar di baſtonate non

già come ingannatori, ma come Uomini cattivi,
che colle loro ſcelleraggini hanno impedito ciò che

ſecondo le loro predizioni doveva veramente ac

cadere. Così pure tratta i ſuoi Medici , quando

il medicamento non ha avuto quell'effetto, ch'

eſſi avevano pronoſticato. Tutti affatto prima di

intraprendere qualche affare ſi conſigliano cogl.

Indovini , e ſi regolano ſecondo le loro predi

zioni, - -
-

So
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Sono ſuperſtizioſiſſimi , e prendono per cattivo

augurio l'urlare degli Animali, il gridare delle

Scimie. Quando una Serpe attraverſa una ſtrada ,

o cade qualche coſa da sè all'improviſo , racca

pricciano, e tremano di paura ; ſi ritirano a Ca

ſa , e tralaſciano qualunque graviſſimo , e impor

tantiſſimo affare. Prima di ſortir di Caſa fanno

certe cerimonie ſuperſtizioſe ; indi ſtanno attenti

alle prime parole, che odono da chi paſſa ſotto i

loro balconi, e da eſſa pigliano regola per quello,

che hanno a fare , ſtimandole parole di Dio. Scri

voro certi caratteri in certe cartoline, e le attac

cano dove loro pare che poſſano eſſervi degli Spi

riti aerei, affinchè non ſia loro permeſſo il dan

neggiarli , e ſpezialmente in Mare , quando è

burraſca , uſano quelle cartoline , attaccandole alle

gomene, ec. - -

Le Donne dopo il Parto ſi chiudono in una Ca

mera chiuſa da per tutto , eccettuato un piccolo

foro nel tetto, per cui poſſa uſcire il fumo ; e là

ſi fa fuoco dì e notte per purgarla. Giunto il

tempo di ſmorzar il fuoco, pria lo ringraziano a

che abbia purgata la Donna , la quale in tutto

quel tempo non mangia , nè bee , ſe non roba

calda. Nello ſteſſo tempo tutte le vivande , colle

quali convitano i Parenti, e gli Amici , ſi conſa

crano da loro al fuoco. -

Sanno le Donne fare certe bevande, colle qua

li attraggono a sè gli Uomini : e di quelle di

Goa ſi dice, che con tali liquori impediſcono a

loro Mariti l'andare da altre femmine. Quando

Tomo III. y vo
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vogliono uſar con Donne , beono l'Oppio , e il

Bang, che gli rende ſpiritoſi inſinattantocchè lo

abbiano digerito, ed allora divengouo codardi co.

me prima. Se i rimedi non hanno l'effetto, che

predicono i Medici , incolpano ſubito gli Spiriti

cattivi , e con ciò ingannano il volgo : fanno i

Medici così ben dire , che ſono capaci di dar ad

intendere a un'infermo, che abbia mangiata una

pelle intera d'un Cervo, e che eſſo colle ſue er

be lo vada liberando da quella ripienezza di ſto

maCO e - -

Non hanno Muſica artifiziale : cantano tutti

ad una maniera ſenza note, e ſuonano certi ſtro

menti ſconcertatiſſimi , ed ingratiſſimi all'orecchio

degli Europei , che hanno il buon guſto della

Muſica . Gli ſtromenti ſono certi piccoli tam

buri , trombe, violini a tre corde , bacili di ra

me, ma tutti diſſonanti : ſi adoperano nelle So

lennità, e quando il Re eſce in pubblico; e,

ſe vogliamo credere al Signor Loubiere , ſull'

acqua non ſono tanto ingrati da ſentirſi , come

In terra. , - -

Due linguaggi, come dicevamo, ſi parlano in

queſto Paeſe : il Siamitico, ed il Balieſe. Il primo

na 37. lettere; il ſecondo 33. tutte conſonanti :

le vocali, ed i dittonghi ſono infiniti - Quando

una parola comincia da vocale, le premettono un'

apoſtrofo, che fa le veci di conſonante, ma che

non ſi pronuncia. - - -

La pronuncia Siamitica è difficile, perchè di

pende aſſai dagli accenti, come la Chineſe: º
- il

(

l
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il loro parlare è una ſpezie di canto. Il Signor

Loubiere ſtima, che anticamente non aveſſero vo

cali, come gli Ebrei; e che gli accenti non aſpet

tanti al loro Abbicì ſieno un ritrovato moderno ,

come appunto lo ſono i punti degli Ebrei d'oggi

dì aggiunti alle loro lettere, e Scritture antiche.

La lingua Siamitica ha quaſi tutte le ſue parole

monoſillabe, la Balieſe è la lingua de' Letterati ,

la quale ha dato i nomi a Sacrifizj, a Riti di Re

ligione, alle Leggi, alle Cariche, ec. d'eſſa però

ſe ne ſervono i Poeti ne' loro più nobili compo
nimenti.

Non hanno cognizione alcuna della Stampa; on

de hanno pochiſſimi libri: le loro Storie ſono pie

ne di favole, e di pochi ſecoli.

I loro Almanacchi compoſti da eruditi Aſtrologi

cominciano a contare a loro talento da una qual

ch'Epoca di rimarco, qual'è la viſta di qualche

Pianeta, ec. Le univerſali ſono due: la prima co

mincia 545. anni avanti la Naſcita di Noſtro Signore

Gesù Criſto , ed hanno per Tradizione , che la

cagione fondamentale di eſſa ſia , perchè in quell'

anno fu aſſunto in Cielo il loro Dio Sommona Ko

dom. La ſeconda Epoca conta dall'anno 638. dopo

la naſcita del ſopraddetto noſtro Salvatore Geſu

Criſto. Stabiliti di tal guiſa tutti i Secoli ſecondo

queſto computo, vanno cercando il ſito, e le Ca

ſe de' Pianeti per ogni anno, quaſi come noi de

terminiamo ogni anno le noſtre Epatte, compu

tando ſempre undici giorni dell'anno paſſato. No

ta qui l'Accademia delle Scienze, che la Cronolo

Y 2 gia
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gia de' Siamiti dipenda dal piacere del Re, coſic.

chè ogni Re ſi ſceglie a ſuo talento qualche

Epoca, da cui principiare a contar gli anni. Di

vidono l'anno in tre ſtagioni, cioè nell'Inverno, o

meſi freddi, che ſono i noſtri Dicembre , e Gen

najo , nella State piccola, o principio del caldo ,

che corriſponde alla noſtra Primavera , cioè a no

ſtri meſi Febbrajo, Marzo, Aprile ; e nella State

grande, che dura tutti gli altri meſi ſette , nel

qual tempo il caldo ecceſſivo ſpoglia gli Alberi

delle loro foglie tanto, quanto in Europa l'ecceſ

ſivo freddo del Verno. Non tutti però gli alberi

perdono la loro bellezza, perchè ve ne ſono anche

qui di molti, che ſempre verdeggiano.

Non nominano gli anni ſecondo che uno dopo

l'altro paſſano a uno a uno, ma contano di ſeſ

ſanta uno in ſeſſanta un'anno, formando di queſto

numero d'anni una ſpezie di circolo, o Ciclo ,

ognun de' quali chiamano poi con certi loro par

ticolari nomi. I loro anni principiano colla Luna

di Novembre , o di Dicembre. Hanno due Capi

d'anno come gli Ebrei: l'uno ſerve per la Corte,

e per gli Aſtrologi, e comincia col Novilunio ,

che precede o ſeguita immediatamente l'Equinozio

della Primavera ; e l'altro col nono meſe. I loro -

meſi hanno perloppiù giorni 29. o 3o. che chia

mano co numeri ordinali primo, ſecondo, ec. I

loro anni ſono Lunari, onde hanno meſi tredici.

Non hanno alcuna voce , con cui eſprimere il no

ſtro nome di Settimana, ma contano i loro gior

ni come i Latini co nomi de Pianeti ; benchè

- il
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il Signor Kempfer ciò conceda ſolo de primi due,

perchè il Martedì 3 dic egli, ſi chiama da loro

giorno di lavoro, il Mercoledì giorno d'incontro,

ec. Dividono il giorno in ore dodici, cominciando

a contare dal levar del Sole , la notte poi divido

no in quattro veglie di tre ore l'una -

Non vi è altra Nobiltà, che quella , che o

gnuno ſi fa da sè ſteſſo colla ſua abilità nelle Ca

riche ; onde non è coſa tra di loro rara il vedere

uno nel rango de Nobili per la Carica, che ſo

ſtiene, aver i Figliuoli Villani, perchè non ad al

tro atti , che a coltivare in Villa le Campagne ,

o a lavorare nella Miniere : ad alcuni però ſenza

Cariche conferir ſuole il Re certi titoli d' ono.

re , onde vengono queſti tali, benchè ſcimuniti,

ed inetti , conſiderati per Nobili , e gran Perſo

naggi -

Il nome di Mandarino ſi dà da Portogheſi a

Miniſtri di Stato di tutt'i Paeſi Orientali ; quindi

è , che gli Scrittori a loro imitazione dano pur

queſto nome a Miniſtri di Stato di qualſiſia Re

gno, che deſcrivono, dell'Oriente, benchè forſe

in quello tal nome ſia affatto ſconoſciutto , e non

mai inteſo.

Il Re di Siam non crea mai un nuovo Miniſtro

ſenza dare a lui un nuovo titolo. Una volta le

Cariche erano ereditarie, ma preſentemente il Re

le diſtribuiſce diſpoticamente , nè a chiccheſſia è

mai lecito il venderle. Il Signor Loubiere raccon

ta, che i Portogheſi davano il titolo di Re a

certi Governatori , perchè i governi di certe Pro

Y 3 vin
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vincie erano ereditarj , e così al Re di Siam daa

vano il titolo d'Imperadore di molti piccoli Re,

o Regoli, che vogliamo dire. Ciò chiaramente ſi

vede nei Governatori del Giappone chiamati pur

Re da Portogheſi medeſimi, come abbiamo vedu

to nel Tomo antecedente. Realmente queſti an

guſti governi non hanno Leggi particolari, perchè

ſono Provincie d'uno ſteſſo Regno dipendenti tutte

co' lero Re , Regoli, Governatori, o come vo

gliamo titolarli, da un ſolo Monarca ; qual aſſolu

to Monarca è il Re di Siam, Padrone indipenden

te della vita, e della roba di tutti i ſuoi Vaſſalli

ſenza eccezione immaginabile. -

Ha, è vero, i ſuoi Miniſtri di Stato, e i mem

bri del Conſiglio ; ma queſti non hanno altro che

la conſultiva , non mai la deciſiva voce nelle loro

aſſemblee. Il Capo del Conſiglio , che chiamaſi

Tchacry , comanda a tutti i Governatori ; il ſecon

do , che diceſi Kallahom, è come Capo del Con

ſiglio bellico, e comanda nel militare ; il terzo ,

che ſi nomina L'ok-Prà Pipcharateba , è come un

ſupremo Cavallerizzo, che ha il governo de' Lio

fanti, e Cavalli ; il quarto, che ha il nome di

Praklang, o Berklam, ha la ſuprema iſpezione del

traffico tanto co' Foreſtieri, quanto co Nazionali,

e ſopraintende, a tutti i Magazzini del Paeſe fa

cendo le veci di primo Miniſtro dello Stato. V'è

poi un'altro Miniſtro , che fa le veci del Re in

di lui aſſenza, e chiamaſi Maka Ommarat. Gene

ralmente parlando, due ſono gli ordini de Mini

ſtri di Siam : il primo, e più nobile, ſi è iº N

e

N a
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de Miniſtri con Carica, l'altro del Miniſtri ſenza

carica men decoroſo. Nella Corte v'è uno, che

ſopraintende alle fabbriche del Palazzo, e lo dico

no Okya Vang , a cui pure s'aſpetta l'ordinare le

ſpeſe neceſſarie per lo mantenimento del Re , e

delle ſue Concubine, degli Eunuchi , e di quanti

vengono alimentati dal Monarca ; dee pure rice

vere , e complimentare gli Ambaſciadori delle Co

rone a Palazzo. Nella ſteſſa Corte vi ſono qua

rantaquattro Makkatleki o Paggi co' loro quattro

Capi, come ſi è detto di ſopra. -

Anticamente era molto più pompoſa , che di

preſente, la Corte di Siam, sì per quello concerne

il luſſo del veſtire , come per quello s'aſpetta al

numero grande de' Liofanti, e degli Schiavi. La

cagione di tale declinazione ſi rifonde dal Signor

Loublere nella crudeltà degli ultimi Re, e ſpezial

mente del Padre di quegli ch'allora regnava, quan

do egli fu in queſto Paeſe, val' a dire l'anno 1 68 8.

Queſti fece ammazzare tutta la Nobiltà per iſtabi

lirſi ſul Trono.

I promoſſi alle Cariche non fanno giuramento

di fedeltà, ma il Sacerdote porge loro una tazza

d'acqua, dopo aver fatto ſulla medeſima certi ſcon

giuri orribiliſſimi, e certe imprecazioni di diſgrazie

eſtreme a chi ſi rendeſſe infedele al ſuo Sovrano :

ciocchè ſi pratica con tutti quei , che vanno a ſervi

re il Re in qualunque figura, e di qualſivoglia Re

ligione eſſi ſieno.

Il tante volte citato Loubiere dice , che queſto

Regno ſia ſtato ſoggetto a infinite rivoluzioni: il
4 Re
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Re del 1683. s'era impadronito del governo, ben

chè foſſe di ſangue molto inferiore a tal poſto, e

ſtrozzò l'anteceſſore, che s'era ritirato in un Tem

pio per ſalvarſi dalla di lui ferocia, nè d'altro era

reo , che d'aver abbandonato il Palazzo nel men

tre che un Capo di ribelli ſtava per entrarvi : re

nò coſtui 3o. anni in circa , e ad eſſo ſuccedette

il Fratello ad eſcluſion del Figliuolo, che, non po

tendo allora opporſi , ſi ritirò in un Monaſtero

di Talapaini veſtendo il loro abito , e vi ſi fer

mò , inſinattantocchè ſi vide in iſtato di privar

del trono il Zio , che , fuggendo dal Palazzo

ſu d'un Liofante, da un Portogheſe con un'ar.

chibugiata fu cacciato, e dal Regno , e dal Mon

do inſieme .

Un'altro Re nel 1547. fu avvelenato dalla Con.

ſorte , perchè ritornato dalla guerra non giugneſſe

a riſapere la infedeltà uſatagli nel reſtar gravida

da un ſuo amante, il quale fu innalzato al Soglio

dalla ſua Frine, dopo d'aver fatto anche uccidere

il Figliuolo , parto dell'oſceno loro amore : poca

durata ebbe però tale loro felicità, perchè ambe

due furono l'anno 1549. trucidati in un Tempio,

ed il Zio de due aſſaſſinati Re fu dal Monaſtero,

dove ſtavaſene ririrato, aſſunto al governo. Quin

di ſi vede, che le Corone dell'Aſia ſono più ſog

ette ad eſſere traſportate dall'uno all'altro Capo,

che quelle d'Europa a cagione dell'ambizione, e

della tirannia , che regna più tra di loro che tra

di noi. -

Per chiuſa di queſta materia voglio raccontar

qui
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qui la famoſa ribellione ſeguita in queſte parti l'

anno 1689. coll'occaſione, che fu fatto Re un

Patraatia, ch'era Capo univerſale delle Truppe,

e Nipote del Re, in luogo di Pro Nareers Naray

e Pintſiau. Un certo Greco , nativo dell'Iſola di

Cefalonia, per nome Coſtantino Jerachi, che ſigni

fica Falcone, Uomo di gran talenti bensì , ma di

ſangue poco chiaro, dotato d'un ottimo ingegno,

e che diſtinguevaſi da tutti coll' altezza di ſua ſta

tura , e colla bella ſimmetria del ſuo corpo , dopo

d' eſſerſi raffinato in altri Paeſi , e ſpezialmente

nell'Ingilterra , da una viliſſima carica, che aveva

in una Nave, ſeppe farſi ſtrada a poſti più ſubli

mi della Corte , ed agli affari più importanti del

Gabinetto del Regno di Siam , coſicchè ſi reſe in

poco tempo neceſſario, e al Re, e a Miniſtri, ed

al Popolo tutto. Gli venne finalmente in capo di

aſcendere alla prima dignità, e di ſuccedere al

ſuo Monarca nel Trono. Per iſtradare le coſe,

perſuaſe al Re di mandare un' Inviato al Re di

Francia per ſupplicarlo , che ſi degnaſſe inviar

quivi alquanti bravi Soldati, ed Ingegneri per am

maeſtrare queſti Sudditi nell'arte Militare, e nella

Fortificazione, affine , com' egli apparentemente

moſtrava di non aver altra intenzione, affine , diſſi

di coltivare gli Eſerciti del Re, e renderli for

midabili a nemici della Corona. Acconſentì il Re

di Siam, e ſpedì Ambaſciata in Francia , daddove

frappoco giunſero in Siam alquanti ben agguerriti

Uffiziali, ed Ingegneri Franceſi, da quali fece

il Signor Falcone fortificare di ſubito Bankok, Cit

- tà,
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tà, che può dirſi la Chiave del Regno di Siam,

a uſanza delle Fortezze d'Europa , e vi collocò

un preſidio Franceſe, il tutto d'accordo col Re:

La podagra affliggeva grandemente , e minacciava

di morte vicina il Re di Siam , onde Falcone pen

sò ſubito di mantenerſi nel ſuo poſto ragguarde

vole con fare , che ſuccedeſſe nel Trono Monpi

Tönſa, Figliuolo adottivo del Re, e che veniſſe

levato dal Mondo il ſoprannominato Patraatia al

lora Comandante univerſale, o , per meglio dire,

Generaliſſimo delle Truppe , ed i Figliuoli di

lui, come pure due Fratelli del Re ſuppoſti eredi

del Regno. I Franceſi marciando verſo il Palazzo

Regio a Louvo ( dove per altro motivo erano ſtati

chiamati dal Re ) con molte migliaga d' Uomini

preſi dal Monpi Tonſa al ſuo ſervigio , ſcoprirono a

caſo il tradimento. Monpi Tonſa, benchè il Re

contraddiceſſe, con alcuni ſuoi partiggiani fu cita

to alla Corte , poſto in catene, e decapitato alla

preſenza di Falcone, e fu gittata la teſta di lui

a piedi di queſto con quelle parole : Ecco tl voſtro

Re ; lo ſteſſo fu fatto a ſuo Padre, come anche a

Falcone, ma dopo averlo per molti giorni tormen

tato , e colla fame , e con mille altri ſtrappazzi -

Queſto grand'Uomo, di cui trovaſi ſtampata la

Vita in lingua Franceſe non meno, che in favella

Italiana, fu dopo morte fatto in quarti, e dato a

Cani, che lo divorarono. Il Comandante Franceſe

colle ſue Truppe dopo avere con inſolenza mole

ſtati qualche tempo i Nazionali, per il che eſſo

pure dovette ſoffrire molti travagli, ebbe la per

miſ
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miſſione d'uſcire a patti dal Paeſe. Il Patraatta,

ſotto preteſto di complicità nel tradimento di Fal.

cone, fece uccidere in un Tempio con baſtoni di

Sandalo per non iſpargere il ſangue Reale ( nel

qual modo il Re aveva fatto morire ſuo Zio ) i

due Fratelli del Re , con che aſſicuroſſi la ſuc

ceſſione nel Trono. Oppreſſo da tante diſgrazie,

delle quali il miſero infermo Re era ſtato dolente

ſpettatore ſenza potervi rimediare , poco appreſſo

morì , e Patraatia, ſenza che neſſuno poteſſe a

lui opporſi , non eſſendovi legittimi eredi , nè

altro perſonaggio d' uguale autorità , e potenza

della ſua , ſalì al Trono , e fece ſi chiamare Re

di Siam , Tanaſſeri, Sucketa, e Porſelack ; Protet

tore di Kambodia, Johor, Pattany, e Kvveda.

La Famiglia del Re di Siam , che in queſti

ultimi tempi ſalì al Trono , ſembra che non ti

ranneggi niente meno i ſuoi dimeſtici di quello

che faccia co Foreſtieri. Fa ſpeſſo morire i ſuoi

più ſtretti Parenti, o di fame, o in altro modo,

che lontano ſia dallo ſpargimento di ſangue: ſpeſ

ſo fa loro abbruciare gli occhi, rompere le gam

be, che non venga loro mai in penſiero di am

bir la Corona - Univerſalmente ſi oſſerva, che i

Re Aſiatici governano col farſi temere , onde vi

vono in continuo ſoſpetto. Uno ſparo di Canno

ne , tuttocchè accidentaliſſimo , udito dal Re ,

coſta la vita. Una volta ſi faceva vedere in pub

blico il Re tre o quattro volte all'anno ; ora

due volte all'anno diſtribuiſce le limoſine a Ta

lapoini nella Città Capitale, e all'ora, o vien por

tatO
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tato in Lettiga , o cavalca ſu d'un Liofante mon

tando in ſella, o in lettiga da un balcone del ſuo

Palazzo, che ſia d'un'altezza proporzionata alla

ſchiena del Liofante , o alla Lettiga , perchè non

dee mai eſſer veduto dal Popolo a piedi fuori di

Caſa. Quando per iſtrada ſi ferma, uno gli fa to

ſto coll'Ombrella difeſa dal Sole, e quel che con

duce il Liofante ſta a bardoſſo ſulla copa del me

deſimo, e con un ferro gli va pugnendo la teſta

perchè cammini. Va ſpeſſo alla Caccia a Louvo

colle ſue Concubine , che lo circondano tutte ap

piedi : eſce con un Corpo di Guardia di trecento

Uomini, che gli fan largo ; e quando egli ſi fer

ma in qualche luogo , allora tutto il ſuo equipag

gio cade per terra colla faccia.

Due volte al giorno ſi raduna Conſiglio : la

mattina, e la ſera due ore avanti la mezza notte:

non hanno nè Orologi, nè Campane; ma, eſſendo

i giorni tutto l'anno uguali, dal Sole conoſcono

agevolmente qual'ora ſia. Nel Palazzo in luogo

dell'ora di ſabbia hanno un vaſo di rame con pic

colo foro , da cui quando è uſcita certa quantità

d'acqua a goccia a goccia, danno con un bacile di

rame il ſegno dell'ora paſſata.

I Conſiglieri in ogni Conſiglio leggono tutto ciò

che loro è ſtato ordinato dal Re, e quello che

hanno eſeguito , poſcia in aſſenza del Re dicono

tutti il loro parere , e , quando v'interviene in

altro giorno il Re , a lui rendono conto di quan

to hanno deliberato, e riſolto: allora il Re, o de

cide a ſuo piacere , o eſſendo l'affare difficile , e

d'im
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d'importanza, comanda loro a maturarlo con più

poſatezza , o ſi conſiglia col Superiore de Talapoi

mi, ch'è il ſupremo loro Sacerdote.

Se qualche Conſigliere dice una coſa, che ſia

diſpiacevole al Re , viene punito ad arbitrio ;

però ſi ſtudiano tutti di dar conſigli, che incon

trino il di lui genio. Uſa pure il Monarca di

eſaminare ſovente i ſuoi Conſiglieri nelle coſe

di Religione , e quanto periti ſieno della lin

gua Balieſe ; e colle baſtonate ſi gaſtiga la loro

ignoranza -

Neſſun Miniſtro , pena la vita, può andare dal

Re ſenza di lui licenza , anzi tra di loro non

poſſono ſotto la ſteſſa pena viſitarſi , nè trovarſi

inſieme , fuorchè in occaſione di Nozze , e di

Funerali ; ed allora debbono tra di loro parlare

ad alta voce , ed alla preſenza d'un terzo ; e

ciò per impedire qualunque privato conciliabolo :

che ſe qualcheduno giugneſſe a rilevare qualche

congiura, è obbligato ſotto pena della vita avvi

ſarne ſubito il Re : tutto è pieno di ſpie , alle

quali incombe informar giornalmente il Principe di

quanto ſi fa dappertutto. -

Al Re non ſi può parlare , che di coſe, che

poſſano piacergli , e andargli a genio , che ſe

qualcheduno doveſſe portargli qualche mala nuo,

va , dee farlo con tale diſinvoltura, che non ſi

meriti qualche grave gaſtigo : quindi è , che mis

fatto capitaliſſimo ſarebbe il correggerlo de' ſuoi

falli, qualunque arte adoperaſſe il zelante per non

, offenderlo. Nel di lui tribunale l'accuſa è tutta

- - la
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la prova , con cui viene convinto l'accuſato, ben

chè foſſe innocentiſſimo, onde ſubito ſi puniſce i

che ſe vengano citati teſtimonj , e dal loro atte

ſtato non riſulti chiaramente la reità dell'accuſato,

e la veracità dell'accuſatore , e queſti, e que

gli ſi danno in preda alle Tigri. La ſola plebe

vive felice, perchè è più lontana dalla Corte ,

e men conoſciuta dal Re. L'ambizione di gover

nare trionfa di queſta Nazione , ed i Cortigiani

ſono in peggior condizione degli Schiavi per la

gran ſoggezione, in cui debbono ſtare nelle loro

Cariche. - -

ueſta maniera di preſiedere fa , come dice il

Signor Laubiere, che i Re ſieno qui ſempre in

pericolo d'eſſere diſcacciati dal Soglio : onde non

ſanno di chi fidarſi ; ed il volgo , non eſſendo

molto ſicuro nel poſſedimento de' ſuoi beni, poco

ſi cura dello ſtato felice o infelice del ſuo Monar

ca : ſa pur molto bene , che , ſia queſti o quegli

il Re , da tutti vien conſiderato come una man

dra di beſtie da fatica ; onde a eſſo poco importa

chi porti Corona in queſti Stati. I Siamiti fatti

prigioni dal Re di Pegi, ſono feliciſſimi, nè cura

no punto di rimetterſi in libertà , perchè là han

no Campagne vaſtiſſime, che coltivano con ſom

ma tranquillità. Riſguardano ciò non oſtante i lo

ro Principi naturali come Figliuoli del Cielo, e

benchè ſalga in Trono un ribelle, ſtimano, che

Dio abbia ſcelto queſto Tiranno per farlo ſucce

dere al Principe legittimo. Il Re di Siam nomi

ma , come l'Imperador della china, per ſuo ge
- - cele
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geſſore uno dei ſuoi Figliuoli, ſia legittimo , ſia

ſpurio, - --

Le di lui entrate ſi cavano, e dagli Stati , e

dalle Merci. Ha un nove per cento dalle Campa

gne coltivate da ſuoi Sudditi ; ed una parte ne

hanno ancora i Governatori ereditari delle Provin

cie. Da ogni Navilio ha un Tikol per pertica all'

anno, oltre le gabelle delle Mercatanzie, ſpezial

mente quelle , ch'egli ſteſſo mette ſull'Arak , e

ſu tutti gli Alberi fruttiferi di rimarco, come ſa

rebbe a dire, i Durioni, i Melangoli, i Mangoi,

il Cocco, e quei che producono il Betel, e l'Arek.

Grandi ſono i ſuoi Giardini, che vengono coltiva

ti, o da Sudditi, o dagli Schiavi, t

La maggior parte però delle Regie entrate

ſono i regali, e l' eredità , che al Re proven

gono dalla morte de' ſuoi Miniſtri; le pene pecu

niarie, ed il fiſco, la Servirù di ſei meſi, dalla

quale i Ricchi ſi redimono con groſſe ſomme a

fanno un' altra porzione conſiderabile delle medee

ſime. Il traffico poi , ch'eſſo s ha appropiato ,

accreſce di molto le ſue ricchezze.

La razza de' Tiranni, che al preſente comanda

in queſto Regno, ſembra piuttoſto una ciurma di

pitocchi e avaroni, che una Real Proſapia di

Principi generoſi, e magnanimi; perchè mungono

i poveri Sudditi a ſegno tale, che gli ſpogliano

di tutto , e li fanno morire di puro ſtento. Si

perſuadono, che la maniera ſicuriſſima di aſſicu

rarſi la Corona ſia l'impoverire il Suddito, e lº

arricchire l'Erario : punto non li messia
d - a - e
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le miſerie de Popoli ; anzi ſe ne prendono pia

cere in rimirarle, e le conſiderano come giuſto,

e degno premio della loro fedeltà verſo il loro

Principe.

L'entrata dunque del Re di Siam monterà a

Scudi di Francia 6oooooo. Quello poi, che rica

va da frutti degli Stati incorporati alla Corona

per lo mantenimento di ſua Famiglia, degli Schia

vi , e d'un grande novero di Lionfanti, fa una

ſomma grande in ecceſſo. Grande è il vantaggio,

che ha il Re di Siam dal non avere ſpeſa alcuna,

nè per lo mantenimento delle ſue Truppe , che

debbono militare a propie ſpeſe, nè per ſalariare

i ſuoi Servi . Ha ancora molto utile dalle pubbli

che Fabbriche , dagli Ambaſciadori delle Coro

ne, CC, - - . . . . -

Quindi è , che i primi Miniſtri di Stato ſono

in neceſſità di opprimere il Popolo per ſoſtentar

ſi , non avendo dal Re paga alcuna , fuorchè l'

abitazione, la Caccia, alcuni mobili , Liofanti,

Bufali, Cavalli , e Schiavi ſecondo la condizione

di ciaſcheduno, e poi tanta Campagna, quanta

baſta per ſeminarvi il Riſo, con cui alimentare la

Servitù; e tutte queſte ricchezze tornano al Re,

quando muore, o vien depoſto il Miniſtro, che

può dirſi piuttoſto uſufruttuario, che Padrone del

ſuo . I Sudditi regalano i loro Governatori, ed

i Giudici; ciocchè è permeſſo , purchè non vi

appariſca ingiuſtizia nel goverrno, o nella giu

dicatura. - - - - - - -

Il Regno di Siam è diviſo in Provincie gover

pate
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nate da Regoli, o ereditari, o eletti, ogni Provin

cia è ſuddiviſa in giuriſdizioni minori, le Cauſe

delle quali parte s'aſpettano al Re immediatamen

te, parte al Governatore ſubalterno. Per altro in

ogni Provincia il Governatore comanda sì nel ci

vile, come nel militare ; la ſola Capitale è ſog

getta a due Preſidenti eletti dal Re. Vi ſono poi

i Miniſtri di Stato, ed i Tribunali. I Governato

ri, più lontani che ſono dalla Corte, più hanno

di autorità , e ad alcuni è riuſcito di farſi Princi

pi aſſoluti, come ſi fece il Governatore di Johor,

e qualche altro, che diedero poſcia occaſione al

Re di privare alcuni Governatori ereditari del loro

jus, che avevano al governo. I Governatori ere

ditari ſi chiamano Tchaou Mettang; Tchaou vuol dir

Signore, e Mettang vuol dir Città , Provincia, Re

gno ; onde quel compoſto vuol dire Signore d'una

Provincia, ec. Queſti, a riſerva de'regali, che han

no da loro Sudditi , dividono col Re l' entrate

delle loro Provincie: hanno poſcia il loro fiſco, le

gabelle, ec.

I Governatori poi non perpetui, nè ereditari ,

che ſi chiamano Pouran, e durano per tre anni ,

hanno la ſteſſa autorità, ma non lo ſteſſo utile de'

primi : perchè non hanno il vantaggio di dividere

l'entrate col Re . Se uno di queſti è ſoſtituito al

Governatore ereditario , ha la metà degli utili

del medeſimo : neſſun Governatore però può da

sè ſoſtituire alcuno in ſua vece ſenza l'autorità

del Re. A riſerva della Provincia di Patana , che

ha la libertà di eleggerſi il ſuo Governatore, e

Tomo III, Z ſi
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ſi elegge una Vecchia non maritata, cui dà il

nome di Reina, e che manda ogni anno al Re due

Alberi carichi di frutti, l'uno d'oro, l'altro d'

argento , ſenz'aver altr'obbligo , nè altra dipen

denza. - - -

In vigor delle Leggi i Siamiti debbono a loro

Superiori , Maggiori , e Genitori non minor ubbi

dienza, e riſpetto di quello, che i Chineſi: ſareb

be una moſtruoſità in queſti Paeſi l'uſare una me

noma diſubbidienza, o diſprezzo verſo il Padre ,

il Governatore, ec. A Vecchi ſi tributa ogni ſor

ta di oſſequio , e guai a chi diceſſe una leggera

bugia a qualcheduno maggiore di sè: il Re lo pu

nirebbe più gravemente , che ſe foſſe reo di qua

lunque altro misfatto.
- -

I ladrocinj ſono così odiati , che non ſi tro

va chi li protegga , perchè il lavoro d'un gior

no baſta a chiccheſſia per lo mantenimento di

sè , e di ſua Famiglia per molti giorni . Non

vi mancano però nè Ladroni , nè ladrocini

tra Siamiti ritirati ne' Boſchi per ſottrarſi dalla

tirannia de' Re , e queſti rendono le ſtrade mal

ſicure.

Non hanno Leggi Civili, ſia perchè poche ſie

no le loro civili differenze, ſia perchè le colpe

civili ſi gaſtighino criminalmente. Tutte le Liti

ſi trattano in iſcritto ; nè ſi accetta neſſun'accu

ſa , ſe prima l'accuſatore non trova un malleva

dore, che ſia per ſollevar da ogni ſpeſa l'accuſa

to in caſo, che ſi trovaſſe innocente. Quando uno

vuol mover lite, fa una ſupplica al Re , o al

Ma
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ti

f.

Magiſtrato, e la preſenta al Capo di Contrada,

che chiamano Nai , al quale tocca poi portarla al

Magiſtrato, o al Re , che ſe la dimanda ſia di

poco rilievo viene caſtigato il ſupplicante . Se

poi la ſupplica venga accettata , il Governatore

commette a ſuoi Colleghi, e queſti agli Scrivani

di formar proceſſo , e riferire ; ciocchè fanno nelle

loro Caſe private ; e le ſpeſe , che non ſono mi

nori di quelle, che ſi debbono fare da miſeri liti

ganti di Europa, ſono già tanſate: quando il pro

ceſſo è fatto , ed il Giudice ha da pronunciare la

ſua ſentenza , tempo fa ſi chiamavano le parti,

e ſi eſortavano all' aggiuſtamento ; ma ora non

ſi fa che un'ombra di tale cerimonia ; e poi ſi

ſentenzia : prima però ſi aſcoltano le parti, che,

ſe non vogliono parlar eſſe perſonalmente, poſſono

eleggere un Parente ſtretto , che ſia almeno loro

Nipote,

Nelle Cauſe criminali in difetto di prove , col

le quali convincere il Reo , e farlo confeſſare il

delitto , adoperano anche qui i tormenti , fa

cendolo camminare ſu carboni acceſi ; anzi l'ac

cuſatore ſteſſo viene in tal guiſa tormentato, quan

do il Reo non manifeſta la ſua colpa ; e quello ,

ch'eſce ſenza danno, vien giudicato innocente ,

benchè per altro la maggior parte non reſti offeſa

dal fuoco per eſſere queſto molto debole, e le

piante del loro piedi incallite , coſicchè calcando

con forza le brage , poſſono ſmorzarle affatto. Più

duro è il tormento, che loro danno, cacciando lo

ro le mani nell'Olio bollente, e pure anche que

Z z , ſto
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ſto ſpeſſo è da loro ſopportato ſenza danno no

tabile.

“Tormentano non meno coll' acqua , che col

fuoco , immergendoli tutti ſott'acqua, dove chi

ſta più a lungo vien riputato innocente : quindi

è , che dalla fanciullezza ſi avvezzano tutti i

Siamiti a ſopportare il fuoco, e a ſtare ſott'acqua,

coſicchè adulti fanno iſperimenti in queſto gene

re , che inorridiſcono. Hanno un'altra maniera

di tormentar col vomito , dando per bocca certe

pillole, ma con molti ſcongiuri da loro Sacerdo

ti maledette , e chi non vomita è innocente. Co

sì ſi tormenta alla preſenza de' Giudici ſubal

terni.

Il Re dà tormenti molto più atroci, perchè

getta i Rei alle Tigri , dalle quali chi ſcappa è

fi ; ed in tali occaſioni prodigioſo è il

coraggio di queſto Popolo, per altro così co

dardo,

E' lecita anche in queſti Paeſi l'appellazione

da un Tribunale inferiore ad un ſuperiore, ed al

ſupremo del Re : onde quando una parte , o tutte

due le parti ſono ricche , le liti ſi prolungano,

come accade alle volte in Europa : ma i poveri

ſi ſpediſcono ſummariamente. Senza ordine eſpreſ

ſo del Re neſſuno vien condannato a morte , altri

gaſtighi anche atroci, e che eonducono a morte ,

vengono decretati da Governatori. Chi perde una

lite d'eredità poſſeduta , dee cederla al vincitore ,

e vien dippiù tenuto in conto di aſſaſſino di ſtra

da , onde è ſentenziato a pagare anche in contan

t1
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ti il valor della medeſima , metà de' quali va al

Governatore, ſe è ereditario, ſe no, al Re; e me

tà al vincitore : la ſteſſa diviſione ſi fa di tutte le

altre condanne pecuniarie. - -

In ogni Provincia v' è un Miniſtro del Re ,

che ſta ſull'oſſervazione di tutti gli andamenti del

Governatore , e ne dà parte al Re : ſe la inten

dono però tra di loro i Miniſtri di Stato, quan

do ſi tratta di mugnere le borſe del poveri Sud

diti , onde vien defraudata l'ottima intenzione

del Monarca , ed ogni Miniſtro ſta all'erta per

approffittarſene coll' eſtorſioni ; così i Capi di

Contrada , che a chi non regala impongono dopº

pie gabelle, ec. e chi regala gode intera fran

chiggia. -

I Condannati alla morte ſi gettano perloppiù

ſotto i piedi de' Liofanti, perchè reſtino calpe

ſtati ; non tutti però vengono ucciſi, perchè con

alcuni il Liofante giuoca come al pallone ſenza

molto danneggiarli. Il Signor Hamilton dice , che

tal gaſtigo ſi dà a Traditori, ed agli Omicidi,

e ſi eſeguiſce colla ſeguente ſolennità. Si lega il

condannato ad un palo piantato in terra , indi ſi

laſcia libero il Liofante, il quale, dopo due o tre

giri intorno al palo, ad una ſemplice parola del

ſuo Conduttore colla proboſcide abbraccia attra

verſo il palo, ed il Reo, e li getta in alto, e

ſe li fa cadere ſu ſuoi denti, indi con una zami

pa calpeſta il condannato, rompendogli tutte le

oſſa in un colpo ſolo. Danno per altro gaſtighi

ſempre proporzionatiſſimi alle colpe commeſſe : per

Z 3 ca
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cagion d'eſempio , le rubberie ſi puniſcono col

fondere in gola al Reo oro , ed argento liquefat

to ; le menzogne col cucir la bocca al bugiardo ,

ec. L'Hamilton dice, che il far la teſta ſia gaſtigo

molto comune nel Siam : i ribelli ſi aprono a

mezzo vivi vivi , e , cavate loro le interiora ,

mettono il corpo in una grande ſporta attaccata

ad un palo in un'aperta Campagna ad eſſere cibo

degli Uccelli di rapina : diciotto ne ha veduti

egli a giuſtiziare così legati con catene, e condot

ti dagli Schiavi al luogo del ſupplizio.

I delitti piccoli caſtigano coll'attaccare al collo

de' delinquenti un'aſſe molto peſante per qualche

giorno , e col ſeppellirli ſino alle ſpalle , percuo

tendo indi la loro teſta, che è il maggior diſprez

zo, che far ſi poſſa ad un Siamita d'onore , ſpe

zialmente ſe una Donna ſia la eſecutrice di tale

ſentenza : non reſta però nel paziente marca al

cuna d'infamia dopo tale gaſtigo ; anzi chi ora

vien punito così , poco dipoi ſi vede innalzato a

ſomme Dignitadi a piacer del Monarca : ond' è ,

che ſpeſſo i puniti ſi gloriano del tollerato gaſtigo,

rimarcandolo per un contraſſegno della paterna be

mivolenza, ed attenzione , che ha il Re per eſſo

loro. I Padroni, i Capi di Caſa, i Genitori ſi pu

niſcono bene ſpeſſo pe' cattivi coſtumi del loro Ser

vi, Dimeſtici, e Figliuoli.

Si tiene nella Cancelleria di Siam un diſtintiſ

ſimo regiſtro, in cui ſono arruolati i nomi di tutti

i Sudditi, coſicchè neſſuno poſſa ſottrarſi dal ſer

vir in Guerra, ed alla Corte que meſi ſei , che

- - ſo
º



DEL REGNO DI SIAM. 359

;

i

ſono d'obbligo, come abbiamo detto in altro luo

go. L' ordine , che ſi tiene in coteſto ruolo è il

ſeguente : ſono diviſi in due Colonne ; manca ,

e diritta : le Colonne in Contrade , ed alla teſta

di cadauna Contrada il Nai , o Capo di Contra

da , il quale è eſente dal ſervire, ma ſua in

combenza è conſegnare i ſuoi chi più , chi me

no, perchè non tutte le Contrade ſono egualmen

te popolate. Sono pure eſenti da tal obbligo i

Talapoini , che nella Città di Siam monteranno al

numero di 5oooo, non eſſendovi in altro Paeſe

del Mondo, per parere dell'Hamilton , tanti Re

ligioſi , e le Donne , che per altro hanno de

ſcritti i loro nomi nel Catalogo mentovato ; per

chè , potendo i Talapoini tornar al Secolo ad ar

bitrio, ed ammogliarſi , le Donne poſſano dare

in nota i loro parti . E vantaggio grande del

Nai, ſe poſſa impreſtar ſoldo a ſuoi Soldati, e

ad altri, perchè o viene rimborſato con uſura ,

o non potendo il debitore ſcontar i ſuoi debiti ,

ſi fa ſchiavo del ſuo creditore . Ogni Ca

po di Barca ha ſotto di sè un certo novero di

remiganti, detti Pagai, i quali ſono ſegnati con

certo impronto in una mano , ed hanno ſei meſi

di libertà, ſei di ſervitù, e di lavoro,

I titoli, che ſi danno a coteſti Capi , eccedo

no ſempre mai la loro autorità ; così ſe uno per

eſempio avrà ſotto di sè soo. Uomini , ſi chia

merà Capo di 1oooo, volendo con ciò null'altro

ſignificare, ſe non eſſere egli un gran Miniſtro:

e tali eſaggerate eſpreſſioni di onore ſono comu

- - Z 4 ni
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ni tra tutti i Popoli Orientali , e le uſano in

lodare qualunque dote, o di animo, o di corpo:

perciò convien eſſere bene attenti nel leggere , e

traſcrivere le loro Storie per non dar materia di

ridere agli avveduti Leggitori.

Sei ranghi di Nai ſecondo la grandezza delle

Cittadi ſono nel Regno di Siam , che hanno i

loro propi nomi , e ſono : Paya , Oc-ya , Oc

pra , Oc-lovang , Oc-coure , Oc-meving : titoli de

rivati, come vuole il Signor Loubiere, dal nume

ro de' Soggetti, e che non dinotano differenza di

autorità.

Quindi ognuno rileva la cagione , donde pro

venga il numere ſpropoſitato , in cui mettono

i lor' Eſerciti, i quali in sè ſteſſi non ſono co

sì numeroſi , e ſi compongono di gente mal pra

tica di Guerra , di Vecchi, di Giovanetti, anzi

di Fanciulli ; privi anche di munizione baſtevo

le , coſicchè ſarebbero coſtretti a voltar le ſpalle

al nemico, benchè per altro foſſero valoroſi , e

buoni Soldati.

Si dice , che il Monarca abbia diecimila Lio

fanti , ciocchè non mi perſuado, perchè pare im

poſſibile , che il Regno poſſa mantenere tanto nu

mero di queſti Animali , eſſendo nelle Provincie

baſſe inondato dalle acque : onde ſarà ſenza dub

bio alterato il numero delle beſtie, come quello

degli Uomini delle Contrade. -

Speſſo hanno Guerra inſieme i Popoli di Siam,

e del Pegi , ma la loro maniera di combattere

è molto curioſa. Non fanno altro, che delle ſca

ra
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ramuccie , colle quali una mano di Soldati d'una

parte mena in iſchiavitù qualche Soldato dell'Eſer

cito nemico. Il primo comando , che vien loro

dato nel Campo , ſi è , che neſſuno uccida chi

ſi ſia ; onde tirano le loro frezze in alto, nè mai

ſi avvicina un'Eſercito all'altro tanto, che poſſa

no ferirſi. Un Ingegnere Franceſe, che ſerviva il

Re di Siam nelle ſue Truppe, ricevuto tal coman

do dal ſuo Generale, s'inſoſpettì, che queſti voleſ,

ſe tradire il Re : onde di notte tempo aſſalì ſolet

to il Nemico , e fece ſchiavo il Mareſciallo del

Campo, con che fu terminata la Guerra. Il Re in

premio promiſe lui molti onori , ma i Miniſtri gl'

impedirono il conſeguimento d'ogni coſa: ond'egli

paſsò nel Gran Mogol. -

A Louvo, oltre le milizie già riferite, ha il

Re un Corpo di Guardia di 8oo. Uomini , ſtati

ammaeſtrati nella militare da un Sergente Ingleſe

del Caſtel San Giorgio ; altri 4oo. a Bankok ag

guerriti dal Cavalier Fourbin. Obbligo di coteſti

Soldati ſi è lo ſtare al preſidio di quelle Piazze ;

per altro hanno la libertà di approffittarſene del

loro lavoro.

Rendono da ogni aſſalto ſicuro siam i Monti ,

e i Boſchi dall'una parte, il Mare dall'altra , e

la quantità grande di Fiumi, e d'inondazioni onde

è tutto il Paeſe allagato, coſicchè può da' Nazio

nali reſtar ſommerſo facilmente il Nemico , e

tanto appunto accadde a quei del Pegi , che con

un' Eſercito conſiderabile avevano invaſo il Regno

di Siam. Tali inondazioni ſervono loro di Fortez

Z8 3
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ze , onde di queſte non ne fabbricano neſſuna af.

fatto , perchè a neſſun'altra Nazione venga fatto

d'impadronirſene. Hanno molti Cannoni fonduti

da Portogheſi , non però più di duemila Cavalli,

che ſtanno nelle Stalle del Re. Tutto il loro ner

bo bellico conſiſte ne' Liofanti, ed in un'Eſercito

d'Infanteria.

Marciano diviſi in tre linee , ciaſcheduna del

le quali è compoſta di tre Battaglioni ; nel cen

tro del Battaglione di mezzo il Mareſciallo di tut

to il Campo ha il ſuo poſto , e queſto Battaglio

ne è compoſto del più valenti Soldati. Gli altri

Generali vanno in mezzo delle loro ſchiere :

ogni Battaglione ha ſedici Liofanti , e due per la

ſua retroguardia , anche due Liofanteſſe , per

chè più agevolmente poſſano condurſi dietro di

eſſe i Liofanti, che per altro non moverebbero

paſſo, - -

Portano il Cannone ſu Carri tirati da Manzi ,

e da Bufali; collo ſparo di queſto incomincia , e

finiſce la battaglia: adoperano ancora arme da fuo

co più piccole, ma non fanno mai colpo, perchè

davvicino non ſi combatte , nè mai ſi viene alle

mani. Perchè i Soldati generoſamente combattano,

debbono i Generali ſtar loro alla ſchiena, e mi

nacciare di morte inevitabile chiunque peccaſſe di

codardia , o abbandonaſſe il poſto. I Siamiti non

ſi ſervono in queſte circoſtanze dell'Oppio, come

gli altri Indiani, perchè temono la morte in qua

lunque maniera debba incontrarſi. Meſſo in iſcom

piglio l'Eſercito ſi ritira ne' Boſchi, dove ſa di
- Cera
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serto, che il Nemico non l'inſeguirà. Non po

tendoſi con briglie reggere i Liofanti, molte volte

o rinculano, o ſi voltano all'indietro con grande

confuſione, e diſordine dell'Eſercito ; anzi molte

volte calpeſtano i Soldati, e quando ſi fa fuoco

non è poſſibile il farli ſtar ſaldi , benchè i Can

noni non ſieno più lunghi di tre piedi, e non

portino, che paie d' una libbra di peſo. Rare

volte ſi vince una Città coll'armi ; tutto ſi fa, o

colla fame , o col tradimento ; altrimenti ogni

piccola Fortezza potrebbe far diſperare un' Eſercito

intero. -

Gli Ambaſciadori nel Siam non vengono conſi

derati per altro, che per ſemplici meſſaggieri :

al diſpaccio ſi fa maggior onore, che a chi lo

porta ; onde gli Ambaſciadori Franceſi raccontano

d'eſſere ſtati condotti nella Capitale in Barche or

dinariſſime, ma le lettere, ed i regali in Navi

ſontuoſe, ſl Re di Siam non manda Ambaſciadori

a neſſuna Corona perchè ſi fermino, ma ſolo per

iſpedire con celerità il negozio a loro raccoman

dato, che perloppiù concerne il traffico : ne in

via ſempre tre , uno però ha tutta l'autorità , e

l'incombenza ; venendo queſti a morte, ſottentra

l'altro, ec. -

Giunto che ſia un qualche ſtraniero Ambaſcia

dore a Siam , prima che vada a Corte, ſi avviſa

il Re di ſua venuta, è poſcia mantenuto a ſpeſe

del Re, e può trafficare finchè quivi dimora : nè

prima d'aver avuta pubblica udienza , nè dopo di

eſſerſi pubblicamente congedati poſſono fermarſi
- i “ - - 11a
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in Città un momento ſolo ; però la ſera preceden

te il Re li fa ricercare, ſe hanno altri intereſſi.

Le pubbliche udienze ſi tengono nella Capitale ,

e ſi mette allora tutta la Corte in gala , le udien

ze, che danſi a Louvo, ed in altri luoghi, ſi con

ſiderano private. -

Quando il Re dà udienza , parla egli il pri

mo ; e le ricerche di lui nelle udienze di cerimo

nia ſono ſempre le ſteſſe ; a queſte gli Ambaſcia

dori riſpondono parlando col Barkalam o primo

Miniſtro, ma con poche parole , non amando i

Monarchi di queſti Paeſi dicerie lunghe : quanto

più preſto tu ti ſpicci , tanto maggior lode , e

venerazione tu ti meriti, e ſaria un contraſſegno

di diſprezzo il trattenere un Monarca con lunghe

ciarle : onde i Franceſi, che ſono piuttoſto parla

tori, non ſi tollerano : fu lodato non oſtante un

tale, che con grande facondia paragonava il Re ,

e la Real Famiglia al Sole, alla Luna, alle Stel

le, paragoni molto uſitati in queſto Paeſe ; ma ſi

crede, che quella lode foſſe piuttoſto una beffa ,

che di lui ſe ne faceva il Re; benchè ſubito dopo

l'udienza gli ſia ſtata data una Veſta, una Spada,

e una Collana d'oro, con cui egli toſto ſi ornò, a

Gentiluomini del di lui ſeguito fu fatto lo ſteſſo

regalo ; poſcia comandò il Re, che tutti condotti

foſſero al ſuo Caſino.

Il Signor Loubiere oſſervò , che gli Orientali ſo

no molto tardi nel riſolvere, ed incoſtanti nel trat

tare : ſtimano pregio grande il ſimulare , ed il

luſingare. Quando le Mogli del Re vogliono adu

lar
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larlo, non gli dicono, che ſia un Principe poten

te, grande, ec. ma che ſia tanto aſtuto, che l'a-

ſtuzia di lui ſuperi la ſaviezza di tutti gli altri

Principi del Mondo. -

I Portogheſi, e gli Olandeſi trattano gl'Indiani

con faſto, e diffidenza , ſendo queſta la vera guiſa

di maneggiarli, come nati , ed allevati in iſchia

vitù ; e corriſpondono con altrettanta umiltà, anzi

viltà d'animo , che ſe alcuno li trattaſſe con ri

ſpetto, intollerabile riuſcirebbe la loro baldanza :

onde il Re di Siam paragona i ſuoi Sudditi alle

Simie, timide in catena, audaci anche contro i pro

pj Padroni ſe ſi mettono in libertà.

Eſſendo l'intereſſe l'unico oggetto delle Amba

ſcierie, che ſpediſce il Re di Siam, e di quelle

che riceve i biſogna fargli ſempre del prezioſi re

gali, de quali egli moſtra di fare una grande

ſtima : onde ſe conſiſtano in abiti, ſe li mette ſu

bito addoſſo alla preſenza di chi lo ha regalato ;

ſe in Cavalli , fa toſto fabbricar delle Stalle per

comodo de' medeſimi : contraſſegni tutti di ſtima

pe regali che riceve , i quali prima che ſi porti

no al Re ſono veduti da Miniſtri, che riferiſcono

toſto allo ſteſſo il valore, e tutte le altre preroga

tive del medeſimi : e fanno ciò col preteſto d'eſ

ſer pronti a riſpondere al Re in caſo , che li in

terrogaſſe ſu queſte particolarità ; in verità però

perchè il Re ſia informato ſpezialmente del valore

de regali.

Stimando i Principi Orientali un contraſſegno

di ſoggezione lo ſpedire Ambaſciadori a"
l ra
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ſttaniere , eſſi vanno riguardatiſſimi in tali ſpedi

zioni. L'Imperatore della China, e quello del Gran

Mogol non ne mandano mai alcuno, pretendendo di

non abbiſognare d'alcun ajuto ſtraniero, e che tut

to il reſtante del Mondo ſia in debito di corteg

giarli, ed umiliarſi a loro come a Monarchi più

ricchi , e più potenti di tutti. Gli Ambaſciadori

di Siam eſcono dal Paeſe in figura piuttoſto di

Mercatanti, perchè ſi caricano di molte Merci per

trafficare: che ſe ritornano ſenza aver fatto bene il

loro intereſſe, e con poco guadagno, li attende, in

ricompenſa della loro Ambaſciata, un gran carico

di baſtonate,

c A P I T O L O VII.

Templi, Religione, e superſtizioni de Siamiti.

Empio in lingua Siamitica ſi dice Pihan ; ma,

perchè i Portogheſi chiamano tanto i Tem

pli tutti , quanto tutti gl'Idoli de Gentili Pagodi

giuſta la voce Perſiana Paetgbeda , che vuol dire

Tempio di Gentili , per queſto in tutte le Indie

dagli Europei ſi chiamano Pagodi tutti i Templi

degl'Indiani. Ne hanno moltiſſimi , e tutti ſono

magnificamente ornati di Statue dorate del loro

Idoli , venerati con ſommo riſpetto da tutti ; ed

i Sacerdoti ricevono da ognuno ricchiſſimi regali.

Uno ne deſcrive l'Hamilton veduto da sè in queſta

maniera. Era, dic'egli, di figura quadra, da ognuno

de'
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de quattro lati ornato di cento, e più Statue : era

fatto a volto , quattro piedi in circa ſollevato da

terra ; e gl'Idoli tutti ſi rappreſentavano ſedenti

colle gambe in croce, con facce lunghe, naſi baſſi

e piccoli, orecchie grandi , veſtiti d' abiti d'oro

maſſiccio, che copre il metallo onde ſono fondu

ti, e che, per quello dicono i Sacerdoti , è oro,

argento, rame , e terra cotta: la ſtatura era quel

la d'un Uomo ordinario. In uno di queſti Tem

pli v'è il famoſo Samſay , che è un Coloſſo alto

cinque verghe, diſcendente, com'eſſi vaneggiano,

di quel Samſay piccolo, che ſuſcitò tante guerre

tra il Regno di Siam, e quello del Pegà, che non

termineranno mai , ſe non colla ultima rovina del

Pegù . E queſta Statua eretta nel luogo più rag

guardevole del Tempio ſotto un Baldacchino, è

nuda, e ſolamente a lombi cinta con faſcia di co

lor gialloſcuro, e dello ſteſſo colore è una tela

doppia, che dalla ſpalla manca le cala fino al bel

lico: ha ricci i capelli, e legati ſulla nuca con due

naſtri in due nodi , la mano diritta ripoſa ſul gir

nocchio, e la ſiniſtra ſul petto: il Signor Kempfer,

contro l'opinione dell'Hamilton, dice, che queſta

Statua rappreſenti a loro il Sommakodon. A tutte

le porte di quaſi tutti i loro Templi collocano de

gli orrendi Draghi , non ſo ſe per guardia, o

per altro motivo , che non potè ſcoprire il Signor

Hamilton.

Si dice , che 14. miglia ſotto la Città di Siam

vi ſia un Tempio detto il Tempio del Peſce, per

chè ogni anno il Meſe di Settembre, quando cre

ſco
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ſcono le inondazioni, in una Peſchiera ad eſſo

contigua ſi trova una quantità grande di Peſci ,

che raſſomigliano i noſtri Sermoni , e vi reſtano

tutto il Dicembre , non ritrovandoſene in altri

luoghi del Siam : è tanto dimeſtico queſto Peſce,

che piglia colla bocca il pane dalle mani dell'

Uomo; forſe perchè ſtaſſene in que luoghi ſicuro co

me in luoghi d'aſilo, non oſando iSiamiti, per tema

di orribili gaſtighi minacciati loro da Sacerdoti ,

pigliare alcun animale di quel che ſi ritrovano ne'

terreni del loro Pagodi.

Ogni Tempio de' Siamiti ſta eretto nel mezzo

d'una vaſta pianura di figura quadra, chiuſa di

muro , e cinta di piramidi : fuori di queſto ri

cinto vi ſono le Celle del loro Monaci, e delle

loro Monache , che alle volte ſono molto nume

roſe, e la fabbrica da Nazionali ſi chiama Vat ,

val' a dire Convento. Queſte Celle ſono agguiſa di

tante Caſuccie fabbricate ſu pali di Bamboes, ed

il loro ricinto è pure una chiuſura di Bamboes con

delle pietre tagliate in forma di Mitra da Veſco

vo; dal che alcuni argomentano, che anticamente

in queſti luoghi poſſano eſſervi ſtati del Veſcovi.

I Campanili de Pagodi ſono di legno, hanno una

Campana ma ſenza battaglio, onde la percuotono

con un mazzapicchio . Le Monache, o Talapoine

ſtanno inſieme co Monaci, o Talapoini, perchè

non poſſono le Donne ritirarſi in queſti Conventi

ſe non ſono vecchie aſſai , coſicchè non vi ſia pe

ricolo di diſordine alcuno, tanto più che , e gli

Uomini , e le Donne ſono in libertà di uſcire

da
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da que ritiri quando a loro piace: il Signor Kemp

fer però dice , che a ſuoi tempi i Conventi delle

Talapoine erano ſeparati da que degli Uomini .

Ricevono all'educazione i Giovinetti, ma non Zit

telle ; ogni Monaco ne ha due o tre , i quali ſo

no obbligati a ſervirlo , perfinchè ſta all'educazio

ne ; e ve ne ſono, che reſtano nel Chioſtro fino

all'età più avanzata , e queſti ſi chiamano co

me Converſi , applicandoſi anche agli eſercizi ſer

vili di coltivare gli Orti , ec. ciocchè i Talapoi

mi non poſſono fare ſenza peccato. I Figliuoli

hanno una Camera grande , dove abitano , a di

rimpetto della quale v'è un luogo , dove il Po

polo porta le ſue offerte , quando il Tempio è

ferrato.

Ogni Convento ha il ſuo Padre Superiore ; e

vi ſono de' Conventi , i Superiori de quali ſono

più privilegiati , che que degli altri Conventi -

Si chiamano univerſalmente Sankrati , ed hanno

l'autorità di ricevere , e veſtire chi vuol Mona

carſi , e ſono ſoggetti a loro Provinciali , che ſi

chiamano Prackkrus ; tutti poi ad un Supremo Sa

cerdote detto Phra Tankara, a cui porta riſpetto

lo ſteſſo Re. Hanno i loro Scolari di Teologia

detti Dſiaunceri , hanno i Sacerdoti ſemplici detti

Dſakui. A Sankrati , ed agli altri Superiori più

alti dà il Re un titolo d'onore ſingolare , ed un'

ombrella , con una lettiga da portarſi dagli Schia

vi: non ſe ne ſervono però ſe non quando ſi tratti

di ſervire il Re.

L'Iſtituto de Talapoini è ſtimato dal volgo ſan

Tomo III. A a tiſ.
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tiſſimo , e gli obbliga ad una ſomma auſterità ,

con cui placare Iddio per gli peccati de Laici.

Vivono di pura limoſina , ed ognuno mangia ſolo

in ſua Cella ciò che ha accattato. Sono oſpitaliſ

ſimi co' Foreſtieri, ed anche co Criſtiani , acco

gliendoli, e trattandoli in luoghi a ciò deſtinati ,

e fabbricati preſſo alla porta del Convento , con

ſomma carità, e ſplendidezza.

Due ſorti di Talapoini ſono nel Siam : altri ſel

vaggi, dirò così, che ſtanno confinati ne' Boſchi;

altri urbani , che ſoggiornano nelle Città : i pri

mi ſono d'un Iſtituto più auſtero ; tutti però ſo

no tenuti al Celibato , perfino che loro piace di

reſtar in Convento ; e ciò ſotto pena d'eſſere

abbruciati vivi vivi , ciocchè il Re con ſommo

rigore fa eſeguire contro i Rei : ſono eſenti dal

ſervigio del ſemeſtre , onde torna a conto al Re ,

che ſieno coſtretti a viver auſteramente, e che con

atroci gaſtighi ſi obblighino ad oſſervare le loro

regole, perchè non venga a molti il capriccio di

ritirarſi in que” Chioſtri.

Per il che ſta il Re ſull'oſſervazione de loro

andamenti , e ſpeſſo s'informa ſe eglino ſieno oſ

ſervanti del loro Iſtituto, e ſe ſieno tutti ben fon

dati nella lingua Balieſe, nella quale ſono ſcritte

tutte le loro regole ; li fa eſaminare da Miniſtri

di Stato, e gl'ignoranti ſi diſcacciano da Chioſtri.

Quei, che abitano le ſelve, non ſono eſaminati ſe

non da loro propi compagni.

Nel tempo delle inendazioni , ogni novilunio ,

e ogni plenilunio predicano tutti al Popolo ne lo

rO
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ro Templi ſpiegando le leggi della loro Superſti

zione per molte ore , val a dire, la mattina ſei

ore intere ſino a Nona, ed il dopo pranzo cinque

ore continue. Il Predicatore ſiede colle gambe in

croce ſopra uno ſcanno alto ; e quando il primo

è ſtanco , ſuccede a lui un altro, e così di ma- .

no in mano; e il Popolo approva ſempre la dot

trina di lui, dicendo : Così è , così ſi debbe fare ;

ec. fa poſcia le ſue offerte al Predicatore, come

da noi ſi fa la limoſina dopo la prima parte ; e

molti Talapoini diventano ricchi per la liberalità

del Popolo. Gli Europei il tempo delle inonda

zioni lo chiamano Quareſima de Talapoini, per

chè in queſto tempo non mangiano niente dopo

mezzodì , ma quando non è per loro digiuno ,

dopo deſinare mangiano delle frutta. Si dice, che

alcuni Indiani ſanno digiunare i trenta e i quaran

ta giorni continui ſenza cibarſi di coſa alcuna a

riſerva d'una tazza di non ſo qual bevanda con

certa polvere: ciocchè non mi ſembra incredibile,

mercecchè meno malagevol coſa è il digiunare

ne' Paeſi caldi, che ne freddi, ſendo anzi in tem

po di caldo la dieta un preſervativo da molte ma

lattie.

I Talapoini urbani dopo la ricolta del Riſo van

no per tre ſettimane a vegliare la notte in pic

cole Capanne fatte di rami d'alberi coperte con

foglie ; di giorno poi ſtanno raccolti nelle loro

Celle . Sono le ſuddette Capanne diſpoſte nella

ſteſſa forma in cui lo ſono i loro Conventi, ed

in mezzo v'è quella del Superiore. Non accendo

: A a 2 1n0
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no di notte il fuoco affine di diſcacciar da sè le

fiere , come ſi ſuol fare da viandanti ; ma il

Popolo ſtima , che ogni beſtia porti loro riſpet

to , nè ardiſca di offenderli : benchè tali Capan

ne non fieno erette in luoghi ſoggetti agli aſſalti

delle fiere , e nel loro Chioſtri fabbricati nelle

ſelve facciano fuoco quanto loro è biſognevole ,

e in grado. Il volgo ſi perſuade , che le Tigri

ſe incontrano un Talapoino gli lecchino le mani,

e i piedi , che ſe qualcheduno venga da eſſe

sbranato , dicono , che non ſarà ſtato oſſervante

delle ſue ſante Coſtituzioni. Il Signor Loubiere

avviſa , che i Boſchi, dove ſono queſti Conven

ti, non ſono infeſtati da fiere , per eſſere luo.

ghi abitati anche da Laici , che là ſi rifugiano

per ſottrarſi dal rigore del governo . I Talapoini

vanno ſcalzi , colla teſta ſcoperta ; portano abiti

di tela gialla, che e nel Siam , e nella China è

color regio : ſopra quella ſpezie di ſciarpa , che

cade loro dalla ſpalla manca, hanno una ſoprav

veſta gialla, e larga, a cui danno il nome giu

ſto il numero de pezzi, di cui è fatta : è ta

lare , e ſe la cingono con faſcia larga quattro

in cinque dita : ſi radono la barba , i capelli,

e le ciglia in tutti i giorni di digiuno, che ſo

no tutti i Novilunj , e i Pleniluni ; e portano

in mano un Talapat , ciò è una ſpezie di ven

taglio, con cui ſi difendono dal Sole , ed è un

ramo di foglie : il Superiore dee da sè ſteſſo

raderſi la teſta , non oſando neſſuno di toccar

gliela : per la ſteſſa cagione un Talapoino giovi

-
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ne non può rader la teſta a un vecchio: che ſe un

qualche decrepito non poteſſe maneggiare il rafo

jo, lo ſerve un giovane, ma dopo aver premeſſe

mille cerimonie , e ſcuſe : i raſoj di Siam pajono

fatti di rame.

Si lavano tutti nello ſpuntar del giorno , non

mai di notte per timore di non annegare qual

che inſetto ; veſtiti che ſieno vanno al Tempio

col loro Superiore a ſalmeggiare in lingua Ba.

lieſe per due ore continue : i loro Salmi , e gl'

Inni ſcritti ſono con penne di ferro ſu foglie lun

ghe , e larghe due dita unite inſieme , coſicchè

fanno un volume : cantano ſedendo colle gambe

in Croce , ( cioè con minor riſpetto di quello ,

che uſano co' loro Monarchi , alla preſenza de'

quali ſtanno ſempre proſtrati in terra colla faccia

ſulla polvere ) e dando la battuta con certi ven

tagli detti Salapati in quella guiſa , che li ado

perano contro il caldo: tanto i Sacerdoti, quanto

i Laici nell'entrare in Chieſa , e nell'uſcire dalla

medeſima fanno tre riverenze colla faccia per ter

ra all'Idolo più grande da noi deſcritto. In que

ſti Templi in ogni Novilunio , e Plenilunio ſi

lavano così i Talapoini, come i Laici tutti: i Fi

gliuoli poi nelle loro Caſe lavano i loro Geni

tori , e Maggiori tanto Uomini, come Donne

tutti ignudi.
-

I Talapoini dopo i loro Uffizj ſagri del Tem

pio vanno la mattina per Città ad accattarſi il

biſogno per vivere : portano come i noſtri Reli

gioſi mendicanti una biſacca ſulle ſpalle, con en

A a 3 trOV le
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trovi un bacile di ferro, ed in ſilenzio aſpettane

alle porte delle Caſe la limoſina , nè v'è pericolo

che neppure uno a loro la nieghi : non eſcono

mai di Convento avanti di buttarſi a piedi del

loro Superiore , e baciarglieli ; lo ſteſſo fanno nel

ritorno a Caſa. I Conventi hanno le loro Campa

gne, i loro Orti, e Giardini, che ſi coltivano da

gli Schiavi, e ſono eſenti da ogni aggravio ; il

Re però ha il diritto di ereditarli, che chiamaſi

da Legiſti jus di Reverſione. Ogni coſa, che ab

biano accattata , offrono prima a loro Idoli , e

poſcia la convertono a loro uſo: dopo mezzodì, a

uſanza de' Paeſi caldi, van tutti a ripoſare: poſcia

ammaeſtrano la Gioventù , indi perfino alle due

della notte ſalmeggiano ne' Tempj , che prima ri

puliſcono con ſomma diligenza : mangiano final

mente poche frutta, e poi tornano al ripoſo.

Oltre i loro Schiavi per ſervigio de Conventi

hanno ancora una ſpezie di Converſi, come abbiam

detto di ſopra , e queſti ricevono il danaro offer

to loro da Laici, non potendo i Talapoini toccare

alcuna moneta ſotto grave peccato : ſervono in

oltre gli altri in ogni altra coſa, che loro venga

comandata.

I Talapoini ſi eleggono i loro Superiori, che du

rano perfino alla morte, ed hanno riguardo nella

elezione alla prudenza, e alla età avanzata. Ma ſe

qualcheduno fa loro fabbricare un Tempio, acqui

ſta il jus di eleggere il Superiore. A neſſuno ne

gano l'abito , ſtimando grave peccato il ributtare

chiccheſſia : nè i Genitori ſi oppongono mai alla

ri
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riſoluzione del loro Figliuoli, ſendo queſta la ma

niera infallibile di accumulare ricchezze ſenza diſ

capito della ſucceſſione; perchè vivono molti anni

ſenza aggravio della Caſa, e quando vogliono poſ

ſono ammogliarſi : non isforzano però neſſuno de'

Figliuoli, o Figliuole a veſtir l'abito. Fanno ae

compagnarli al Convento da gente noleggiata, per

chè danzi, e canti per viaggio ſino alla porta del

Convento , dove non entrano nè Muſica , nè Bal

lo, nè Donne, che non vogliano l'abito. Radono

ſubito al Novizio la teſta, la barba, e le ciglia;

fanno indi eſſi un Sermone addattato alla veſio

ne , lo conducono dipoi alla ſua Cella, e la pri

ma proibizione ſi è , che non debba mai più nè

ſentir Muſica, nè veder Balli , o Donne ſecolari.

Le Talapoine veſtono di bianco, e ricevono l'

abito dal Superiore, come gli Uomini ; ſe mai ſi

trovaſſe una di loro con un Uomo in peccato ,

non ſi fa già abbruciar viva come l'Uomo, ma ſi

manda a Caſa da ſuoi, perchè ſia ben bene baſto

nata , non potendo i Talapoini nè baſtonare , nè

gaſtigare veruno.

Benchè tutti i Sacerdoti Indiani credano la Traſ.

migrazione delle Anime , non vanno però tutti d'

accordo nelle altre dottrine : chi ammette il Ma

trimonio, e chi no, chi ſi guarda dall'uccider qua

lunque Animale, e chi non ne fa caſo alcuno :

altri non li uccidono, che per le offerte , e chi li

mangia morti da morte naturale. Credono tutti

gl'Indiani, che, quanto è al mondo , o animato 3,

e innanimato, tutto abbia un'Anima ragionevole :

A a 4 il
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il Cielo, la Terra, il Fuoco, l'Acqua, i Boſchi,

le Cittadi, le Caſe , tutto ha Anima umana paſſa

ta da altri Corpi , che ſe ſia rea di qualche de

litto, allora dicono che paſſi ad animare i corpi

umani , coſicchè non ammettono neſſun Uomo al

Mondo perfettamente felice , anzi dicono , che

la vita preſente ſia l'Inferno delle Anime, la bea

titudine delle quali conſiſta nella ſeparazione dal

Corpo. Anzi vi ſono de Talapoini, che, per con

fermare al Volgo tale ſciocca loro opinione, giura

no di ricordarſi del proprio ftato , quando le loro

anime erano in altri corpi per lo paſſato.

La ſola Anima del Mondo credono eterna, e

perſeverante per ſempre nel ſuo primo ſtato : per

altro tutti gli oggetti viſibili dicono, che ſi vadano

cangiando, coſicchè quel Cielo, che ora vedo

no, non ſia quello ch'era anni ſono, ec. e che

di tal guiſa ſi cangerà ſempre, affermando alcuni

d'aver a giorni loro veduta rinnovata tutta la Na

tura e

Non credono , che l'Anima ſia un puro Spiri

to, ma un compoſto d'una materia ſottiliſſima, che

non è nè viſibile, nè tangibile, e che nella morte

del corpo eſſa ritenga la forma umana, e corporea,

cogli ſteſſi contraſſegni avuti in vita : onde , ſe

qualcheduno muoia da qualche ferita, dicono, che

l'anima porti ſempre la piaga , e ne ſparga il

ſangue , nel che pare convengano cogli Antichi

della Grecia, e co Romani : tengono però l'Im

mortalità dell'Anima , e che , dopo d'aver anima

to molti corpi , finalmente in un luogo fuori del

Mon
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Mondo venga eternamente, o premiata , o gaſtiga

ta , ſecondo le ſue operazioni meritorie, o deme

ritorie. Alle buone danno un luogo ſopra le Stel

le , ed alle cattive uno ſotterra. Nove gradi di

beatitudine ſtabiliſcono , e dicono , che di là le

Anime fanno tutto ciò, che facevano nel Mondo ,

ma con felicità ; onde co loro cadaveri abbruciano

pure tutte le coſe prezioſe , ch'erano di loro uſo,

gli Schiavi ancora, e gli Animali ; anzi le Mogli

vedove , come abbiamo detto , da sè ſteſſe ſi ſa

grificano alle fiamme, perſuaſe di aver a riſorgere

di là , e tornar a vivere co' Mariti più felice

mente. Si fa tra di loro memoria di molti Uo

mini , i quali ſi ſono fatti abbruciare colle loro

Mogli defonte , da loro in vita grandemente ama

te , perchè ſicuri di goderle per ſempre nell'altro

Mondo.

Credono pure i Siamiti , che le Anime nell'al

tro Mondo ſieno capaci di ricevere Suffragio da'

vivi, e che eſſe pure poſſano loro fare, e bene,

se male anche dopo morte : onde le pregano con

ſommo fervore, e ſpezialmente ne' Funerali : con

tano però le Anime degli antenati fino a Biſavoli,

perſuadendoſi, che le Anime de' più rimoti parenti

abbiano dopo tante traſmigrazioni un luogo così

lontano dal Mondo, che non ſia loro poſſibile il

ſentirli : ognuno per altro ricorre a quelle Anime,

che furono in vita, o ſue Congiunte, o dello ſteſſo

meſtiere, Paeſe, condizione , Famiglia, ec. e non

ad altre.

Negano il libero arbitrio, e non conoſcono al

diTO
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tro Dio, che il Fato, per quel che racconta il

Signor Loubiere ; ciò non oſtante però credono ,

che le virtù ſieno premiate , ed i viz} puniti nell'

altra vita. E queſta è la Theologia, che i Tala

poini inſegnano al Popolo. Ma ritorniamo al loro

Iſtituto.

Non è loro lecito l'ammazzare qualſivoglia Ani

male , anzi neppur levar la vita vegetativa ad al

cuna Pianta nè in sè ſteſſa , nè ne ſemi della

medeſima, che raccolgono con ſomma diligenza .

che ſe s'incontrino in un qualche Animale ucciſo,

o Pianta ſradicata, e in qualunque modo ſeparata

dalla ſua radice, ſi cibano di quelle coſe, perſua

dendoſi , che non poſſano offendere giammai la

ſalute. Non è loro neppur permeſſo il rubare ,

benchè molti ſieno i traſgreſſori ; nè il violare la

caſtità ; nè il mentire; nè il bere qualſiſia liquore,

che poſſa ubbriacare. Il cavar ſangue in qualunque

guiſa , o lo ſpremere da qualſiſia pianta il ſugo è

peccato grave, perchè credono, che nel ſangue

degli Animali , e nel ſugo delle Piante conſiſta la

loro Anima. Non mangiano Riſo cotto da loro ,

ma dagli Schiavi, che li ſervono , non orinano

mai nè in terra , nè nel fuoco , nè in acqua per

non rovinare queſti tre elementi ; i loro Servi

però ne vuotano i vaſi in qualſivoglia luogo ſenza

ſcrupolo. Non poſſono valerſi di odori , nè tratta

re altri negozi , fuorchè quelli ſpettanti alla Re

ligione , ed al loro Iſtituto. Non poſſono nè im

preſtare a Secolari, nè pigliar ad impreſtito coſa

alcuna da medeſimi per approffittarſene della loro o

roba 2
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roba , o amicizia. Non portano , nè toccano armi

di ſorte alcuna ; nè poſſono divertirſi con alcun

paſſatempo immaginabile: non giudicano, nè cen

ſurano il loro Proſſimo ; non ardiſcono ſalire gli

alberi, nè guardar Donne, o parlar con eſſoloro;

nè comperare, nè vendere, nè riſerbare per dimani

ciò, che hanno oggi accattato , dovendo dare alle

beſtie ciò , che loro di giorno in giorno ſopravan

za. Non poſſono nè coltivare la terra , nè tenere

ſorta alcuna d'Uccelli, o d'altri Animali ; nè ca

valcare , o farſi portare in qualunque maniera da

Uomini , o Liofanti , nè portar abiti prezioſi ,

nè calzarſi , nè coprire la teſta , nè ricevere coſa

alcuna dalla mano d'una Donna immediatamente ,

nè mangiare, o bere da vaſi prezioſi, nè coltivare

amicizie particolari , nè veſtir d'altro colore, che

di giallo , nè ridere ſmoderatamente, nè inſuper

birſi della loro nobiltà, o de loro illuſtri Maggio

ri , o Parenti, nè viſitare chiccheſſia , eccettoc

chè il Padre, la Madre, i Fratelli, e le Sorelle ,

nè camminar con fretta , nè alzar troppo l'abito ,

nè fiſſar gli occhi nel volto di qualſiſia perſona ,

nè vendicarſi , nè minacciar neſſuno, nè contra

ſtare , o ſdegnarſi con chi ſi ſia , nè entrare ne'

loro Templi con chi ha debiti. Non ardiſcono nè

accender mai , nè ammorzare il fuoco, nè man

giar mai Carne di Cavallo, di Bufalo, di Liofan

te , di Serpente, di Tigre , di Cocodrillo, di

Gatto , di Cane ; nè andar ogni giorno ad accat

tare alla ſteſſa Caſa , nè dormire con alcun di

que giovani, che hanno all'educazione, nè con al

tII e
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tri. Si eſige da eſſi una ſingolar modeſtia, e pu

lizia : quando accompagnano qualche Cadavere al

ſepolcro, d'altro non debbono diſcorrere inſieme ,

che della morte, e dell'incoſtanza delle coſe uma

ne. Se alcuno loro opponga , che, ſtante la Traſ

migrazione dell'Anime, non dovrebbe eſſer coſa

peccaminoſa l'uccidere gli Animali , perchè così

le Anime ſi liberano da quella prigione, dove vi

vono condannate ; riſpondono , che ſi liberano

bensì da quel corpo , ma che, cacciate di là in

giuſtamente, e per forza , ſono condannate in un

altro corpo, in cui patiſcono le medeſime calamità

per compiere il tempo loro aſſegnato di prigionia.

Tra Chineſi però ſi ſono trovati alcuni così ſu

perſtizioſi , che hanno levata a loro Figliuoli la

vita, per farli riſorgere ad un'altra migliore. Al

cuni , per aver ammazzato, o sè, o altri, ſono

ſtati condannati a reſtare inſepolti : credono , che

le loro Anime vadano vagando tra gli Spiriti ma

ligni, tormentatori degli Uomini : credono pure ,

che neſſun ſecolare arrivar poſſa a quella perfezio

ne, e purità, onde loro ſi perſuadono d'andare

adorni ; bensì, che i ſecolari ſi rendano partecipi

de loro meriti, quando ſieno generoſi nelle limo

ſine, che loro fanno. Da tutto ciò ſi conchiude,

che oltre il Fato credono un qualche altro Dio ri

muneratore del bene, e che puniſce qualunque ſor

ta di cattive operazioni. -

La ſuperbia de' Talapoini è grande a proporzio

ne del concetto, che hanno della loro Santità :

cnde non ſi degnano di ſalutare altri , che i lorº

Com
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Compagni : hanno per viltà il piagnere la morte

di qualſivoglia benchè ſtretto Congiunto: la loro

confeſſione , che fanno alla preſenza del Superio

re , è come quella del Fariſeo, val' a dire , una

millanteria della loro giuſtizia , onde dicono per

eſempio : Io non ho rubato , non ho mentito, ec.

Vanno ſempre ſoſtenuti con un ſembiante ſerio , e

grave, immaginandoſi d'eſſere tanti Dei del Po

polo ſecolare : hanno per prima , e principal maſ

ſima o lodar ſempre il Governo, o dichiararſi di

non poter averne la menoma briga ; ciocchè fa

che vengano dal medeſimo ſempre protetti.

Il Paradiſo degl'Indiani ha nove gradi di bea

titudine , coſicchè l'Anime dopo molte Traſmigra

zioni paſſino dall'uno all'altro grado perfino all'

ultimo , e ſupremo , nel quale veramente ripon

gono la compiuta felicità. Non la credono eter

na, ma che in Cielo le Anime muoiano , e ri

ſorgano . Lo ſteſſo dicono dell' Inferno , che

conſiſte ſecondo loro in paſſare da un corpo

all'altro perfino , che ſi meritino il Cielo , che

ſe mai non ſe lo meritino , le loro Traſmigrazio

ni mai non finiſcono . Attribuiſcono a tutte le

Anime beate una perfettiſſima cognizione , conſa

grano a loro de' Templi, e fanno ogni ſorta di

OImOr1 e

Il principale loro Santo però , che venerano

più di tutti, e a tutti preferiſcono nella Santità ;

è Sommona Kodon , che vuol dire , Talapoino del

Boſco. Dicono , che a queſti toccato ſia il ſupre

mo grado della eterna beatitudine in premio della

- ſom
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ſomma di lui Santità : quindi è , che io non

poſſo accordare al Signor Loubiere ciò , ch' egli

dice di queſto Popolo , cioè , che non conoſca

altro Dio , che queſto Sommona Kodon ; per

chè credendo , eſſere egli ſtato premiato per le

ſue eccelſe virtudi , forza è , che anche rico

noſcano il Premiatore , che è Dio . Certamente

in queſto loro Santo hanno una benchè rozza, e

imperfettiſſima immagine dell'Incarnazione del Ver

bo , perchè dicono , che la Madre di Sommona

Kodon era la Maka Maria , che in lingua Balieſe

vuol dire la Gran Maria ; e che eſſo non ſia ſta

to conceputo da lei come gli altri Uomini , ma

dall'avere ella odorato un fiore , onde eſſer egli

uſcito da quel fiore alla luce. Il Signor Loubiere

ſoſtiene, che non Maria , ma Mania chiamino la

Madre di Sommona Kodon : checcheſſia di ciò ,

certa coſa è che coſtoro hanno per Tradizione ,

eſſere ſtato nell'Indie a predicare San Tommaſo

Appoſtolo , e qualche ſuo Diſcepolo in queſto

Regno di Siam , poſto a dirimpetto delle Indie ,

e ſeparato da eſſe dal ſolo Golfo di Bengala , e

moſtrano al dì d' oggi il luogo , dove fu per la

Fede , che predicava, martirizzato : ma , eſſendo

paſſati tanti anni , ſenzacchè altri veniſſe qua a

mantenerli nella credenza degli Articoli dal grand'

Appoſtolo inſegnati , il Popolo ha ne' Libri de'

Talapoinì un miſcuglio di Articoli parte Cattolici,

parte Gentili, e ſolo qualche ombra del principali

Miſteri di noſtra Fede.

Ma per dare all'erudito Lettore un più diſtin
to
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to ragguaglio di Sommona Kodon, convien ſapere,

che ſecondo i Libri de Talapoinì ſuo Padre era

Re di Ceylon Iſola di preſente ſoggetta agli Olan

deſi , e Uomo così liberale co Talapoini, che

conſumò tutte le ſue ſoſtanze in far loro larghe

limoſine , anzi giunſe a cavarſi gli occhi , e ad

uccidere colla Prole la Moglie per loro ſoſtenta

mento. Dicono , che ha da venire un'altro Som

moraa Kodon, che imiterà il primo nel ſagrificare

tutto il ſuo, ed anche sè ſteſſo a benefizio de' me

deſimi Talapoini , e che in premio di così grande

carità ſarà eſaltato al ſupremo grado di Santità :

perciò quando veggono qualche Fanciullo ſciocco,

e ſtupido all'ecceſſo, credono ſubito, che quegli ſia

il Sommona Kodon , loro promeſſo - Credono , che

coteſto loro Sommona Kodon , prima d' arrivare a

tale ſtato di beatitudine , aveſſe una forza mira

coloſa , ed anche faceſſe de miracoli ; che ora

ſi faceſſe vedere di ſtatura giganteſca , ora di

pigmea: danno a lui due diſcepoli , che gli ſtava

no ſempre a fianchi , e le di cui ſtatue più baſſe

della ſua collocano dietro della ſteſſa una per lato:

quella alla deſtra chiamano Pra Mogla, l'altra Pra

Scarabaut ; e dietro di queſte collocano poi molte

altre ſtatuette, rappreſentanti i ſervi del Palazzo di

Sommona Kodon. Raccontano, che Pra Mogla moſſo

dalle preghiere degli Spiriti cattivi voltaſſe la ter

ra, e ſi ſtudiaſſe di ſmorzare il fuoco dell'Infer

no , ma non potendo ciò effettuare pregaſſe Som

mona Rodon , che egli colla ſua gran poſſanza lo

ſmorzaſſe , Sommona Kodon però non eſaudì le

ſup
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ſuppliche di Pra Mogla, affinchè eſtinto il fuoco

dell'Inferno i vizi degli Uomini non ſi accendeſſero,

e non creſceſſero vieppiù -

I Siamiti per altro credono, che ogni altra Na

zione abbia la ſua propria Religione, e il ſuo pro

prio Dio, onde il Dominio del loro non lo eſten

dono fuori di Siam : dippiù non dicono già , che

Sommona Kodon ſia il loro Legislatore, ma Rifor

matore ſolamente. Attentamente riceve da Tala

poini queſt'inſegnamento il Popolo di Siam , ben

chè alcuni in quel tempo iſteſſo badino a tutt'

altro . Adorano pure la Statua di Amida collo

cata nel Camerone di udienza d' ogni Conven

to , dove ſi portano i regali : la adornano an

che con ghirlande , banderuole di carta , ed al

tri ornamenti dorati, che ſi portano ne' Funera

li ſu tavole coperte di tela gialla , ſparſa di fio

ri : avanti il piedeſtallo della medeſima vi ſo

no ſempre molti piatti pieni di vivande, e frutta

del Paeſe , che ſono regali del Popolo fatti a

Talapoini.

Al Grande Iddio Creatore di ogni coſa non

alzano neſſuna Statua , perchè dicono, che non

ſanno come farla , non avendolo mai veduto in

forma alcuna ; nè tenendo idea alcuna delle di

lui prerogative , e perfezioni , vale a dire , del

la di lui beltà , grandezza , ec. Dicono altresì

d'aver ben veduto un ſuo compagno , che chia

mano Tipedah , ed a queſto tributano grandi ono

ri , venerando ancora la di lui Statua , adorano

poſcia due altri , cioè Pravvprumb , e Sommona

Ro
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Kodom ; finalmente due altre Statue Prapant , e

Samſai.

Il Signor Loubiere oltre molti altri inſegnamenti

e conſigli, che dà a Miſſionari Criſtiani bramoſi

di convertire queſti Popoli alla Fede di Gesù Cri

ſto, e che noi traſcuriamo per giuſti motivi , li

eſorta ſpezialmente a uniformarſi al modo di vi.

vere, ed a coſtumi del Popolo, quanto più è poſt

ſibile ſenza offeſa di Dio, e ne porta l'eſemplo

d'un Miſſionario , che vivendo come un Bramin

del Boſco , andando ſcalzo, col capo ſcoperto ,

oſſervando una ſomma temperanza nel cibo , e

nel bere , ec. convertì molte migliaja d'Anime.

Sopra il tutto dice , che non biſogna moſtrare la

menoma brama di arricchirſi in queſti Paeſi. Ed

è di parere , che non eſſendo gl'Indiani preve

nuti per neſſuna Religione , agevol coſa ſtata

ſarebbe il convertirli , quando qualche paſſione

non aveſſe impedito il buon effetto delle Miſ.

ſioni -
-

Nella Città di Ligor v'è una Statua d'un Idolo

giacente in terra di ſmiſurata grandezza, la quale

ſi può facilmente dedurre dal cuſcino, che tie

ne ſotto il capo, che è più grande d'una balla

di lana.

I Franceſi hanno nella Città di Siam un Ve

ſcovo , una Chieſa , ed un luogo pio pe Conver

titi. Quando è careſtia , la plebe facilmente ſi la

ſcia battezzare, perchè ſono aiutati dalla Chieſa ;

ma quando poi ritorna l'abbondanza, non vogliono

più eſſere Criſtiani. Nel 172o. ſettanta in circa ſi

Tomo III. Bb fe
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fecero Criſtiani, ma Criſtiani ſolo di nome. L'anno

17 o 8. il Veſcovo aveva ricevnto dal Re di Francia 3oo.

lire ſterline per comperar del grano a benefizio de'

Criſtiani convertiti per neceſſità , e, che paſſato il

biſogno tornarono a loro errori. Oltre il Veſcovo

vi ſono quattro, o cinque Sacerdoti , che vivono

con molta edificazione , e in grande povertà. An

che i Portogheſi hanno una Chieſa lungo il Fiu

me , ma poco frequentata. I Chineſi pure hanno

i loro Templi.

C A P I T O L O vIII

Matrimonj, Richezze, Donne, Mogli, Figliuoli,

Schiavi, e Funerali -

Lle Fanciulle non è permeſſo il converſare

colla Gioventù d'altro ſeſſo. Le Donne di

dodici anni figliano, e di 4o. diventano ſterili :

ve ne ſono, che non ſi maritano mai : è lecito il

Matrimonio tra più ſtretti Parenti , a riſerva del

primo grado: benchè il Re preſente abbia avuto per

Moglie ſua Sorella, e dopo di queſta ha pigliato la

Figlia partoritagli dalla Sorella ſuddetta . Senſale

de Maritaggi è ſempre una Donna, e dopo la

propoſta ſi fa l'oroſcopo agli Spoſi da un Aſtro

logo, che conſultano parimenti , ſe queſto Matri

monio abbia ad eſſere felice o no , e ſe le Fami

glie ſieno ricche o povere: non ſapendoſi in que

ſto Paeſe le fortune di alcuna Caſa per motivo

- del

i

l
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del governo Tirannico , che sforza le Famiglie a

naſcondere le propie facoltà. Stabilito il contratto

può per tre volte lo Spoſo viſitare la Spoſa, e

nel ciò fare la regala con Betel, e frutta del Pae

ſe : nella terza viſita ſi conſegna la dote alla pre

ſenza de' Parenti, ed è fatto in tal guiſa il Ma

trimonio; e gli Spoſi vengono regalati da loro

Parenti. Si conſuma il Matrimonio ſenza altre ce

rimonie di Sacerdoti , non potendo i Talapoini tro

varſi perſenti a tali ſolennità : vanno bensì pochi

di dipoi a benedire gli Spoſi, ed a recitar ſopra di

loro certe orazioni. Si celebrano, qui come in tut

te le alrre parti del Mondo, con ſomma allegria

le nozze , ſi balla da gente noleggiata a tal fine,

non però nè dagli Spoſi, nè da Parenti loro. Al

lo Spoſo tocca l'ornare la Camera della feſta, ed

al Padre della Spoſa fare il convito. Tutto l'orna

mento delle Figlie del Mandarini conſiſte in una

Corona, o in un cerchio d'oro, in veſti di roba

la più fina , in orecchini di maggior prezzo, ed

in molti anelli ſulle dita. La dote non paſſa mai

i 5ooo. Filippi, così la facoltà di qualunque Spo

ſo. I grandi pigliano più d'una Moglie, ma più

per pompa, che per altro, ed allora la legittima ſi

chiama la Gran Moglie, le altre debbono ſervire a

queſta , e ſono comperate : i Figliuoli della pri

ma chiamano Padre il loro Genitore, i Figliuoli

delle altre lo chiamano Padre inſieme, e Signo

re : i primi ſono eredi , gli altri ſono come

Schiavi, che dall'erede vender ſi poſſono colle al

tre Mogli. -

B b 2 Le
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Le ricchezze de' Siamiti conſiſtono in Contanti,

in Mobili, e Stabili, ſottopoſti però alla Tiran

nia del Re , che può a ſuo piacere impadronir

ſene quando vuole, e come vuole, anche dipoichè

eſſo li aveſſe venduti a Sudditi : quindi è, che

pochi ſi ſtudiano di migliorare colla coltura le

Campagne, bensì di occultare , quant'è poſſibile,

al Re i loro Mobili : per tal cagione i Diaman

ti facili a naſconderſi ſono molto rari, e cari

nel Siam.

Le Mogli de' Siamiti ſono così fedeli, che for

ſe ſuperano tutte le Donne del Mondo in ſaviez

za : non danno mai a loro Mariti la menoma oc

caſione di geloſia, nè mai ſi ſente un mancamen

to da loro commeſſo : ſono ſempre attente al la

voro, ed al mantenimento della Famiglia non ſolo

per que ſei Meſi, ne quali i Mariti ſono obbliga

ti alla Corte, ma anche per tutto l'anno. A con

jugati è lecito il ripudiarſi l'un l'altro, ed il ri

maritarſi con altri in quel giorno medeſimo. Quan

do il Marito ripudia la Moglie, le reſtituiſce tutta

la ſua roba , che i Figliuoli con ugual porzione

diſtribuiſcono tra di loro: alla Moglie toccano tut

te le coſe diſpari , come per eſempio il primo, il

terzo, il quinto, ec. Tra la gentaglia il ripudiare

è coſa frequentiſſima ; non così tra le Perſone di

rango.

Al Marito compete un'autorità diſpotica ſulla

ſua Famiglia , coſicchè può vendere le Mogli, e

la Prole, eccettuatane la prima, o legittima Con

ſorte. Morto il Marito, la ſteſſa autorità paſſa

nel
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l;

;

!

nella Vedova , a riſerva de' Figliuoli pari di nu

mero ; così per eſempio alla vendita del Figliuolo

ſecondo , quarto, ſeſto, ec. ſi poſſono opporre i

Parenti del Marito defonto. S'eſclude però da tale

diſpotico dominio l'ammazzare, che è contro an

che le loro Leggi. Il Signor Hamilton dice, che

i Figliuoli vivono in ſomma pace col loro Genito

ri , ſendo queſti diſcreti, e amoroſi , queglino ub

bidienti, e riſpettoſi : i Figliuoli nella loro giovi

nezza vengono mantenuti da loro Genitori , e

queſti nella loro vecchiezza da' grati Figliuoli.

Il Concubinato tra le Perſone libere del volgo

non è di vergogna : i Figliuoli non poſſono am

mogliarſi ſenza il conſenſo del loro Genitori. Il

Signor Loubiere dice , che le Donne di Siam ſono

molto ambizioſe , e ricuſano ogni commercio car

nale cogli Europei , non così quelle del Pegi, abi

tanti nel Siam , che di buona voglia ſi eſibiſcono

a Foreſtieri, e ſono a loro tanto fedeli, quanto ſe

foſſero loro Mogli : vengono molto ſtimate da lo

ro Nazionali, quando un'Europeo ſi degni di eſe

ſe. I Marinaj confondono per ignoranza le Siamite

colle Pegueſi. -

I Genitori ſono reſponſabili per le ſcelleraggini

de' loro Figliuoli : che ſe il reo dopo la fuga in

tenda, che uno de' ſuoi Genitori ſia nelle forze ,

può liberamente ritornare in Patria , ed è ſicuro

da ogni pericolo.

Le Donne , benchè a loro s'appartenga il trafº

ficare, ſono molto guardinghe in ricever viſite di

Uomini : le Nobili non eſcono di Caſa fuorchè

Bb 3 per
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-

per andare al Tempio , o per far viſita alle loro

amiche. Nè ciò fanno per mancanza di libertà,

che anzi a loro vien da Mariti conceduta ampliſ.

ſima ; ma perchè ſono più geloſe della propria

oneſtà , che gli ſteſſi Mariti. Le Donne Indiane

ſoffrono piuttoſto la morte , che cader in mano

degl'inimici. Non è però tanto comune a tutte

queſta virtude, che ne manchi ogni eſempio di

Donne nobili, che hanno eſpoſta la vita, e la pu

dicizia per un piacere laſcivo: ma tali ecceſſi ven

gono poi gaſtigati con morti orribiliſſime,

I Re di Siam ſi perſuadono, che ſia in potere

della Femmina lo ſradicare affatto da sè ogni fo.

mite , ed ogni inclinazione a piaceri di ſenſo :

onde molte volte fanno coprire le incontinenti da

un Cavallo, e poi uccidere. Il Sig. Loubiere rac

conta di una gettata barbaramente alle Tigri, dal

le quali per buona pezza di tempo non fu offeſa :

allora il Monarca le offerì il perdono , ma eſſa

non lo accettò contentandoſi di morire piuttoſtoc

chè ſoggiacere alla crudele indiſcretezza del Prin

cipe : ed univerſalmente convien dire , che atroce

ſia il vivere nel Serraglio, ſtantecchè moltiſſime

eleſſero prima la morte , che continuare a vivere

nel medeſimo. All'Uomo complice non portano i

Monarchi tantº odio , contentandoſi di farlo caricar

di baſtonate in gaſtigo d'aver anche violato il tar

lamo Reale.

Le Zittelle nobili , che perduta abbiano la loro

verginità , ſi vendono a un Miniſtro, che dal Re

ha licenza di tenere in ſua cuſtodia delle Me

pee
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retrici ; e coſtui nè avrà per lo meno cinque in

ſecento -

A neſſuno è lecito l'eſimerſi dal Matrimonio

per miſerabile che ſia , o aggravato da grande nu

mero di Prole; perchè i ſuoi Parenti non li abban

donano mai , nè li laſciano andar queſtuando,

ſendo la mendicità lo sfregio maggiore , che poſſa

avere una Famiglia, peggiore anche della ſteſſa

ſchiavitù,

Gli Schiavi ſono obbligati all'Agricoltura, ed a

ſervire in Caſa : ad alcuni vien permeſſo da Pa

droni di lavorare per proprio utile, ma coll'aggra

vio di quattro ſin ad otto Tikol all'anno da darſi

da loro a Padroni. La ſchiavitù s'incorre, o in

guerra coll'eſſere ſtato fatto prigione, o per debi

ti , o per qualche delitto, o per naſcita. I Fi

gliuoli degli Schiavi, fatti Schiavi per debiti, reſtano

ſempre Schiavi, anche dipoichè i Genitori hanno

pagato i Creditori. Se la Madre ſia Schiava, e il

Padre Libero, i Figliuoli diſpari, cioè il primo, il

terzo , ec. ſono ſotto il dominio del Padrone della

Madre , gli altri ſotto il dominio del Padre, ſe

però il Matrimonio ſia ſeguito col conſenſo del

Padrone della Madre : altrimenti i Figliuoli ſono

tutti Schiavi.

Gli Schiavi del Re non poſſono mai paſſare

ad eſſere Schiavi di alcun Suddito ; nè gli Schiavi

de' Sudditi poſſono mai eſſere ammeſſi al ſervi

gio del Re. Il Re mai ſi oppone , quando qual

che Suddito volontariamente ſi dà in iſchiavitù.

“ Dopo morte chiudono i Cadaveri in Caſſe ver

- B b 4 ni



392 STATO PRESENTE

nicate, e dorate, e per impedirne la puzza dico

no, che gettano loro nello ſtomaco per la bocca

dell'argento vivo, che conſumi gl'inteſtini. Ado

perano anche ſpeſſo Caſſe di piombo : indi collo

cano la Caſſa ſopra una tavola in mezzo della

Caſa , perfino che giunga l'ora della ſepoltura ;

la illuminano con Candele acceſe, ed abbruciano

continuamente incenſo intorno alla medeſima ; i

Talapoini vegliano la notte in quella Camera , e

fanno molte Orazioni pel morto, e molti elogi in

lode della Famiglia di lui : perciò vengono gene

roſamente, e con danaro , e con altra roba rega

lati. Intanto preſso qualche Tempio ſi diſegna un

luogo quadro pel ſepolcro cinto di Canne di Bam

boes dorate, ed ornate con carte dipinte rappreſen

tanti varie coſe, come Animali, Edifizj, ec. In

mezzo di queſto luogo v'è il rogo di legna anche

odoroſe ſecondo la condizione, e il rango della

Famiglia del Defunto : per altro la diſtinzione

maggiore conſiſte nel ſito più o meno innalzato

del rogo.

Giunto il Capo della meſta Famiglia, ſi porta

il Cadavere al ſopraddetto luogo ſempre la matti

na, coll'accompagnamento di diverſi ſtromenti ,

dietro a quali vanno le Donne, e gli Uomini, pa

renti più propinqui del morto veſtiti tutti di

bianco, che piangono la loro diſgrazia : chiude lo

ſtuolo il reſtante de Parenti, e degli Amici, che

alle volte ſi portano in battello per acqua al luogo

più vicino al rogo.

Arrivati al luogo della Cataſta cavano il morto

dalla
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dalla Caſſa , e lo gettano ſulla medeſima , o, co

me vuole il Signor Kempfer , chiuſo nella Caſſa

lo mettono ſul rogo. I Talapoini per un quarto d'

ora cantano molte Canzoni funebri, e poi parto

no, non potendo trovarſi preſenti al reſto della ſo

lennità, che conſiſte in ſuoni, canti, e in un con

vito. Per altro non ſogliono pigliar a nolo gente,

che pianga nel funerale.

Da un Servo de Talapoini ſi accende il rogo

tre ore avanti mezzodì , ed arde due ſole ore ,

nel qual tempo non ſi riduce affatto in cenere il

Cadavere : che ſe il morto ſia qualche Principe

del Sangue , o Favorito del Re , allora il Re

ſteſſo accende il rogo con una torcia , che da

una fineſtra del Palazzo Reale arrivi fino al luogo

della cataſta , non partendoſi il Re in queſta oc

caſione da Caſa ſua. I Talapoini proccurano di por

tar via quegli ornamenti di carta affine di ven

derli in altra ſimile funzione : l'accompagnamento

viene ben trattato dalla Caſa del Morto , che

diſpenſa per tre giorni limoſine: il primo dì a

Talapoini , che hanno fatte le cerimonie della ſe

poltura ; il ſecondo dì al reſtante del Moniſte

ro ; il terzo dì al Tempio : ma tutto queſto

ſi pratica da ſoli Nobili , e ricchi Perſonaggi ;

che ſe un Figliuolo per impotenza non ha fatto

queſte cerimonie al Padre defunto nel dì della

ſepoltura , è obbligato di diſotterrarlo , e cele

brargli il funerale quando viene in iſtato di poter

farlo. -

Il rimaſuglio del Cadavere , che non s'è ab

bru
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bruciato, ſi ripone in una Caſſetta, e ſi ſeppel.

liſce ſotto una di quelle Piramidi , che coronano

il ricinto del Tempio, e ſervono di lapide ſepol

crali ; ma ſono così mal fatte , che neſſuna giu

gne a durare un Secolo intero: non vi fanno pe.

ro neſſuna iſcrizione , e ſono così ſagre quelle Pi

ramidi , che neſſuno ſi arriſchia di toccarle per

iſcavare i teſori ſotto di quelle ſepolti. Il Signor

Loubiere dice , che non ſia univerſale coteſta oſ.

ſervanza ; e racconta , che alcuni ſi ſono fatti

impreſtare dagli Europei le lime per rompere le

grate di ferro, onde ſono le Piramidi aſſicurate,

e difeſe,

Due Funerali, uno raccontato dal Signor Kemp

fer , l'altro dal P. Tachard , chiuderanno il pre

ſente terzo Volume . Il primo fu fatto da un

Berklam alla ſua Nutrice , o Balia ; l'altro da'

Talapoini ad un loro Compagno . Il Berklam dun

que fece fare una vaghiſſima Barca tutta dorata ,

nella quale fece tra ſuoni di diverſi ſtromenti , e

tra canti condurre il Cadavere al rogo: qna pc

ſero il Cadavero in una Caſſa ſotto un Baldacchi

no dorato poſto ſu molte colonnette, e Statue.

In un'altra Barca , che accompagnava la prima ,

v'era una belliſſima Piramide fatta in forma d'una

Torre, dorata pure anch'eſſa vagamente , indi

molte altre Barche , che in mezzo avevano molti

baſtoni di Bamboes elevati, ſu quali v'erano ghir

lande di Carta. I Talapoini accompagnavano il fu

nerale , ed il luogo della ſepoltura era in mezzo

di due rami del Fiume dirimpetto alla Città di

Ju
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udia : qui ſi vedeva fabbricata un'alta Torre ,

dentro la quale s' andava per due porte una

in faccia all'altra ; e dall'una parte v'era un re

cinto pe Talapoini. Sotto queſta Torre ſopra un'

alto rogo fu poſta la Caſſa col Cadavere ; acceſe

lo ſteſſo Re in ſegno di ſtima, e d'amore verſo

il Berklam la Cataſta compoſta di legna prezioſiſſi

me, e odorifere , e fu abbruciato il Cadavere colla

Caſſa tra canti, e ſuoni continui.

I Talapoini poi Pegueſi nel Siam ſcelſero un

luogo lungi dalla Città di Judia in una pianura

da ogni lato inondata dalle acque, per quanto po

tea l'occhio arrivare all' intorno . Poſero il Cada

vere in una Caſſa di legno odorifero , e queſta

ſu d'una Cataſta fiancheggiata da ogni lato da

colonne grandi d'intaglio dorato , che ſerviva

no di ſoſtegno a diverſi piani ſopra il rogo in

nalzati : all' intorno vi ſi vedevano molte altre

Torri quadre di legno veſtito con carta dipinta ,

e tagliata in varie guiſe , e figure ; al di den

tro ſtavano naſcoſti de fuochi artifiziali , che di

quando in quando uſcivano con molto ſtrepito :

ſu confini del ricinto da ogni banda v'erano

delle Caſuccie dipinte di varie figure , come per

cagion d' eſempio di Dragoni , di Scimie , di

Diavoli cornuti , ec. Sull' acqua poi ſedevano

in molte Barche i Talapoini del Pegà , che ſpeſ

ſo intuonavano Inni , ed Orazioni ; e finalmen

te dietro di queſti affollata ſi vedeva una gran

moltitudine di Popolo concorſo alla ſolenne fun

zione . Nelle Caſe di Bamboes vicine, aperte a

tute
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tutti , al ſuono di Muſicali ſtromenti danzavano i

Siamiti , ed i Pegueſi maſcherati.

La Nobiltà facoltoſa ſi fa fabbricare vicino al

luogo della ſepoltura un Tempio ; e gli altri fan

no un regalo nel Tempio di qualche Idolo. Ma

i poveri Plebei eſpongono il Cadavere in un luogo

alto, perchè reſti paſcolo degli Uccelli di rapina,

quando non poſſano ſpendere nel rogo, e nel re

galare i Talapoini.

Privano di ſepoltura i rei giuiſtiziati, le Don

ne morte di parto , i Fanciulli nati morti, e

que che muoiono di morte violenta in qualun

que maniera ; perchè ſtimano tutti queſti inde

gni d' ogni onore , come que che ſono in diſ

grazia del Cielo pe' loro misfatti . Il bruno è

una cerimonia arbitraria , e che perloppiù ſerve

per conghietturare l' amore del ſuperſtiti : onde

non ſi vedrà facilmente, che un Genitore non

porti il bruno per la morte de' Figliuoli , an

zi molti per dolore ſi ritirano tra Talapoini :

bensì ſpeſſe volte i Figliuoli traſcurano di por

tare il bruno medeſimo per la morte del loro

Genitori .

Per quante diligenze abbia uſate il Signor Lou

biere, non ha giammai potuto riſapere , ſe i Sia

miti ricorrano con preghiere a loro Maggiori de

funti , come i Chineſi : portano bene le vivan

de ſu ſepolcri, che vengono mangiate dalle be

ſtie ; e ciò fanno per tema di venire moleſtati

da apparizioni : per queſto anche fanno limoſine

a Talapoini, credendo pure di cancellare con ta

li
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li Opere di carità i peccati tanto de' Vivi, quan

to de Morti : laonde io non capiſco , come

con tale credenza accoppino poi la loro dottri

na della Traſmigrazone delle Anime , e che a

vanti queſta vadano tutte vagando nello ſteſſo

felice, o miſero ſtato, nel quale erano in que

ſto Mondo.

Il fine del Terzo Volume.
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